BIOGRAFIA  DEGLI 
UOMINI  DISTINTI 
DELL'ISTRIA  DEL 
CANONICO 


PIETRO... 


Digilized  by  Google 


Digitized  by.GoOgle  ■ 


Digitized  by  Google 


Dlgllized  by  Googll 


BIOGRAFIA 

DEGLI 

UOMINI  DISTINTI 
DELL'ISTRIA 

DEL  G  A  KOB  ICO 

PIETRO  STANCOVICH 


TRIESTE 

MESSO  GIO.  MAN  E  HIGH  TIPOGRAFO 

1  11  2  a. 


Digilized  by  Google 


Iai  plus  habih  «ornine  du  monde  ne  petit  liut 
.tdiioir,  et  il  ignare  loujoitrs  plus  de  Livres 
et  d'Juteurs  quii  n'en  connoti. 

pie.  7?G  Pa"'  '7Sl  ™  fo1-  ArL'  V«*.  AnB- 


Mttfiyerrai  rie  p.aXXa-j  tf  lUfuprercu, 


Digitized  by  Googll 


AL  SO  lì.  SIC. 

GIUSEPPE  DE  LUGNANI 

DI  CÀPODISTRIA 


rff  Cau.  (fìelto  Siancovicfi. 


f 9 

pattio  lavato  éio^tajlco  doveva 
potiate  in  ftonie  if  mute  %  un  echimio 
"cOHcitiaèiuo  :  if  mio  cuoce  vofeva,  c4e 
(fuetto  uotue  foue  ouef&  9/  un  amico , 
eè  io  tceùi  if  votino  :  e  de  io  aSéia 
Se»  ice&o  ne  fata  fe'èe  cfiiuuaue  tappìa 
con  cjuauta  ejieujioue  tyittyeym  coàivaie 


Digirized  by  Google 


e  (e  Mettete,  e  con  <juauio  zefo 
■iiiate  a  ^i^ottòezfe  tieffa  gioventù 
a  vai  pez>  ufficio  coujuiaia:  uefaià  j'eèe 
CapoòUtzia,  cfie'èi pazeccfri  U%tMtiuowì 
ti  fzegia,  et)  ai  tjuafi  vuofe  attingete 
i£  voitm  ;  e  Vùeaie  c&e  3o  tanti  attui 
poiééÒeaÒovi  vi  iieu  uel pzeyio  c4e  ttte- 


Digilizsd  by  Google 


citate.  Cieu  aaue&  cole  de  p m  gio- 
vine pi  piaccae  paURcaze ,  o  de fat- 
to tatto,  epa  occaiioui  ,  a,3ate put- 
oYicaiiòo,  vozzete  puz  a^iuttgeze  i  ma- 
tazi  fzutli  %■  mlù  ittSlj  utìezìozi ,  at 
ctc  f 'amicizia  Hot,  marna  a  pozgewi  oza 
loleme  eccitamelo,  lazete  nomo  atea- 


Digitized  by  Google 


meato  %  a&étj&ezza  a  di  pi  conosce 
vi  ittma ,  eò  appa^&czete  (a  paizia  cut 
accoiòaéte  Suoit  2izitio  pee  %itòetazlì. 

Ma&Sam  zo  mvemSee  i8z8. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


D\  LEGGERSI. 


Richiamare  alla  luce  quegli  uomini , 
die  si  distinsero  al  loro  tempo  ,  si  solleva- 

conservarne  i  nomi ,  presentarne  le  azioni , 
celebrarne  la  memoria  ,  egli  è  stato  un  co- 
stume della  più  alia  antichità,  passato  dagli 
ebrei  ai  greci  ,  da  questi  ai  romani ,  c  quin- 
di costantemente  sino  ai  nostri  giorni  perve- 
nuto ,  conservato  e  gradito. 

Biogene  Laerzio,  Cornelio  Nipote, 
Plutarco,  ed  il  massimo  dottore  San  Giro- 
lamo fra  gli  antichi,  ce  ne  porgono  1' esem- 
pio, e  fra  moderni  tanto  moltiphci  ne  sono 
le  opere  presso  tutte  le  nazioni  civilizzate  , 


che  a  farne  cenno,  cosa  inutile  diverebbe 
non  solo ,  ma  eziandio  complicala  e  stucche- 
vole. 

Per  accennarne  una  sola  nomineremo  la 
Biografia  Universale  che  si  stampa  a  Pari- 
gi ,  e  tradotta  si  ristampa  in  Venezia  ,  ab- 
benchÈ  questa  grand'  opera  contenga  delle  la- 
cune imperdonabili  d'  uomini  veramente  ce- 
lebri ,  e  pienamente  cogniti  in  Francia  stes- 
sa, quale  fu,  per  accennarne  uno  solo,  Gi- 
rolamo Muzio  Giustìnopolitano. 

Se  noi  leggiamo  con  piacere  le  storie  di 
popoli  già  spenti ,  di  regioni  lontane ,  e  le 
politiche  e  civili  vicende  di  regni  e  d' im- 
peri, di  provincie  e  nazioni  remote  e  vicine, 
ed  in  questi  avvenimenti  quali  la  storia  ne  li 
somministra ,  trovando  noi  una  sensibile  com- 
piacenza per  quelle  brevi  nozioni  di  alcuni 
uomini,  che  ne  sono  gl' istru menti  e  gli  atto- 
ri, quanta  maggior  compiacenza  noi  non  tro- 
veremo ,  ed  insieme  utile  ammaestramento, 


leggendo  le  gesia  intere  degli  uomini  stessi , 
die  si  resero  distinti ,  e  formano  parte  degli 
avvenimenti  ? 

Officio  parziale  della  Biografia,  parte 
distinta  della  Storia ,  si  è  appunto  quello  di 
darci  relazione  dell'  indole ,  del  carattere  ,  e 
delle  gesta  tutte  degl'uomini  che  si  distin- 
sero nella  morale  ,  nelle  scienze  ,  nelle  arti , 
'  negl'  impieghi,  negli  onori ,  nel  valore  ,  ed  in 
ogni  e  qualunque  altro  ramo  dell'  umano  o- 
perare,  sia  seguendo  la  virtù  ,  sia  inciampan- 
do nel  vizio  e  nelle  sregolate  passioni, 

Questa  parte  della  storia,  oltre  il  dilet- 
to che  ci  porge  nel  presentarci  le  altrui  pia- 
cevoli vicende  ,  ci  somministra  un  utile  rea- 
le nelT  esame  di  chi  precorse  carriera  onore- 
vole ,  alla  cui  lettura  si  accende  l'animo  no- 

sempb;  come  all'incontro  sentiamo  in  noi 
stessi  un  naturale  abbonimento  al  vìzio,  al- 
le passioni  e  alle  debolezze  di  chi  infelice- 


mente  lasciossi  aurappare,  vi  perì  miseramen- 
te ,  non  sapendo  scansare  il  periglio ,  e  sal- 
varsi dal  naufragio. 

L' interesse  e  1'  utile  però  ci  si  presen- 
tano maggiori ,  (piando  noi  leggiamo  le  gesta 
e  le  vicende  de'  proprii  cittadini.  Al  prospet- 
to delle  loro  virtù  si  accende  ed  allarga  in 
certo  modo  l'animo  nostro,  si  pasce  e  s'ine- 
bria di  un  sapore  divino  di  patria,  che  il" 
cuore  dolcemente  ne  scuote  ,  e  l' amore  alla 
virtù  ed  agli  onori  in  noi  si  riscalda  e  s' in- 
fiamma, col  vivo  desiderio  di  seguirne  le  trac- 
eie  ;  ma  si  abbassano  gli  occhj  nastri,  e  re- 
stiam  col  rossore  sul  volto,  all'aspetto  di  clii 
vi  cadde  nel  vizio,  e  nel  traviamento;  per 
cui  con  un  dolente  sospiro  che  sorte  dal 
cuore  ,  mentre  è  compianto  l' infelice  ,  se  ne 
detesta  la  condotta,  e  si  abborre  la  caduta. 

Da  più  di  un  decennio  aveva  comin- 
ciato, come  per  giuoco,  a  raccogere  notizie 
patrie  di  biografia,  continuai  poscia  per  ge- 
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nio,  c  terminai  col  mellermivi  di  proposito, 
per  cui  mi  sortì  il  presente  lavoro.  Di  quan- 
to travaglio  mi  sia  stato,  e  quanta  improba 
fatica  mi  abbia  costato,  può  soltanto  saperlo 
olii  ne  sostenne  il  peso ,  né  superarlo  pote- 
va ebe  un'intenso  amore  di  patria.  Il  grave 
pondo  dell'  opera  potrà  osservarlo,  chi  vorrà 
esaminare  il  numero  degli  autori  e  delle 
opere  citate,  delle  quali  si  darà  in  fine  il 
catalogo,  oltre  gli  svolti  diplomi,  gli  spigolati 
privati  documenti ,  e  Io  scandagbo  de'  pub- 
blici munumenti,  presi  per  mano,  senza  con- 
tare una  moltitudine  di  libri  letti  senza  pro- 
fitto. 

In  tutta  quest'  opera  nulla  è  detto  che 
con  auioriià  non  sia  comprovato,  citandosi 
1'  autore ,  il  volume ,  la  pagina  :  uè  senza 
autorità  si  possono  scrivere  storie,  indicare 
latti  che  ci  hanno  preceduto,  per  riportarne 
credenza.  Stenderli  senza  di  ciò ,  ed  a  volo 
di  terso  e  granosissimo  siile,  non  è  che  un 
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comporre  favole  f  e  costruire  romanzi.  la 
mila  quest'  opera  si  fece  1'  uso  possibile  di 
una  critica  severa  insieme  e  giudiziosa ,  nul- 
I  altro  avendo  per  scopo  che  la  verità  madre 
della  storia ,  maestra  imparziale ,  e  guida  fe- 
dele di  qualunque  storico  scrittori. 

Né  si  creda  che  io  tenga  di  essere  pie- 
namente riuscito.  Si  fece  per  me  quanto  po- 
teva farsi  ;  nò  risparmio  alcuno  di  tempo,  di 
fatica,  e  di  spesa  si  omtnise  :  eppure  di  mol- 
li vi  trassi  così  brevi  notizie ,  che  appena 
superano  il  nome.  Ho  segnata  almeno  la  via, 
sapranno  gli  altri  consolidarla  ;  uè  saprei  dire 
se  presso  i  miei  concittadini  possa  ottenere 
il  dolce  titolo  di  avere  bene  meritato  dalla 
patria. 

Se  alcuni  soggetti  hanno  ristrette  noti- 
Eie,  dirò  quanto  disse  Zoly  nelle  sue  criti- 
che osservazioni  al  Dizionario  di  Bayle,  che 
1'  uomo  il  più  abile  non  può  tutto  sapere  , 
e  eh'  egli  ignora  bene  spesso  assai  più  libri 
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etl  amori ,  di  quelli  che  ne  sono  a  di  lui 
cognizione.  Le  plus  habilc  hommc  du  mon- 
de ne  peut  tout  savoir,  et  il  ignare  tour 
jours  plus  de  livras  et  d'  autcur  qu  il 
n'en  connoit,  E  se  qualche  Aristarco  voles- 
se dirmi  qualche  cosa,  presenio  ad  esso  quel 
notissimo  molto ,  che  Apollodoro  pittore  ate- 
niese poneva  sopra  le  sue  pitture,  come  ci 
raccontano  Plinio  (  /,  35 cap.  9  )  e  Plutarco: 

MjjmftTETJU  77J  fltthhi*  ?  /ufupnraim 

che  si  tradurebhe ,  biasimerà  taluno  più 
facilmente  che  imiterà  ;  il  qual  sentimento 
volendo  restringere  in  un  verso  di  libera 
traduzione ,  sarei  per  dire  : 

Tutti  san  criticar,  pochi  san  fare. 

Nelle  lodi  de'  miei  soggetti  sono  stato 
parco,  e  quando  lo  feci,  mi  sono  sempre 
servito  delle  altrui  espressioni,  giudicando  che 
la  lode  portata  da  un  estero  risplende  dipiù 
che  la  propria ,  essendo  questa  sospetta.  Ho 
segnate  le  gesta  con  una  senqiulosa  erottolo- 
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già,  e  le  ho  scrìtte  con  chiara  c  semplice 
dicitura ,  senza  studio  di  eloquenza  ,  o  di 
stile  fiorito. 

Dividere  l' opera  per  materie ,  e  per 
tempi,  mi  parve  il  metodo  migliore,  ed  ap- 
punto per  questo  motivo  ho  posto  in  fronte 
il  dello:  Distinguimi  per  tempora  et  gentes. 
la  questa  forma  ,  a  colpo  d' occhio ,  trovar 
possiamo  qualunque  soggetto  che  interessarci 
potesse  per  1'  argomento ,  ed  il  tempo  ;  cosa 
che  non  pub  verificarsi  in  un  biografico  dizio- 
nario, a  meno  che  cogniti  non  ci  siano  preci- 
samente i  nomi,  che  inchiudono  le  materie 
delle  quali  a  noi  gioverebbe  esserne  al  giorno. 

L' opera  quindi  in  sei  capitoli  è  divi- 
sa per  materie,  ed  ogni  capitolo  per  epoche 
disposto,  i  Epoca  romana.  2  Santi.  3  Mina- 
li. 4  Letterali.  5  Militari.  6  Tutti  quelli  che 
non  appartengono  ai  predetti  capitoli,  vale  a 
dire,  professori  di  Università,  dei  quali  ne 
abbiamo  27 ,  digniiarj  ,  artisti,  ed  altri. 
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TITOLO 
DELL'  OPERA. 


Io  divido  il  genere  umano  in  quattro 
classi  :  i  Popolo,  2  Uomini  distinti.  3  Uo- 
mini illusili.  4  Uomini  celebri. 

Per  popolo  e  volgo  io  intendo  tutti 
quegli  uomini,  i  quali  benché  nati  fossero 
nobili  ,  baroni  ,  conti  ,  marchesi ,  principi , 
nuli' altro  fecero  al  mondo,  che  macchinal- 
mente supplire  ai  bisogni  della  natura  ,  ve- 
getando a  modo  delle  piante,  senza  sollevar- 
si sul  comune  della  propria  sfera  con  qual- 
che azione  degna  di  lode  ,  e  passare  quindi 
alta  tomba  ,  jiortando  seco  il  loro  nome  igno- 
to fra  morti,  come  fu  ignoralo  fra  viventi. 

Per  uomini  distinti  io  chiamo  qualun- 
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que  «omo  ,  ftiss'  egli  anche  un  semplice  vil- 
lanella ,  nato  fosse  nel  più  umile  tugurio , 
ma  die  al  suo  tempo  si  sollevò  in  qualche 
forma  sul  comune  degl'  uomini  ,  ebbe  un 
nome  distinto,  ed  in  morte  lasciò  qualche 
traccia  di  se  stesso  nella  memoria  de' posteri. 

Per  uomini  illustri  io  ritengo  qnegl'  uo- 
mini ,  il  come  de'  quali  fu  nella  loro  patria 
distinto  non  solo ,  ma  passò  onorato  ed  illu- 
stre a  più  lontane  regioni,  e  ne  sopravvisse 
al  sepolcro  onorata  la  fama. 

Finalmente  pei  uomini  celebri  io  consi- 
dero tutti  quelli,  i  quali  oltre  1'  essere  siati 
distinti  ed  illustri,  il  loro  nome  celebre  vis- 
se e  viveri  perennemente ,  sino  a  che  vi  sa- 
rà coltura  e  civilizzazione  ,  e  sino  a  che  sa- 
ranno fiorenti  le  scienze  e  le  arti. 

Se  io  avessi  limitalo  il  mio  lavoro  sem- 
plicemente agli  uomini  celebri,  non  avrei  po- 
tuto estenderlo  più  oltre  che  a  una  dozzina; 
e  per  vero  dire  poche  provincìe  contar  no 
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possono  un  numero  maggiore.  Se  contempla- 
to avessi  soltanto  gl'uomini  illustri,  avrei 
potuto  allungar  la  leggenda  ad  un  cemìnajo; 
ho  estesa  però  ad  un  numero  maggiore  l'o- 
pera coli' includere  ì  distinti,  dandovi  il  ti- 
tolo più  modesto  di  Biografia  degli  uomini 
distinti  dell'  Istria.  A  taluno  ciò  potrebbe 
sembrar  forse  strano ,  giudicando  che  sareb- 
be stato  miglior  consiglio  limitarsi  ad  un  ri- 
stretto numero  di  grido  marcato,  di  quello 
che  far  massa  di  minutaglia  e  di  volgo:  alla 
quale  riflessione  io  rispondo  ,  che  ogni  com 
distinta ,  quantunque  non  fosse  dì  una  gran- 
de entità,  tuttavia  per  una  patria  diviene  una 
gemma;  e  che  quando  un  pubblico  monu- 
mento, una  storia,  un  libro  a  stampa,  un 
diploma,  od  altro  parla  onorevolmente  di  un 
soggetto,  non  può  questo  essere  trascurato; 
ma  deve  esserne  caro  il  nome  alla  patria,  e 
degno  di  essere  registrato  nelle  patrie  me- 
morie. Tali  sono  appunto  i  distinti  comiiic- 
Toko  I.  3 
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morati  nel  mio  lavoro,  ed  ogni  palriotta  tro- 
verà soddisfazione  in  ciascuno  di  essi ,  fosse 
egli  anche  mosso  soltanto  da  una  semplice 
curiosila  naturale.  Quello  poi,  che  nou  amas- 
se al  minuto  la  cosa,  prenda  i  principali  sog- 
getti, si  fermi  su  d'essi,  e  sugl'altri  facen- 
do come  Dante  c'  insegna:  guarda,  e  passa. 
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CAPITOLO  t 


EPOCA  ROMANA. 

]VTi  piacque  dar  principio  al  lavoro 
dall'  epoca  Romana  ,  perchè  trovai  nella  me- 
desima dei  caratteri  marcati ,  e  di  un  illu- 
stre e  celebre  nome,  li  quali  degnamente  , 
ed  a  patria  gloria  dovevano  essere  rammen- 
tati :  ed  ho  voluto  innoltre  prendere  quell'e- 
poca ,  per  far  presenti  ai  miei  concittadini 
dei  memorabili  quadri  di  antichità,  onde  a- 
nimàrli  allo  studio  dell'archeologìa  ,  il  qua- 
le, oltre  all'  utilità  che  ne  porta  per  l'eru- 
dizione e  per  la  storia ,  non  è  certamente 
privo  dì  aggradevole  soddisiìi/iorn:  e  iL;ìi:U<>, 
quantunque  sembrar  potesse,  di  primo  trat- 
to ,  arido  e  stucchevole. 

A  questa  voce  archeologìa  sento  risve- 
gliarmisi  nell'animo  un  tenero  sentimento  di 
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riconoscenza  per  la  bontà,  con  cui  nel  giorno 
il  luglio  del  decorso  anno  1827,  condotto 
dal  chiarissimo  e  dotto  ab.  Cario  Feo  all' 
accademia  archeologica  di  Roma  ,  all'  aprir- 
si di  quella  sessione  intesi  il  mio  nome,  tra- 
sandato ogni  rigor  di  legge  ,  proposto  per 
acclamazione ,  ed  acclamalo  in  membro  cor- 
rispondente  di  quell'  illustre  Istituto.  Colgo 
quest'  occasione  per  manifestare  pubblicamen- 
te la  mia  gratitudine  a  quel  dottissimo  con- 
sesso di  porporati ,  di  prelati  ,  e  di  celebri 
archeologi ,  ciie  formano  tutti  il  primo  fiore 
della  sapienza  e  delle  virtù  di  quell'eterna 
capitale  delle  arti  belle,  dell'antichità,  del- 
la religione,  e  del  monda. 

In  Spulo,  ultimo  re  dell'Istria,  tro- 
veremo un  laminoso  esempio  di  valore ,  di 
coraggio ,  di  eroica  fermezza  nell'  avere  bat- 
tuti più,  volte  i  romani,  ottenute  le  spoglie 
opime,  al  dire  di  fioro,  e  vinto  con  piena 
disfatta  ,  e  completa  vittoria  il  campo  al  7Y- 
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mavo;  vittoria  che  portò  lo  spavento  a  Ro- 
ma, ordinandosi  pubbliche  preci  a  salvezza 
delle  legioni  ;  ma  vedremo  avvilito  e  de- 
presso tanto  valore  dalla  gozzoviglia  e  dal 
vino,  in  cui  immerso  il  re  vittorioso,  la- 
sciando fuggire  il  corso  della  vittoria,  fu  dal 
nemico  attaccato  di  notte,  battuto,  disperso, 
inseguito  ,  e  di  vicenda  in  vicenda  sempre  a 
disperato  partito  condotto ,  chiuso  in  fine 
cogli  ottimati  in  Nesazio  capitale  del  re- 
gno ,  ridotto  all'  ultimo  cimento,  scelse  mor- 
te onorala,  trafiggendosi  il  petto  col  ferro, 
anziché  servire  a  miserando  spettacolo  di 
trionfo  al  superbo  console  Claudio,  perden- 
do cosi  per  un  vizio  il  regno  e  la  vita.  — 
Ci  sarà  questo  esempio  di  scorta  salutare  per 
stringere  la  fortuna  pel  ciuffo  ,  quand'  ella 
ci  arride  ,  armarsi  di  colaggio  e  fermezza 
negli  incontri  opportuni ,  e  fuggir  con  orro- 
re la  crapula  ,  ed  il  vino  ,  vizj  capitali,  che 
avviliscono  1'  umana  ragione,  deturpano  ogni 
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nobile  azione ,  e  sono  all'  uomo  di  eccidio 
fetale.  ^ 

Abbiamo  nel  console  Tito  Statilio  Sis- 
sena  Tauro  un  celebre  concittadino,  il  qua- 
le con  un  corredo  luminoso  di  ogni  genere 
dì  viriù,  di  prudenza  e  di  saggezza,  seppe 
ascendere  ai  primi  onori ,  ed  alle  prime  di- 
gnità dell'Impero,  accumulando  immense  ric- 
chezze ,  e  cattivarsi  il  favore  di  Jagusto  ;  a 
piacere  del  quale  ,  col  proprio  peculio  fece 
costruire ,  nel  luogo  ora  detto  Monte  Cito- 
rio ,  un  anfiteatro  ,  il  primo  di  pietra  che 
in  Roma  si  vidde  ;  e  quindi  sulle  traccie  di 
questo  grand'  uomo  sapremo  noi  procurarci 
un  fascio  brillante  di  prudenza  e  di  virtù  , 
per  appianarci  la  via  ad  afferrare  la  scala  ad 
impieghi  cospicui  ,  ad  onori  più  elevali  ,  ed 
ottenere  straordinarie  dovizie. 

Cosi  pure  ci  serviranno  di  dolce  ecci- 
tamento Ì  virtuosi  esempj  e  cospicui  carat- 
teri, dell'altro  console  Petronio  Probo,  dei 


Digitized 


23 

proconsoli  Cajo  Vibio  Varo ,  e  di  Sesto 
Palpellio. 

Un  cittadino  singolarmente  amoroso  e 
benefico  alla  patria  riconoscente  noi  trove- 
remo nel  senatore  Fabio  Severo  triestino  , 
il  quale  sino  dall'  adolescenza  fn  animato 
dal  santo  amore  di  patria  ,  ed  in  età  virile 
e  nel  colmo  degli  onori,  prestossi  caldamente 
a  sua  difesa  presso  i  magistrati  in  Roma,  e 
1'  imperatore  intonino  Pio  ;  ottenne  favori, 
grazie,  ed  titili  reali  a  prò  della  stessa,  pel 
quali  la  pai  ria  grata  gli  fece  erigere  nella 
parte  più  celebre  del  Foro,  una  statua  eque- 
stre doi  ata  con  base  ,  su  cui  b  scolpilo  glo- 
rioso decreto  a  memoria  de'  posteri,  e  siuo 
a  noi  pervenuto. 

'  Non  estenderemo  più  oltre  le  nostre 
osservazioni  per  non  dilungarci  di  troppo.  SÌ 
potranno  scorrere  i  gradi  degli  equi  ti ,  della 
milizia  ,  dell'  aranti  lustrazione  ,  dei  muncipii, 
della  religione ,  ove  seorgonsi  e  magistrali 
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onorevoli ,  e  pubblici  edifkj  costruiti,  e  spet- 
tacoli dati ,  ed  altri  variali  argomenti ,  che 
non  riescono  senza  interesse:)  basterà  qui  sol- 
tanto accennare,  che  l'arte  degli  istrioni  eb- 
be origine  dall'  Istria,  e  rimarcare  il  lepido 
carattere  di  Sergio  Palese  Istrione  Parasi- 
lo  ,  e  la  singolare  epigrafe  del  medesimo. 

Oggetto  però  importante  ci  porge  la 
letteratura,  ove  troviamo  intonino  Etico  au- 
tore dell'  Itinerario  dello  di  Antonino  ,  o- 
pera  la  quale  ci  descrive  le  vie  militari  del- 
l' Iim>ero  Romano  ,  e  colla  notizia  delle  me- 
desime ba  prestato  e  presta  tuli'  ora  grande 
servigio  alla  storia,  alla  geografia,  ed  alla 
erudizione  ;  per  cui  classica  divenne  ,  come 
rtìebre  divenne  il  nome  dell'  autore. 

Fermerà  pure  la  nostra  attenzione  il 
letterato  Simplicio  di  limona,  il  quale  per 
la  carriera  di  professore  di  belle  lettere,  os- 
sia di  grammatico  in  Roma ,  seppe  condur- 
si con  modi  regolali  nella  pubblica  istruzio- 
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ne  ,  e  Dell'  operai,  che  acquistasi  pubblico 
credito  e  nome  riputato,  da  ottenere  la  pri- 
ma dignità  dell'  impero ,  il  vicarialo  di  Ro- 
ma. Arrivalo  però  all'apice  della  fortuna 
spiegò  un  carattere  simulato,  truce  ,  ed  avi- 
do di  sangue ,  che  gli  divenne  funesto ,  es- 
sendogli stala  tagliata  la  testa,  per  ordine 
dell'  imperatore  Graziano ,  a  Sirmio  nella 
Pannonia.  Questa  lezione  sia  sempre  presen- 
te a  chiunque  ascender  potesse  a  posti  ele- 
vali di  supremo  potere,  usando  dolcezza  ed 
umanità  con  tutti,  mentre  il  Cielo  veglia  su- 
gi' uomini  ,  e  d'improvviso  ne  piomba  l'ira 
sul  capo  agli  iniqui,  e  lor  diviene  fatale. 
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CAPITOLO  II. 


Nel  Santi  ci  si  presentano  le  più  su- 
blimi virtù  dell'  umana  condotta  ,  ed  i  mo- 
delli per  eccellenza  della  cristiana  osservan- 
za. Se  noi  vorressimo  considerare  questi  eroi 
del  cristianesimo  semplicemente  coriie  uo- 
mini ,  e  coli'  occhio  della  filosofia  ,  noi  re- 
steremmo sorpresi  di  ammirazione  alle  loro 
gesta ,  e  riscontreremo  in  essi  un  eroismo 
cosi  elevalo  ,  che  dalla  più  alta  antichità  si- 
no a  noi,  per  un  corso  di  due  mila  e  più 
anni ,  non  ci  somministra  la  storia  un  solo 
esempio  da  raffrontare  e  paragonare  con  essi. 

Crale  ,  è  vero  ,  sprezzò  le  ricchezze  ; 
Diogene  professò  povertà  ,  ma  nella  sua 
Lotte  e  nel  succido  mantello  ci  presenta  piut- 
tosto l' uomo  sprezzante  e  superbo  ;  Socrate 
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il  maestro  della  morale  tranguggiò  la  cicuta 
preparatagli  da'  suoi  nemici,  e  mori  tranquil- 
lamente. Questi  c  simili  filosofi  si  ammirano, 
si  celebrano  pel  corso  di  secoli  :  e  militari 
e  conquistatori ,  ed  altri  soggetti  per  qual- 
che semplice  tratto  di  virtù  ,  o  per  qualche 
clamorosa  azione  di  guerra,  che  infine  non 
fu  clic  collo  spargimento  del  sangue  umano, 
poi  tano  il  nome  di  grandi ,  di  prodi ,  di 
croi. 

Il  Santo  nato  di  nobile  stirpe  ,  di  fa- 
miglia doviziosa  ed  illustre ,  fornito  di  lutti 
i  comodi  della  vita ,  c  del  lusso  ,  rinunzia 
a  tutto,  sparge  le  proprie  sostanze  a  benefi- 
zio dell'  umanità,  si  restringe  agli  estremi  bi- 
sogni ,  sprezza  le  offerte  del  secolo ,  gì'  im- 
pieghi ,  le  cariche,  gli  onori,  l'opulenza,  e 
limo  ciò  che  alletta  generalmente  e  lusin- 
ga i  sensi ,  che  forma  1'  universale  aggradi- 
mento, il  vagheggialo  e  bramato  possedimen- 
to, per  professare  la  più  pura  e  più  sublime 
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morale ,  1'  evangelio  di  Cristo.  Soffre  e  tolle- 
ra con  pazienza  inaudita,  i  disprezzi,  gl'in- 
sulti, i  vilipendj,  le  vessazioni,  le  persecu- 
zioni ;  sostiene  con  eroica  fermezza  i  più 
acerbi  martirj  ,  le  più  crude  carnificine,  e 
la  morie  ;  azioni  tutte  die  superano  in  certo 
modo  l'umana  natura  ,  presentano  un  carat- 
tere sublime  e  divino;  che  porge  l'intiero 
annientamento  di  se  stesso  ;  e  non  chiameras- 
si  meritamente  chi  esercitò  virtù  cosi  eminen- 
ti col  titolo  di  grande,  di  prode,  di  eroe  , 
e  di  sommo  fra  tutte  le  classi  e  condizioni 
del  genere  umano  ? 

È  facile  ai  filosofi  moderni,  col  sovverti- 
mento dei  sistemi  sociali  umani  e  divini,  bat- 
tere la  via  lusinghiera  dei  sensi,  vagheggian- 
do le  tavole  de'  principi ,  agognando  i  favo- 
ri ,  le  grazie  ,  le  cariche,  le  dignità ,  gli  ono- 
ri,  e  le  ricchezze  ,  e  formare  uno  sprezzo 
de'  santi  perchè  impotenti  a  sostenerne  le  rì- 
gide massime  ,  e  le  somme  virtù  :  e  se  eser- 
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j  qualche  tratto  lodevole ,  o  di  umana 
beneficenza  ,  fu  proclamata  questa  pel  mon- 
do da' suoi  satelliti  a  suon  di  tromba;  men- 
tre i  santi  esercitando  tacitamente  la  virtù  , 
ne  contemplavano  in  silenzio  il  compenso  e 
la  mercede  nel  semplice  esercizio  della  me- 
desima. 

Nel  maggior  numero  de'  santi  mi  sono 
limitalo  alla  brevità,  poiché  essendo  già  cogni- 
ti,  ed  elevali  all'onore  degli  altari,  portano 
con  se  slessi  1'  elogio  migliore.  Mi  sono  al- 
quanto esteso  sopra  quelli,  che  non  sono  ben 
cogniti,  o  che  hanno  un  carattere  parziale,  da 
assoggeiiare  alle  nostre  meditazioni ,  ed  alla 
riforma  de'  nostri  costumi. 

Lo  sdriguese  S.  Girolamo  j  il  massi- 
mo dottore  di  Santa  Chiesa ,  il  più  dotto 
padre  della  Chiesa  latina,  che  splendette  co- 
me il  soie  dall'Oriente  all'Occidente,  ci  of- 
fre nel  corso  di  lutta  la  sua  vita  un  com- 
plesso di  fatica  indefessa,  di  eroica  pazien- 


Digitized  by  Google 


3o 

za  \ter  V  acquisto  dello  umane  c  divi' 
ne  cognizioni  ,  con  vergognandosi ,  già  vec- 
chio e  coi  bianchi  capelli ,  di  prender  lezio- 
ni e  divenire  discepolo  di  Barabbano  ,  e 
sino  alla  più.  decrepita  eia  seguire  il  corso 
de'  studj  ;  e  fra  la  penitenza  la  più  austera  , 
le  malauie  più  moleste,  servirsi  per  cibo  di 
semplice  pane  di  orzo ,  e  di  legumi ,  inse- 
gnandoci che  ,  qui  C/irisli  pane  vescitur  , 
non  queerai  magnopere  de  rjtiam  prceliosis 
cibis  stercits  confidai. 

A  questo,  cibo,  a  queste  penitenze,  a 
questi  malori,  ed  a  questa  nonagenaria  lon- 
gevità richiamo  que'  cristiani,  che  in  una 
sola  vigilia  ,  nel  corso  della  quaresima ,  co» 
smorfie  e  pretesti  di  salute,  protestano  di 
ammalarsi  e  di  morire,  se  un  giorno  digiu- 
nano, se  un  giorno  si  cibano  di  magro,  e 
temano  ogni  via  per  esimersene,  declamando 
orgogliosamente  taluni  contro  il  santo  istitu- 
to della  Chiusa,  sprezzandone  i  precetti,  ed 
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a  fronte  che  si  cibano  a  loro  piacere  ,  la  vi- 
ta di  essi  non  è  cbe  F  ombra  di  un  morto 
che  cammina ,  e  sul  fiore  dell'  età  piombano 
nella  tomba. 

Allo  studio  di  questo  Dottore  richiamo 
qiie'  giovani  ,  i  quali  dottati  di  talenti  non 
ordinari) ,  dopo  avere  ottenuta  con  lode  la 
laurea  dottorale  ia  qualche  Università,  riten- 
gono di  avere  acquistata  l'intiera  sapienza, 
e  vi  passano  il  tempo  in  patria  ,  tra  F  ozio , 
i  caffè,  il  giuoco  ,  e  gli  amori,  immersi  nel 
fango;  mentre  ponendo  a  profitto  l'ingegno 
e  l'educazione  ricevuta,  utili  e  gloriosi  riu- 
scir potrebbero  a  se  stessi ,  alla  famiglia,  alla 
patria. 

Cotanto  rispetto  aveva  S.  Girolamo  pel 
santo  sacrifizio  della  Messa  ,  che  ordinalo 
sacerdote,  per  venerazione  ed  umiltà  se  ne 
astenne  dal  ministero.  Ora  che  diremo  «li 
quegli  Adoni,  che  ia  giorno  di  festa  scelgo- 
no 1'  ultima  messa  ,  e  vi  assistono  con  sorri- 
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si,  ciarle,  atteggiamenti  indecenti,  commer- 
ciando di  sguardi  lascivi  eoa  sconsigliate  don- 
zelle ,  nè  degnansi  di  piegate  a  terra  il  gi- 
nocchio alt'  alzarsi  dell'  ostia  incruenta  ;  ma 
si  curvano  in  un  modo  grottesco ,  die  sem- 
brau  rachitici.  Dormono  gli  Edititi  del  tem- 
pio? Tollerano  la  profanazione  i  Pastori  d' 
Israele  f  Tremino  a  quanto  lor  parla  il  Signo- 
re per  bocca  del  profeta  Ezechiele  !  Con 
evangelica  carità  ,  coi  modi  i  più  dolci ,  in- 
sinuanti ,  e  con  saggia  prudenza,  richiamino 
al  dovere  i  traviati.  Un  ottimo ,  ed  esem- 
plare pastore  ,  e  che  gode  la  pubblica  opi- 
nione-, può  tutto  sopra  il  suo  gregge  ,  e  ne 
sia  I'  esempio  Cristoforo  patriarca  di  Grado. 
Che  se  frustranea  divenisse  la  paterna  lor 
voce,  si  armino  del  santo  zelo  della  Casa  di 
Dio,  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo,  che  scac- 
ciò colla  frusta  Ì  coniinurcianti  profanatori  del 
tempio  di  Gerusalemme,  e  s'invochi  ove  oc- 
corresse il  pubblico  braccio  per  conservare 
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la  venerazione  e  1'  augusta  maesia  del  tem- 
pio santo  di  Dio, 

In  S.  Massimiano  di  Pula  ammirere- 
mo la  semplicità  e  la  bontà  di  un  diacono, 
il  quale  avendo  ritrovato  in  Pola  un  tesoro 
nel  proprio  orticello,  lo  giudicò  di  apparte- 
nenza sovrana,  e  lo  porlo  in  Costantinopoli 
al  Monarca  ,  da  cui  ebhe  in  premio  la  tia- 
ra di  Ravenna;  nella  qual  cattedra,  fra  le 
molte  virtù  esercitate,  risptender  fece  l'umil- 
tà ,  palesando  a  ciascuno  i  bassi  ed  umili 
suoi  natali,  e  divenne  uno  de' più  celebri 
vescovi  di  questa  illustre  metropolitana.  Ci 
servirà  d'  istruzione  questo  Santo,  a  non  ver- 
gognarci dell'  amile  patria ,  della  bassezza 
de'  natali,  se  la  Provvidenza  ci  elevasse  a 
posti  eminenti,  mentre  Dio  esalta  gli  umili, 
e  resiste  ai  superbi. 

Avremo  in  S.  Niceforo  vescovo  di  pe- 
dena  un  modello  a  soffrire  con  pazienza  l'al- 
trui mordacità  e  calunnia  ,  la  (piale  non  c 
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infrequente  ai  nostri  giorni ,  ed  anzi  spinta 
di  troppo  verso  i  ministri  dell'altare  dalla 
generale  miscredenza.  Basterà  che  noi  siamo 
conscii  in  noi  medesimi  di  purezza,  e  giusti' 
lìciti  presso  a  Dio ,  per  non  làr  conto  de' 
eogbigni ,  delle  macchinazioni,  e  della  loqua- 
cità di  qualche  perverso. 

Guai  però  se  nel  sacerdote  o  pastore  , 
in  luogo  di  sognate  calunnie ,  si  avessero  a 
scorgere  reprobi  latti,  e  dannevol  condotta! 
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CAPITOLO  III. 


Scorrendo  questo  capitolo  ci  fermere- 
mo sopra  Ì  caratteri  principali,  e  coglieremo 
brevemente  quanto  di  più  istrutlivo  ci  si 
presenta. 

In  Gennaro  da  Pula  patriarca  di  Àijui- 
leja,  riscontriamo  la  bella  ammonizione  data 
allo  slesso  dal  pontefice  S.  Leone,  il  quale 
gli  fa  osservare  clie  le  colpe  degl'  inferiori  a 
nessuno  sono  più  riferibili  ,  che  ai  negligen- 
ti pastori:  quia  ìnfcriorum  ordinum  culpa 
ad  nullos  magis  referendm  sunt  ,  t/uani  ad 
negligentes  Mectorcs. 

Quanto  puote  sulla  pubblica  opinione 
la  scienza  e  la  purità  de'  costumi ,  ci  di- 
mostra Cristoforo  da  Pala  patriarca  di  Gra- 
do ,  il  quale  ,  essendo  in  discordia  i  tribu- 
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ni  della  veneta  repubblica ,  ridotta  in  an- 
gustie dai  corsari  ,  e  dai  longobardi ,  ed  in 
pericolo  di  sacello  e  rovina  ,  bastò  a  salvar- 
la il  credito  drl  patriarca  CrUtnforo,  coìl'elo 
quente  parlata  clic  fece  in  piena  assemblea , 
per  cui  a  voce  generale  ,  e  con  applauso  u- 
niversale,  accettala  la  proposizione  di  abolire 
il  governo  tribunizio  ,  e  riporvi  un  capo 
col  nome  di  duca  ,  fu  eletto  Paolo  Lucio 
Anofesto  in  primo  doge  di  Venezia;  sistema 
che  salvò  quella  repubblica ,  e  la  sostenne 
gloriosa  per  dieci  secoli  posteriori ,  sino  alla 
caduta  seguita  ai  nostri  tempi. 

Giovanni  da  Trieste  pure  patriarca  di 
Grado  c'istruirà  che  eoi  potenti  perversi  con- 
viene usare  somma  prudenza,  mentre  a  Gio- 
vanni costò  la  vita  1'  aver  rinfaccialo  ai  do^i 
Giovanni  Gaìòajo  padre  ,  e  Maurizio  figlio 
le  loro  iniquità. 

Il  pacifico  governo  di  una  sede  episco- 
pale deve  essere  la  priocipal  tura    di  ogni 
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pstore,  che  prender  non  deve  briglie  e  fac- 
cende net  politici  affari  de'  governi,  delle 
corti  de'  principi  ,  per  non  essere  il  bersaglio 
di  sinistre  e  disgustose  vicende  ,  come  veri- 
ficossi  nel  patriarca  dt  Grado  Fortunato  da 
Trieste ,  il  quale  più  volte  scacciato  dalla 
sede  ,  passalo  in  Francia  alla  corte  dì  Cai  lo 
Magno,  e  di  Lodovico  Pio,  non  ha  potuto 
clic  col  iavore  del  primo  ricuperare  la  sede, 
temperare  il  disgusto  dell' imperatore  d'O- 
rierue  ,  e  la  dissapprovazione  calmare  della 
Santa  Sede;  e  che  finalmente  esule  in  estera 
lorra  fini  i  suoi  giorni  a  Roano  di  Francia. 

Ci  sarà  utile  a  ponderare  quanto  sui 
doveri  e  pesi  dell'  episcopato  scrisse  il  ponr 
tefice  Leone  HI  a  questo  patriarca.  Officium 
sacerdoti!  assumere ,  si  interiori  vigilantia 
perperidìmus,  plus  est  oueris  t/ua/n  honoris... 
Hoc  itaque  frater  charissime  considera,  et 
locum  tjitem  adeptus  es  non  ad  requiem , 
sed  ad  laborem  te  suscepisse  cognosse  : 
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e  che  1*  esempio  del  pastore  deve  essere  la 
guida  del  gregge,  e  la  vita  irreprensibile  il  pre- 
liminare della  predicazione,  lo  stesso  pontefice 
gli  scrìve  con  queste  memorabili  parole,  e  de- 
gne di  essere  sempre  presenti  alla  mente  di 
ogni  prelato:  Prmdicationem  tuam  vita  com- 
mendai, ipsa  cis  iìtstructio ,  ipsa  maghtra 
sit,ad  desiderium  mternce  vilce  docente  tuo 
viventes  exemplo  .  ...  in  his  igitur  stu- 
dium  adkibe,  in  hoc  iota  mentis  intenda- 
ne persìste  auatenus  dum  tua  pre- 
dicai ione,  atque  imitatìone  ficee  /aerini  con- 
tenuta, tanto  ma/ora  a  Beo  nostro  recipias. 
Ed  essendo  esule  in  Francia  il  patriarca  For- 
tunato,  protetto  da  Carlo  Magno,  il  detto 
pontefice  gli  scrisse,  che  come  detto  princi- 
pe aveva  cura  dell'  onore  temporale  del  pa- 
triarca, così  cura  aver  dovesse  eziandio  del- 
l'anima sua,  affinchè  per  timore  di  quel  Mo- 
narca meglio  adempir  ne  dovesse  il  roiaisi^to. 
Et  hoc  vestree  serenitati  intimare  curavi- 


Digitized  by  Google 


39 

mtis  de  prefato  Fortunato,  ut  sicut  setnper 
prò  illius  hanore  temporali  laboratis  ,  ita 
et  de  anima  illius  curam  ponatis  ,  ut  per 
vestrum  pavorem  suum  ministerium  melius 
expleat. 

Se  biasimo  merita  questo  patriarca  per 
la  sua  condotta  distratta,  lode  somma  esige 
dalb  posterità  ,  e  deve  proporsi  ad  esempio 
a  tutti  i  vescovi ,  prelati  e  parrochi ,  per  la 
beneficenza  esercitata  verso  i  poveri  e  le 
chiese,  avendo  in  vita  disposto  ampiamente 
di  tutti  i  suoi  tesori  accumulati  presso  de' 
principi  per  doni  ricevuti,  e  per  risparmìi  di 
sede,  colla  memoranda  espressione  degna  del 
marmo  e  dei  bronzi,  vale  a  dire,  che  tutto 
quello  eh'  ebbe  dalla  chiesa  ritorni  alla  chie- 
sa. De  tota  isto  ,  per  viventem  in  scecula  , 
non  volo  me  luibere  j  seri  omnia  revertar 
in  Sancta  Ecclesìa. 

Nel  vescovo  di  Pala  Giov.  Battista 
Vergerlo  rimarcherassi  con  quanta  circospe- 
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zione  devono  prendersi  gli  autori ,  la  pub- 
blica voce ,  ed  anche  t  monumenti ,  mentre 
per  voce  universale  in  provincia ,  per  una 
pittura  esistente  nella  sacrestia  di  Pala,  per 
testimonianza  dell'  Ugkelli  e  del  Calieri  , 
questo  vescovo  fu  luterano,  fuggi  a  Gine- 
vra, fu  deposto  dal  vescovato,  e  colà  vi 
morì  eretico;  quando  per  quanto  la  verità 
de'  fatti  ci  porta  ,  consta  che  morì  in  patria, 
nell'  episcopato  ,  ed  in  grembo  alla  cattoli- 
ca Chiesa:  sennonché  per  un  furore  diparti- 
to, analogo  a  que'  tempi,  quattordici  anni 
dopo  la  di  lui  morte,  fu  atterrato  il  sepol- 
cro, bruciate  le  ossa,  e  gettate  nel  mare. 

Nel  di  lui  fratello  Pietro  Paolo  ve- 
scovo di  Capodistria  ed  apostata,  troveremo 
un  uomo  fornito  di  dottrina  ,  che  fu  due 
volte  Legalo  in  Germania  contro  Lutero  ,  e 
che  si  presi!)  utilmente  a  prò  della  cattoli- 
ca Chiesa  ;  ma  che  preso  di  mira  fu  allon- 
tanato dn  Roma  ,  e  fatto  vescovo  della  sua 
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patria.  Seguitò  a  prestarsi  a  vantaggio  della 
corte  di  Roma  perorando  alla  dieta  di  Vor- 
mazia  per  la  concordia  e  l' unità  della  Chie- 
sa. Ritornato  alla  patria ,  ove  infieriva  un 
accanito  spirito  di  partito,  e  facendo  egli 
qualche  riforma  ,  fu  preso  in  sospetto  di 
luterano,  e  tre  de'  suoi  proprj  concittadini 

diffamarlo,  ed  in  modo  che  processato,  mi- 
nacciato ,  perseguitalo  fuggi  dall'  Italia  ,  fu 
deposto  dall'  episcopato  ,  e  morì  in  Germa- 
nia ;ijHiMaia  della  cattolica  Chiesa. 

Questa  caduta  tremenda  ci  ammaestre- 
rà per  seguire  il  consiglio  evangelico  della 
prudenza ,  della  sofferenza  ,  e  di  rispettare 
anche  i  pregiudizi  del  volgo  in  tempi  cala- 
mitosi, di  temperare  l'irascibile,  nè  lasciarci 
trasportare  da  un  eccedente  impeto  di  di- 
spetto e  di  vendetta,  per  non  restare  final- 
mente vittima  funesta  dell' errore  ,  pecorella 
proscritta  dall'  ovile  di  Cristo.  ' 


Digitized  by  Google 


Istruzione  ci  verrà  salutare  per  regolar- 
ci cou  somma  avvedutezza  e  prudenza  in 
tempi  difficili  e  con  nomini  perversi,  da  un 
prelato,  mentre  spìngendo  troppo  innanzi  ii 
nostro  zelo  ,  fatai  ci  diventa,  come  Io  fu  al 
dottissimo,  e  ben  accetto  alle  corti  de' prin- 
cipi d'  Austria  ,  il  vescovo  di  Trieste  An- 
drea Rapicelo  ,  il  quale  dando  di  piglio  ad 
alcuni  sospetti  di  false  dottrine ,  e  di  usure 
avvanzate ,  chiamato  ad  un  convito  da'  suoi 
concittadini,  perdette  col  veleno  miseramente 
la  vita. 

Se  argomento  di  ammirazione  ci  pre- 
senta il  vescovo  di  Zagabria  Simone  Brat- 
tulick  per  le  scienze  delle  quali  era  fornito 
per  T  amore  che  portava  alle  lettere  ed  ai 
letterati,  per  la  protezione  agli  studii  di  gio- 
vani scelti  ,  per  le  molle  beneficenze  presta- 
te ,  e  per  l' intrepidezza  nel  difendere  i  di- 
ritti della  sua  chiesa  ;  non  potremo  che  al- 
tamente biasimare  il  di  lui  carattere  traspor- 
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Iato  a  foni  risoluzioni,  e  non  ben  ponderale, 
per  cui  restò  infine  al  di  sotto  della  ragione; 
come  pure  di  essersi  lasciato  vincere  di  trop- 
po dalla  passione  del  nipotismo,  conferendo, 
contro  l'universale  volontà  del  clero,  dei 
canonici,  e  delle  costituzioni,  ad  un  giova- 
ne di  lui  nipote  la  pingue  prejmsitura  di  S. 
JHariat  e  coli' avere  in  morte  disposto  a  fa- 
vore dello  stesso  un  ricco  patrimonio  ,  che 
funesto  divenne  al  medesimo,  mentre  fra  la 
crapula  e  le  dissolutezze  dissipato  e  sciala- 
cquato, infine  con  morte  violenta  perdette 
la  vita. 

Con  questo  fine  miserando  terminò  il 
nipote  i  suoi  giorni  ,  e  questo  fu  il  frutto 
dell'  ampia  sostanza  strappata  dalla  bocca  de' 
poveri,  dal  diritto  della  chiesa ,  e  della  pub- 
blica beneficenza  ,  e  disposta  contro  i  cano- 
ni ed  il  santo  Vangelo  alla  carne  ,  ed  al 
sangue.  E  qui  avvertano  tutti  i  beneficiali, 
che  la  rispettiva  prebenda  non  è  che  1'  eie- 
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mosine  de'  fedeli  affidate  per  il  loro  decen- 
te sosieDtamenio  ,  e  per  il  di  più  da  passar- 
si a'  poverelli  di  Cristo,  ed  abbiano  sempre 
presente  il  precetto  tjuod  vobis  snperest  dute 
pauperibus.  Clie  se  poveri  fossero  i  nostri 
congiunti,  la  carità  deve  estendersi  ad  essi,  e 
di  loro  aver  cura  dovremo,  mentre  operando 
in  contrario  sarebbe  lo  stesso  che  rinunciare 
alla  fede  ,  come  dice  I'  Apostolo  delle  gen- 
ti :  qui  suorum  ,  et  maxime  domcsticorum 
curam  non  habet  Jìdem  negavit  ,  et  est 
infideli  deterior.  Soccorrerli  nei  bisogni  ò 
dovere  di  umanità ,  arricchirli  diviene  delit- 
to di  religione. 

Nel  vescovo  di  Parenzo  marchese  Fran- 
cesco Polesini  recentemente  decesso,  abbia- 
no tulli  i  prelati  sotto  gli  occhj  un  interes- 
sante lezione ,  onde  non  attendere  gli  ultimi 
periodi  della  vita  per  dispone  di  qualche 
pubblica  beneficenza,  alla  quale  sarebbero 
chiamali  dal  loro  sacro  carattere   di  pietà  , 
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mentre  verificarsi  potrebbero  avvenimenti  tali 
da  rendere  frustranea  la  lotio  santa  intenzio- 
ne ;  tome  pure  si  verificò  in  altro  vescovo , 
il  quale  poco  prima  della  di  luì  morie  ave- 
va redato  di  propria  mano  la  sua  testamen- 
taria disposizione  ,  veduta  da  persona  degna 
di  fede  ,  e  pubblicamente  notoria,  colla  qua- 
le beneficava  la  cattedrale  chiesa  ,  1'  ospi- 
tale de'  poveri  ,  e  destinava  una  somma  per 
l'erezione  dì  un  seminario,  beneficando  pu- 
re la  famiglia  ;  ma  alla  morte  non  rinvenuto 
il  testamento  passò  agli  eredi  la  significante 
sostanza  di  70,000.  ducati  ,  colle  rendile 
vescovili  accumulata  ;  sull'  esito  felice  o  fu- 
nesto della  quale  i  posteri  ne  saranno  gli 
spettatori. 

Ora  invoco  la  patria  ,  e  la  richiamo  di 
uno  sguardo  sopra  se  stessa.  Non  si  ascrivo- 
no Leviti  nella  milizia  di  Cristo  per  mancan- 
za di  mezzi  di  educazione,  i  veterani  cedo- 
no al  corso  del  tempo  ,  le   parrocchie  sono 
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deserte ,  gli  altari  scarseggiano  di  vittime  per 
mancanza  di  ministri ,  la  Cliiesa  è  desolala. 
Prelati,  canonici,  parrochi,  possidenti,  com- 
mercianti fortunati ,  e  voi  doviziosi  senza 
successione  ne'  figli ,  la  cui  eredità  passerà 
agli  estrani  ,  invoco  la  vostra  pietà  ;  vi  toc- 
chi la  commovente  situazione  ;  passate  una 
parie  delle  vostre  sostanze  a  benefizio  dell' 
educazione  de'  poveri  fanciulli  della  patria 
rispettiva  ,  stabilendo  degli  alunnati  ne'  se- 
minari )  °  dove  a  vo'  piacerà.  Questa  è  Co- 
pera  santa  ,  per  cui  qui  in  terra  può  1'  uo- 
mo colla  beneficenza  avvicinarsi  a  Dio ,  a- 
vendo  1'  uomo  benefico  un  carattere  quasi 
divino.  E  tanti  fanciulli  dolati  di  felici  di- 
sjHtsizioui ,  e  che  languono  inerti ,  diveran- 
tio  utili  cittadini  ,  ed  il  vostro  nome  immor- 
tale e  glorioso  nella  patria,  passerà  benedet- 
to e  memorando  tra  posteri  sino  alle  più. 
lontane  generazioni. 
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Io  invoco  la  patria,  ma  la  patria  dor- 
me. Volesse  il  Cielo,  che  si  svegliasse  la  pa- 
tria ,  la  mia  voce  ascoltasse  ,  e  fosse  il  mio 
voto  compiuto  ! 
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CAPITOLO  I. 


ISTRIANI  DELL'EPOCA  KOMANA. 


ARTICOLO  I. 


RE. 

i  Epulo  ultimo  re  dell'  Istria  fcrocis  in-  *»« 

.  S76  Jì  Ko- 

genii  rex  viene  detto  da  Livio  nel  libro  41  i 
ove  ci  dà  minuto  racconto  della  guerra  ro- 
mana cogl'  istri ,  i  quali ,  o  perchè  avessero 
in  qualche  modo  provocate  le  armi  romane, 
mal  soffrendo  l'erezione  della  nuova  colonia 
di  Aquileja  prossima  ai  loro  confini,  o  come 
polenti  sul  mare  ,  e  negoziami  pjniiol. irnien- 
te coi  tarantini,  per  testimonio  di  Floro 
(1.  J  cap.  lo),  ad  essi  ed  a  quei  di  Brindisi 
avessero  fatte  alcune  ingiurie ,  od  insultale 
alcune  romane  navi  mercantili   cariche  di 
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grano  ,  come  dice  Eutropio  (/.  3),  o  pre- 
stato soccorso  agli  doli  nella  guerra  contro 
i  romani,  al  dire  di  Livio  (/.  ioj),  e  Flo- 
ro (  L  a  cap.  1*0)5  oppure,  più  ragionevol- 
mente parlando,  perchè  1'  ambizione  del  con- 
sole M.  Claudio  Marcello  ,  dopo  scacciali  i 
galli  dal  castello  fabbricato  presso  Aquilcja  , 
desiderava  ottenere  un  trionfo ,  cominciò  a 
macchinare  la  guerra  contro  gì'  istriani. 

Vogliono  però  Eutropio  fi.  3 J ,  ed  O- 
rosto  e  Zonara ,  che  nel  consolato  di  M. 
Mtrmecio  Rufo  ,  e  P.  Cornelio  Àsina,  cioè 
neU'  anno  di  Roma  533  fosse  dai  romani  pro- 
mossa la  guerra  agi' latri;  ma  Livio  ci  assi- 
cura, che  incominciasse  soltanto  nel  56g  di 
Roma,  all'occasione  che  si  fabbricava  Aquile- 
ja,  la  quale  guardavasi  dagl'istriani  con  oc- 
chio di  gelosia  ,  per  erigersi  uno  slabilirnen- 
to  fortificato  nei.  confini  de1  loro  stali ,  ed 
in  luogo  disabitalo ,  il  quale  serviva  loro  co- 
me di  barriera  contro  la  romana  poicnza , 
resa  già  a  tutti  i  popoli  formidabile ,  per- 
ciò dice  Livio  (  /.  40  )  Bellum  culli  istris 
....  prohiùentiòus  coloiiiam  Aquilejam  de- 
duci. 
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M.  Claudio  Marcello  nel  56gdiRoiiia, 
chiese  it  permesso  al  sanalo  di  lare  la  guer- 
ra agi'  istriani,  ma  sembra  che  non  gli  fos- 
se accordata  ,  e  perciò  cose  di  gran  momen- 
to da  esso  non  si  fecero;  ma  nell'anno  5^5 
il  console  L.  Manlio,  ad  imitazione  di  Mar- 
cello ,  e  piìi  ardito  di  esso ,  intraprese  di 
proprio  arbitrio  la  guerra,  da  nessun  altro 
motivo  guidato ,  che  dall'  ambizione  di  ot- 
tenere il  trionfo. 

Partito  da  Aquileja  il  console  Manlio  , 
accampò  presso  il  Timavo ,  ampie  miglia 
distante  dal  mare  ,  ove  nel  porto ,  eh'  è  il 
confine  dell'Istria,  il  duumviro  navale  C. 
Furio  era  passato  con  dieci  navi  ,  e  molte 
barche  cariche  di  provvigioni  ed  equipaggio; 
il  qual  porto  divenne  in  breve  un'emporio. 
La  coorte  piacentina  si  pose  sul  terreno  dell' 
Istria  fra  il  mare  e  gli  alloggiamenti. 

II  re  Epulo  co'  suoi  istriani  si  nascose 
dietro  il  colle ,  ed  esplorando  cautamente  le 
operazioni  de"  nemici  e  gli  andamenti  tutti, 
lauto  di  terra  che  di  mare  ,  prese  opportu- 
na occasione  di  attaccarli ,  e  col  favore  di 
una  nebbia  assalì  Li  coorte  piacentina,  e  (mei- 
Tosto  I.  5 
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la  della  seconda  legione  in  modo,  che  bat- 
tuti e  fugati  i  soldati  ,  portarono  lo  spa- 
vento nel  campo,  il  quale  pure  attaccalo  da 
Ermo  lo  superò  ,  ponendosi  in  pieno  pos- 
sesso del  medesimo  ,  mentre  i  romani  1'  ab- 
bandonarono, lasciando  le  armi,  gli  alloggia- 
menti, e  le  provvigioni,  fuggendo  spaventali 

Sopraggiunsero  con  un  soccorso  Gneo,  e 
Lucio  Gaviif  aquilejesi,  i  quali  furono  egual- 
mente attaccali  e  disfatti  dagl'  istri,  e  fug- 
gendo si  ritirarono  in  Aqnileja ,  portando  la 
nuova  dell'  intiera  sconfitta,  la  qual  nuova 
bentosto  arrivò  a  Roma,  e  vi  pose  la  citta- 
de  in  tumulto  e  costernazione ,  onde  il  se- 
nato fu  costretto  ordinare  nuova  raccolta  di 
truppe  in  quella  capitale  ,  e  nelle  provincia 
soggette  ,  ordinando  innoltre  all'  altro  conso- 
le M.  Giurilo  di  portarsi  in  Aquileja  ed  in 
Istria,  al  sostegno  dell' annata. 

Epvlo  cogl'  istriani,  trovato  il  campo 
fornito  di  abbondanti  viveri ,  si  pose  a  goz- 
zovigliare, trascurando  di  seguire  il  corso 
della  vittoria.  Frattanto  il  console  Man/io  , 
raccolti  i  dispersi  soldati ,  li  animò  a  ricupe- 


Digitizsd  by  Google 


rare  il  campo  perduto ,  ed  attaccati  dì  not- 
te tempo  gl'  istri ,  parie  immersi  nel  sonno, 
e  parte  ebbri  di  vino  ,  dopo  nn  feroce  com- 
battimento, furono  superati  e  dispersi  colla 
morte  di  8000  di  essi  (se  dobbiam  credere 
a  Livio),  e  di  l'i-}  de' romani, 

Non  molto  lontano  dal  campo  il  re 
Epulo  pose  gli  alloggiamenti,  dopo  avere  rac- 
colti i  suoi,  e  pervenuto  al  Timavo  il  con- 
sole Marco  Giulio ,  vedendo  che  gl'  istria- 
ni erano  in  gran  numero  inagriti  copiti  , 
non  credette  opportuno  di  attaccarli  ,  ma 
dopo  11  giorni  ritornò  in  Aquile j a  colle  le- 
gioni. 

Nei  comizj  dell'  anno  seguente  576  l'in- 
trapresa di  Manlio  contro  gl'  istriani  fu  alta- 
mente disapprovata  in  Roma,  mentre  i  tri- 
buni della  plebe  protestarono ,  che  ne  */  la- 
Moto,  né  il  popolo  romano  avevano  decre- 
tata onesta  guerra  ,  e  che  Manlio  giudi- 
carsi dovesse  qual  reo  ,  e  gli  fosse  levato  il 
cornando. 

Negli  stessi  comizj  furono  creati  conso- 
li C.  Claudio  Fulcro ,  e  T.  Sempronio 
Gracco,  A  Claudio  fu  aggiudicata  la  guerra 


Digitized  by  Google 


nell'  Istria  ,  ed  a  Sempronio  quella  di  Sar- 
degna, con  un  contingente  di  truppe  a  cia- 
scheduno di  23,4i>o  soldati  d'infanteria,  900 
di  cavalleria  ,  e  dieci  quinqueremi, 

Svernarono  in  Aquileja  i  consoli  Giunio 
e  Manlio,  ma  nel  principio  della  primave- 
ra del  detto  anno  576  ,  ricondussero  gli  e- 
serciti  ai  confini  dell'  Istria ,  ove  ampiamente 
saccheggiando,  portarono  agl'istriani  il  mas- 
simo dolore  nel  vedersi  rapite  le  sostanze , 
ed  indebolita  la  speranza  di  poter  vincere 
due  eserciti. 

Epulo  frattanto  tumultuariamente  radu- 
nò un  grosso  esercito,  formato  di  tutta  la  gio- 
ventù atta  alle  armi ,  e  si  pose  coraggiosa- 
mente alla  difesa  ,  ma  vista  l' impotenza  di 
vincere,  s]>edì  legali  a  trattare  di  pace,  con- 
segnando gli  ostaggi  richiesti. 

Il  console  C.  Claudio,  informato  a  Ro- 
ma degli  andamenti  nell'  Istria ,  temendo  che 
da  Manlio  non  gli  fosse  levato  1'  onore  di 
assoggettare  quel  regno,  precipitosamente  par- 
tì da  Roma,  venne  in  Aquileja  e  nell'Istria 
a  prendere  il  comando  dell'  armala ,  omraei- 
tendo  le  formalità  solite  de'  sacrifizj  ,  c  de' 
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littori  ;  rimproverò  ai  proconsoli  V  esito  in- 
felice dei  loro  tentativi  ,  ordinò  loro  di  par- 
lire  immediatamente  dalla  provincia  ,  minac- 
ciandoli di  catene  e  di  castighi,  ma  l'eser- 
cito ricusò  di  obbedire  a  Claudio ,  perchè 
non  palludato  ,  era  senza  littori ,  ed  aveva 
ommessi  i  voluti  sacrifizj. 

Sopra  la  stessa  nave,  schernito  da'suoi, 
ritornò  in  Aquiieja  Claudio ,  e  rapidamente 
passò  a  Roma ,  ove  stette  soltanto  tre  giorni, 
adempiendo  a'  suoi  doveri,  e  tosto  ritornò  in 
Aquiieja ,  e  per  mare  arrivò  sotto  Nesazio, 
ove  pochi  giorni  prima  i  proconsoli  Giunto 
e  Manlio  avevano  strettamente  posto  1'  as- 
sedio, essendosi  ritiralo  in  quella  città  il  re 
Epulo  cogl'  ottimati  del  regno, 

Claudio  licenziò  il  vecchio  esercito  coi 
loro  duci  Manlio  e  Gìunio ,  e  colle  due 
legioni ,  che  aveva  seco  condotte  ,  circondò 
la  città,  stringendola  vieppiù  coli 'assedio,  lento 
di  assaltarla,  ma  con  un  nuovo  alveo,  lavoro 
di  più  giorni,  diverti  il  fiume  che  circondava 
le  mura,  e  somministrava  l'acqua  alla  città,  per- 
che era  di  ostacolo  a  Claudio  per  le  operazioni 
militari,  e  per  costringere  gli  assediati  alla  resa. 


Digitized  by  Google 


7° 

Sorpresi  gli  assediati  da  questa  opera- 
zione ,  giudicata  a  un  miracolo  ,  credendo 
di  non  poter  più  a  lungo  resistere  per  la 
mancanza  dell'  acqua  ,  prosi  da  disperazione, 
si  rivolsero  ad  uccidere  lo  mogli  ed  Ì  figli  , 
gettandoli  oltre  le  mura  nel  campo  de' ne- 
mici ,  e  vicendevolmente  dandosi  la  morte. 
I  romani  frattanto  ascese  e  superale  le  mu- 
ra, entrarono  nella  città  ,  ed  il  re  Epulo  , 
circondato  da  tumulto,  e  da  spaventevoli  cla- 
mori de'  suoi  ebe  fuggivano,  resistette  valoro- 
samente sino  al  punto  in  cui ,  vedendo  di 
essere  preso  e  ridotto  in  schiavitù  ,  prescel- 
se morte  onorata  ,  trafiggendosi  il  petto  col 

Colla  morte  del  re  Epulo  terminò  l'I- 
stria di  essere  un  regno ,  mentre  da'  romani, 
distrutte  le  città  principali     esazio,  (a)  Mu- 


.  (a)  In  qual  situazione  dell'  Istria  Tosse  posta 
questa  città  sin'  ora  è  sialo  ignorato  ,  ed  il  celebre 
Carli  confessa  di  non  saperlo;  vuole  però  che  ai 
tempi  di  Plinio  e  di  Tolomeo  ancora  esistesse.  Per 

gli  storici  e  geografici  antichi.  Plinio  1.   3  csp.  ig 
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tifo,  e  Faveria  ,  dando  le  altre  gli  ostaggi, 
fu  assoggettala,  e  si  resero  padroni  della  me- 
desima riducendola  in  provincia  romana.  Fu- 
rono da  essa  dedotte  le  colonie  di  Trieste  e 


di  ce  Parentiam,  colonia  Polo .  .  .  inox  oppidum  Ne- 
salium,  et  none  finis  Italia  Jlueius  Arsia  ;  e  nel  cap. 
ai  .  .  .  Cu/ernia  per  ora ,  Oppida  a  Nesalio ,  Alvo- 
uà  ,  Flanona  ,  Tarsalica  :  Tolomeo  pure  1,  3  c.  > 
Parenlium  ,  Pala,  Ntsaclium  ,  finis  I/alia. 

Da  questi  passi  apparisce  che  Nesaa'o  era  situa- 
ta al  mare,  non  lungi  dal  fiume  Arsa,  Ira  Pola  ed 
Albana,  e  seconda  Tolomeo  nel  fine  d' Italia ,  per- 
ciò verso  il  canale  marittimo  dell'Arsa;  e  cbe,  per 
sentimento  di  Livio,  come  abbiamo  accennato,  fos- 
se circuito  dalle  acque  di  un  fiume. 

Malamente  perciù  congetturarono  il  Manzioli 
(p.  i3  ),  ed  il  Veigerio,  cbe  situalo  fosse  presso  Ca- 
podistiia  sopra  il  monte  Serotino,  ed  al  fiume  Risa- 
no ,  e  male  pensarono  pure  altri  scrittori  con  Mr. 
Torninosi  ni,  ponendolo  preiso  Citta  nuova  ed  il  fiume 
Qmelo.  Pietro  Coppo  lo  volle  alla  punta  Cisana,  ove 
dice  cbe  per  due  miglia  nel  mare  scopronsì  vestigia 
di  grandi  edifiij ,  ma  colà  non  poteva  esservi  Ne- 
sacio  ,  mentre  alla  punta  Cisana  non  v'  ha  fiume  di 
sorte,  come  non  ve  n'è  alcuno  alla  punta  di  Promon- 
tori, ove  l' ab.  Giuseppi  Berini  dice  di  essere  stato 
opportuno  luogo   per  Nesazio,  giusta  il  significalo 
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di  Poh,  dopo  die  in  Roma  si  fecero  per 
due  giorni  pubbliche  preci  in  ringraziameli- 
lo  agli  Dei  per  il  felice  esito  della  guerra 
istriana. 


del  nome  greco.  Ntptdxrtoit  cioè  isola  alimenta  ni 
litio,  Questa  città  antro  desunto  il  suo  nome  dal  silo 
in  fui  tra  stata  costruita.  A  nessun  olirò  luogo  tlrtl' 
Istria,  tra  il  fiumi  A/sia  i  la  colonia  Po/a,  coaiv- 
niia  miglio  il  nome  di  Ncsazio  quanto  alla  pania  di 
Prnmiotori.  Così  die'  egli  nella  noia  (o)  pag.  58 
dell1  Indagine  sullo  sialo  del  limavo  ,  e  dille  sui  ad- 
Jacenie  al  principio  dell'ira  cristiana.  Uditi  per  Mai- 
linai  1826  in  4.to  ;  libro  lattami  pervenire  dalla  di 

Avvicinossi  alquanto  il  Claverio  ponendolo  in  Ca- 
(elneoro,  villaggio  soletto  alla  rombila  di  Borètna, 
collocalo  alla  line  del  canale  mari  Mimo  dell'Arsa. 
Dic'egli  f  Ita/.  I.  1  cap.  si  lex.  fitrt.  ars.)  Nesalinm, 
Casielnunyo,  oppidum  /stria,  quasi  exiremum,  nd  Ar- 
si* flttnii  oslium,  àliianUm  confano  inttr  Polam  17 
ti  Ali'ona  4  miti  pass. .  il  c  ui  parere  fu  legnilo  da 
Ira  Leandro,  e  dallo  Schònleben. 

Casteliuoi  o  non  pui  essere  slato  J'  antico  fie- 
saeio:  1  perchè  questo  villaggio  i  di  recente  data, 
formato  da  una  colonia  di  slavi  del  Montenegro  ,  e 
sorto  dall'abbandono  di  un  piccolo  castello  dei  tempi 
di  meteo,  del  sisl-ma  feudale,dì  nome  SatMIt,  ledi 
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Claudio  passò  poscia  contro  i  liguri, 
che  pur  vinse  ,  e  Beli'  anno  di  Roma  577  ot- 
tenne il  trionfo  ,  al  quale  si  atiribuisce  la 
medaglia  colla  testa  galeata  di  Roma  da  una 


cui  mura  dirotte  esistono  tuttora  poco  disiatiti,  e  da 
rui  appunto  della  villa  di  Castel  nuovo  è  chiamata  in 
slavo  col  nome  di  Rneialg.  a  perche  storio  vipta 
un  colle  elevalo  più  d>  1S0  pertiche  d«l  livello  del 
mere.  3  perrh*  distarne  dal  maie  per  ben  due  mila 
passi.  4  penhi  finalmente  nessun  fiume,  u  sorgerne 
di  acqua  vi  esule  pres«n  il  medesimo,  e  quantunque 
pndn  non  \vnfi  dall' iitihurratura  del  mautliino  ca- 
nale dell'Ari»  ,  e  dittante  pero  dada  ioce.  del  Cune 
Àrsa  ,  il  quale  sbocca  sotto  Buriana  ,  per  ben  otto 
miglia  di  cammino:  cose  tette  che  sono  in  opposi- 
zione coli'  indicala  storica  e  geografica  situazione  di 
Ntsa&'o. 

Da  qualche  anno  que'  villici  di  Caslelnuovo,  in 
un  colle  coperto  di  cespugli ,  presso  al  mare  ,  zap- 
pano il  terreno  per  rinvenire  dei  pezzi  di  mattoni, 
onde  servirsene  ad  uso  dei  focolai ,  e  de'  forni.  DÌ 
questi  me  ne  feci  portare  qualche  pezzo,  e  con  mia 
grande  sorpresa  vidi  e  riconobbi ,  essere  frammen- 
ti di  antichi  embrici,  ossia  coppi  dei  tempi  romani , 
e  formai  tosto  il  pensiero  ,  che  colà  ti  Fosse  stato 
qualche  sLabilimento  o  città  romana.  Tardai  a  por- 
tarmi sopra  luogo ,  ne  vi  fui ,  che  nell'ottobre  del 
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parte ,  e  dall'  altra  la  Vittoria  sopra  carro 
trionfale  coll'inscrizione  C.  PVLCHER.  por- 
tala da  Uberto  Golzio  (de  re  numm.  Am- 
stefad,  1708  in  fol  T.  1  p.  128  ad  aa.  5j6). 


1826  ,  in  cui  vidi  sommosso  e  manomesso  lun- 
go tratto  di  terreno  sul  pendìo  di    un  Lolle  verso 

menti  di  delti  embrici ,  e  di  altre  figuline,  con  mu- 
ra di  fabbricati ,  frammenti  di  mosaico  a  varii  co- 
lori ,  un  pezzo  di  colonna  di  pietra  del  diametro  di 
due  piedi,  la  quale  alternai  iva  mente  è  lavorala  eoa 
un  listello  ed  un  rotondo  battone ,  in  luogo  di  scan- 
nellatura ,  nonché  una  quantità  di  cornici  a  stucco 
di  una  figura  e  lavoro  grossolano ,  ma  pure  di  par- 
Ri  levai  da  que'  villici  essere  stale  scavale  varie  ur- 
ne figuline ,  poste  gli  in  pezzi ,  ed  una  sola  conser- 
vala di  pietra  e  varie  altre  pietre  lavorate,  e  gella. 
te  per  ischerzo  nel  prossimo  mare.  Mi  duole  gran- 
demente di  avere  cosi  a  lungo  trascurato  dì  portar- 
mi a  quella  località  ,  mentre  avrei  potulo  raccoglie- 
re più  cose  ,  che  sono  state  spezzate  e  sepolte  nel 
mare,  e  con  queste  formare  delle  scoperte  ancor  pili 
interessanti. 

Da  tulio  ciò  non  esitai  a  giudicare ,  che  quella 
fosse  una  parte  dell'antica  Ncxuio ,  essendo  incon- 
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Questa  guerra  Istriana  fu  celebre,  ed  al  poeta 
Ostia  diede  argomento  di  un  poema,  ram- 
mentato nei  frammenti  degli  scrittori  della 
lingua  latina  (pag.  199^,  come  dice  il  Car- 


Irastabile,  che  colà  vi  l'asse  una  cittì  dei  tempi  ro- 
mani. Questa  località  si  chiama  oggidì  Scampìchiev 
màlìn,  ossìa  il  Mulino  di  Si  am  picchio,  famiglia  no- 
bile di  Albana  ,  del  qual  molino  non  esiste  cosa  al- 
cuna, perchè  la  sorgente  eh'  era  presso  il  mare  è  ora 
intieramente  perduta,  e  superata  dal  liscilo  del  ma- 
re. Sovrasta  questo  pendìo  d'i  colle  ad  un  vago  seno 
di  mare  ,  posto  ad  un  miglio  dall'  ingresso  del  Ci- 
na le  marittimo.  In  fondo  di  questo  seno,  ed  a  lato 
delle  indicate  vestigia,  vi  ha  una  grande  sorgente  di 
acqua,  che  fa  girare  otto  macine  di  un'edificio,  di 
proprietà  de' marchesi  Manzini  di  Albona  ,  denomi- 
nalo Molino  Blas  ;  oltre  il  qual  molino,  alle  spiag- 
gie  del  mare,  e  nel  medesimo  seno,  vi  sono  pure 
altre  sorgenti  di  acqua.  Questo  seno  è  tutto  circui- 
to da  colline,  e  non  vi  ha  allro  plano  che  quello 
del  man  e  della  Lov  reseli  ina,  nel  qual  mare  a  tem- 
po tranquillo,  e  col  mezzo  dell'olio,  si  sono  os- 
servate rovine  di  edificj. 

Confrontando  questa  località  colle  indicate  sto- 
riche e  geografiche  condizioni  sopra  la  situazione  di 
Cesario,  troveremo  che  le  circostanze  tutte  combi- 
nano perfettamente,  e  che  in  questa    località  era 


Digitized  by  Google 


li  (À.  À.  T.  i  p. .  .)  e  die  al  .lire  di  Ma- 
crobio  (SatTirn.  I.  6  cap.  3)  servi  di  esem- 
plare a  Virgilio. 


situata  l'antira  l'itti  di  Nrstizin:  per.  li  è  sii  nal 3  al  mare, 
con  sorgenti  ili  acque,' le  quali  indicano  1  he  il  li u ino 
la  circuiva,  e  perche,  appurilo  siiuala  Ira  Pola  ed 
Albuna ,  e  posta  al  fiume  0   canale  dell'Ann  ni'l 
confine  d'  Italia. 

Una  porzione  di  questa  citlà  la  vediamo  posta 
n,l  colle,  ,™.  ....  .„..»  I.  lillà  roun.  di  f„- 

I.  .  Tri,».,  .d  y.JJlr.  p.m.n,  .il».!.  ».l  pi.- 

comune  consenso  ile' dotti ,  annualmente  innalzasi  il 
livello  del  mare  ,  sopra  il  quale  argomento  ci  ha 
dato  di  recente  una  Leila  operetta  i!  conte  Filiali. 
Poteva  perciò,  nel  corso  di  sooo  anni,  essere  questa 
città  coperta  dal  mare  ,  ed  essere  un  nuovo  esempio 
di  questo  fenomeno  della  natura  ,  verificabile  in  più 
luoghi  dell'Istria. 

Di  questa  citlà  al  presente  nulla  ci  resta,  che 
le  vestigia  di  quella  parte  ch'era  posta  sul  pendio 
del  colle,  che  sovrasta  al  mare,  ed  a  quella  parte 
che  dallo  stesso  4  coperta  :  per  la  qiial  cosa  con- 
chiuderemo ,  che  al  Molino  JSIas  era  situata  l'an- 
tica cittì  di  Neiacio. 
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2.  Tito  Statilio  Sissesa  tavro  conso-  ;j9*°"^() 
le.  Con  buoni  fondamenti ,  Io  prova  istriano  m™*. 
il  presidente  co.  Carli  nel  tomo  II.  pag.  64 
delle  Antichità  Istriane,  sulle  di  cui  traccio 
noi  segneremo  letteralmente  la  storia. 

«Dic'egli,  che  secondo  Garrone  il  no- 
li me  prese  da  Quadrupede  maggiore,  fu 
•  uno  de'  più  illustri ,  e  più  grandi  perso- 
li naggi  dell'  impero  ai  tempi  di  Augusto. 


B a  questa  città,  ultimo  confine  d'Italia,  col 
trafililo  di  un  miglio  di  mare  si  passafg  sul  tirre- 
no Liburna,  e  quindi  alla  ciltà  di  Albona;  ed  e  da 
rimarcarsi  come  cosa  singolare ,  che  sino  al  giorno 
d'oggi  in  quella  località  vi  ha  questo  passaggio,  e 
dalla  comunità  di  Albona  vi  i  mantenuta  una  bar- 
la  detta  11  traghetto  per  il  tragitto  da  una  sponda 
all'altra,  a  comodo  de'  passeggieri.  Questo  tra- 
ghetto i  la  più  breve  ,  la  più  dritta  ,  e  più  natura- 
le via  di  passaggio  da  Pola  ad  Albona;  e  possiam 
dire  che  questo  traghetto  sìa  una  successione  cunti- 
nuata  dell'antico  passaggio  di  quel  Liete  tratto  di 
mare;  e  che  per  questo  tragitto  passasse  la  viami- 
lilare  che  da  l'ola  si  diligeva  ad  Albona. 
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»  Corse  Ì  gradi  lutti  della  milizia,  e  fu  pro- 
»  console  in  Africa,  dopo  che  fu  vinto  Le- 
»  pido  in  Sicilia;  nella  qual  provincia  più 
con  l'industria,  che  con  le  armi  operan- 
«  do,  la  ridusse  all'ubbidienza  di  Augusto, 
»  e  quindi  ottenne  l'ouor  del  trionfo,  allo 
»  scrivere  di  Dione  (/.  4o)  ,  nell'anno  di 
-  Roma  719.  Si  trovò  legato  di  Augusto 
j>  medesimo,  al  riferire  di  Appiano  {lllyric.) 
«  nella  guerra  dalmatica,  a  cui,  partito  Au- 
«  gusto,  diede  felicemente  fine  e  compi- 
li mento. 

"  Fu  console ,  come  abbiamo  da  Tacito 
»  {Armai,  /.a),  dai  Fasti  Consolari,  e  da 
»  una  Inscrizione  del  Fabrelti  (pag.  701  ), 
»  unitamente  ad  Augusto  nell'anno  di  Ro- 
•1  ma  728.  Finalmente  fra  le  dignità  dì  lui, 
»  anche  il  pontificalo  devesi  annoverare,  per 
»  testimonianza  di  Vellejo  Palercolo  (/fisti 
«  rom.  ad  arni.  ^64)-  Né  vuoisi  ommettere 
»  come  a  M.  Agrippa  fu  successore  nella 
"  nuova  prefettura  ,  come  si  ha  da  Dione 
.  (l-H),  e  da  Tacito  (Ann.  1.6  c.  n)." 

Egli  era  forestiere  in  Roma,  nè  avendo 
casa  propria,  abitava  quella  che  fu  prima  di 
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Cicerone,  e  poscia  di  Censorino,  a  dello  di 
Paterco/o,  e  dopo  M.  Agrippa  fu  consiglie- 
re di  Angusto. 

"  Bella  e  singoiare  gloria  della  provin- 
»  eia  dell'  Istria  è  l' aver  dato  al  inondo  un 
»  personaggio ,  che  nella  repubblica  di  Ro- 
»  ma  le  prime  dignità,  e  i  primi  onori  con 
»  tanto  splendore  occupò.  Nò  il  mancarci  au- 
»  torità  di  scrittore  può  porre  in  dubbio  una 
»  verità,  che  con  1* infallibile  testimonianza 
a  delle  lapidi  si  manifesta.  Non  una,  ma  tre 
»  inscrizioni  ritrovarsi.  La  prima,  che  po- 
»  trebbe  forse  al  medesimo  Statilio  appar- 
ii tenere;  la  seconda  a  Statilia  di  lui  figliuo- 
li la  nel  tempo  ch'era  pontefice;  e  la  terza 
»  di  un  liberto  di  lui.  <• 


Ritrovata  nella  villa  Bercaz  territorio 


T.  STATILIVS  .  SISSENAE 
TAVRI 
SIBI  .  ET  .  SVIS 
V.  F. 


IL 


Nella  chiesa  di  S.  Francesco 
in  Parente. 


STATfLIA 

.  SISENNE 

STATILI  . 

TAVRI  .  PONT 

FILIA  .  SU 

I  .  ET  .  STAT 
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Nella  casa  de  Vkich  in  Pinguente. 
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t.  sTaTiL's 

TAVRI  .  L. 

STATUA  .  TA'RI 

QVARTA  .  VIVI 

FECERE   .  FIDELl 

1 

i 

Tomo  I.  6 
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»  La  costanza  del  prenome,  «lei  nome 

»  e  de'  cognomi  non  può  dubbio  alcuno  ;iin- 

«  metter  giammai ,  che  (meste  inscrizioni  al- 

..  la  famiglia  di  Tito  Stattlio  Sisena  Tauro 

»  pontefice  e  console  non  appartengono  -,  e 

»  appartenendovi,   alcuno  non  vi  sarà,  che 

»  il  detto  console  oriundo  dall'  Istria  non 

»  creda.  Se  fosse  lecito  dalle  moderne  ed  an- 

n  cora  esistenti  nomenclature  ,  degli  antichi 

"  romani  cognomi  ragion  dedurre,  potrebbe 

■>  dirsi ,  che  il  villaggio  e  terreno  ,  che  nel 

«  territorio  di  Poh  Sàuna  presentemente  si 

»  appella ,  a  ijuesta  iamiglia  appartenesse  una 

»  volta. 

o  Comunque  sia  ,  che  Stattlio  grandis- 
»  siine  fortune,  e  ricchezze  abbia  fatte,  ci 
»  dimostra  l'anfiteatro  (  il  primo  che  di  pie- 
«  ira  fu  edificato  in  Roma)  da  lui  fabbrica- 
li io  a  proprie  spese  per  aggradire  ad  Augu- 
»  sto,  rammentato  da  Svetonio  (in  Aiigust, 
»  S.  29  ) ,  e  da  Dione  (  l.  5i  )  (a). 

(a)  Questo  anfiteatro,  di  cui  oggidì  non  ne  ri- 
mane alcuna  traccia. ,  era  situato  nel  luogo  det- 
to Manie  Cilorio.  (  Nibby  Itinerario  di  Roma  p.71, 
per  Poggioli  1817. 
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•  Che  la  di  lui  famiglia  in  Roma  si  Ira- 
-  piantasse,  si  ricava  àt\  Plinio  (l.  •}  cap.4$), 

■  ove  sotto  Claudio,  dell'età  provetta  di  Sta- 

•  Mia  fé'  cenno  ;  il  che  da  Seneca  (ep.78), 
»  è  pur  confermato.  Sotto  il  medesimo  Clau- 
>•  dio  con  Quinzio  Crispino  fu  console  un 

•  Marco  Statiiio  Tauro,  e  l'anno  dopo  un 
<■  Tauro  Statiiio  Corvino,   il  che  prova  an- 

•  che  diramazione  di  gente.  Forai  del  pri- 

■  mo  Statiiio  Tauro,  figliuolo  fu  quello  Sta- 

•  tilio  Tauro  proconsole  di  Africa  persegui- 
»  tato  da  Agripinna,  e  che  da  se  si  diede  la 

■  morte;  e  suo  nipote,  o  altro  figliuolo  for- 
«  se  fu  quell'altro  Statiiio  Tauro,  che  fu 
1.  console  con  Emilio  Lepido  nell'anno  XI 
»  di  Cristo,  e  forse  la  seconda  volta  nel  XVI 
»  con  L.  Scribonio,  nel  terzo  anno  di  Ti- 
»  berio,  sotto  cui,  al  dire  di  Cassìodoro  nel 
»  Cronico,  i  matematici ,  cioè  i  fattucchieri 

■  o  maghi  esigiiati  furono  ». 

3.  Petronio  Probo,  altro  istriano,  che 
fu    console    in   Roma  dell'anno   di    Cristo  i*™» 
CCCLXXI;  ed  ornato  di  tutte  le  altre  di- 
gnità dell'imperio.  Di  ciò  c'instruisce  il  presi- 
dente co,  Carli  (Atti. Ital.  tJI  p.Gr.),  e  dice: 
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.-Che  la  gente  Petronia  oriunda  da'  Sit- 
-  bini,  e  per  lante  età  agli  ODori  della  re- 
■  pubblici  rimasta    ìq  Roma,  si  fosse  tra- 
piantata  in  Istria,  le  (ante  lapidi,  che  di 
ii  essa  abbiamo  indubitata  fede  ci  fanno.  » 

Vale  a  dire  nelle  muraglie  della  chiesa 
di  S.Vito  fuori  di  Pinguente. 

C.  PETRONIO  .  I,.  F. 

(c.r.i/P.9G). 

Un'altra  esisteva  in  Trieste  e  fu  traspor- 
tata a  Venezia  in  casa  Micheli,  come  assicura 
l' Appiani ,  il  Griderò,  ed  il  P.  della  Croce, 
è  fu  di  iid  Petronio  tribuno  di  più.  coorli. 

Q.  PETHONIVS  .  C.  F.  MODESTVS. 
(C.  T.  Up.  .67.). 

Tenia,  riiiovaij  aC'issn  oggi  detta  Pen- 
ta liiirbariga  di  un  Petronio  procuratore 
delle  porpore  cissensi. 

Q.  C.  PETRONIO  .  M.  C.  PETÌIONII .  F. 

VIVIRO  .  AVG. 
(C.  T.  Hip.  xiv.) 
Quarta. 

PETRONt  .  PROBI  .  V.  G.  ET  .  ANICIE, 

PROBAE  .  C.  F. 
{fi.  T.  III.  p.  XI.!  ) 


Digitized  by  Google 


85 

Quinta.  Tavola  di  melatili  scrina  da  am- 
be le  pani  riportata  dal  car.  Osalo  (Mamim. 
Patav.  p.  a36  )  clie  lia  la  medesima  leggeu- 


PETH0B1 
PROBI  .  V.  C. 
ET  .  ANIC1E 


u 

PROBE  .  C.  V.  I^Sj 

far.  m  p.  nn> 

«  Dall'altra  parli!  eli  questa  tavola  si  leg- 

■i  gono  i  nomi  (lei  due  fratelli  consoli  Ani- 

»  cii  ,  così  AHICIIS  .  OLYBI  .  ET  . 

»  PBOB1NI  .  VV  .  CC.  Pur  imperizia  del- 

*  l' artefice  si  legge  Anicie  Probe  per  Ani- 

„  dee  Proba:,  ed  Olìjbi  invece  dì  OLYBRII. 

n  Questi  furono  consoli  nell'anno  ceexv.  Sic- 

«  come  dal  matrimonio  di  Petronio  Probo 

»  con  Anìcia  n'è  venuto,  ch'egli  assumesse 

■  anclie  il  nome  di  Juicio,  così  da  Emonio 

■  è  detto  stirpis  novator  Atucia  (Epist.Ut). 
»  Da  queste  memorie  si  conferma  il  sospetto 
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»  che  il  nostro  console  Petronio  Probo  pro- 
»  lettore  dei  veneti  e  degl'uni,  fosse  della 
ii  famiglia  Petronia,  da  Roma  passata  in  I- 
-  stria.  » 

Sesia.  In  Trieste  altra  pur  lapida  abbia- 
mo di  un  Lucio  Petronio  Dida,  scritta  così. 
ARBnWo 
L.  PETROSI  .  DIDAE  .  PRIMVS. 
(C.  T.  ni.jt.mn.) 

Settima  finalmente,  la  inscrizione  della 
bella  lapida  ritrovata  nell'anno  17^  negli  or- 
ti Pinci,  pubblicata  nel  Journal  des  Savans 
nel  mese  di  agosto;  poi  dal  P.  Boukire  (  in. 
Sagenbuchi  epist.  p.  117);  e  più  assai  cor- 
retta dal  P.  Bonada  {carmina  ex  antùf. 
Lapid.  pag.  a6o),  che  daremo  tjui  per  in- 
tero. 
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NOBIUTATIB  .  CVLJUNI 
LITTIBABYM  .  ET  .  ELOQVENTIAE  .  LVM1NI 
*VCTOnW»T|S  .  EXEMPLO 
PROVISIONUM  .  AC  .  DISPOSITIONVM    .  MAOISMO 
HVMAN1TATIS  .  AVCTOBI 
MODERATIONIS    .  PATRONO 
DEVOTIONIS  .  ASTISTI 
PETRONIO 
PROBO  .  V.  C.  PHOCONSVLI  .  AFRIGÀE 
PRAEFECTO    .  PRAETORIO 
PEB  .  nXYXICVM   .  ITALIAM  .  ET  .  AFB1CAM 


VENETI  .  ADOVE  .  HISTBI  .  PECYLIAHES  .  EIVS 
PATRONO  .  PRAESTANTISSIMO. 


Nel  lato  sinistro  della  lapida  vi  sta  l'e- 
poca della  dedicazione. 

DEDICATA 
VI.  IDVS  .  AVG. 
D.  D.  N.  N. 
VALENTE  .  VI.  ET 
V AVENTINIANO  .  II. 
AVGG.  CONS. 
Da  questa  lapida  riscontriamo  che  il 
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nostro  Petronio  Probo  fu  celebre  peressere 
sialo  proconsole  dell'Africa,  prefetto  del  pre- 
torio per  l' Illirico  ,  1'  Italia ,  e  l'Africa  ,  non 
che  console  ordinario  ,  e  dichiarato  per  loro 
patrono  dai  veneti  e  dagl'  istriani,  i  quali 
si  dicono  di  lui  peculiari. 

Il  Carli  aggiunge  «  Qualunque  però  fos- 
»  se  la  di  lui  patria  certo  è,  che  della  geli- 
li te  Petronio  moke  memorie  esistono  nell' 
ii  Istria;  (e  sino  ai  nostri  giorni  ancora  ritro- 
vatisi famiglie  Petronie  in  CapodUtrii,  e  Pi- 
rano). 

»  Fu  troppo  illustre  la  persona  di  Pro- 
ii  bo  per  rinunziare  all'  onesta  vanità  di  ere- 
«  derlo  di  tale  famiglia  ,  e  per  conseguenza 
n  nostro  concittadino.  L'imperatore  Sei-ero 
«  fe'  man  Lassa  sopra  i  principali  senatori  di 
«  Roma ,  ed  a  Spargano  dobbiamo  la  no- 
li tizia ,  che  particolarmente  ai  di  lui  furori 
»  soggetti  furono  Cejonio  dibino  ,  Erennio 
■i  Nipote  ,  e  Petronio  luniore.  Non  si  an- 
*  derebbe  certamente  fuor  di  via ,  se  si  di- 
i<  cesse  ,  che  dalle  stragi  di  Severo,  non  me- 
li no  che  degli  altri  imperadori  ,  statici»  ed 
«  oppressi  moltissimi  de'  più  ragguardevoli 
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personaggi  di  Roma,  abbandonando  quel 
pericoloso  soggiorno ,  gli  angoli  d-  Italia 
ricercassero ,  e  a  godere  tranquilla  vita 
nelle  citta  inen'  pollale ,  e  meno  tumul- 
tuanti si  riducessero.  In  Egida ,  o  Capo- 
dislria,  delle  due  prime  famiglie  Ce/onin, 
ed  Erennio  ,  nominate  da  Sparziano,  me- 
morie ci  sono. 

«  Se  tante  iscrizioni  della  famiglia  Pc- 
Ironìa  ritrovatisi,  perchè  non  potrà  dirsi, 
ch'essa  pure  con  le  allre  due  in  Islria  si 
trasportasse?  Un  certo  indizio  di  naziona- 
lità traspira  anche  nel  protestarsi  i  veneti, 
e  gì'  istri  pecnliares  ejns,  Pomponio  nei 
Digesti  fi.  i5  t.  il.  aa.  l'i  J  ha  Jedes 
peculiare^ .  e  co.sì  anche  Svelonio  usò  U 
voce  peculiare ,  per  indicare  gli  scrigni 
propi'j  e  privati.  Che  poi  le  città  e  le  na- 
zioni un  proprio  cittadino,  in  loro  protet- 
tore eleggessero ,  olire  le  prove  ,  che  al- 
tronde desumer  si  possono ,  la  bella  Iscri- 
zione di  Trieste  e'  insegna  ,  che  Fabio 
Severo  triestino  ,  il  quale  ritrovasi  al 
grado  senatorio  in  Roma  innalzato,  è  di- 
chiaralo protettore  di  Trieste.  » 
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LEGATI    E    PROCONSOLI,  a. 

a  4-  Caio  Vibio  Vabo  legato  di  M.  Le- 

730  di  no-pido  ( per  sentimento  deltOrsato  Monum. 
ufi™,  patav.  pag.  a38  ),  che  in  di  lui  onore  me- 
daglie d' oro  coniò  ,  come  può  vedersi  in 
Oecone.  La  medaglia  lia  la  seguente  inscri- 
zione M.  LEP1DVS  .  PONT.  MAI.  LU.  B.  t.  C.  COS. 

iter.  c.  vibtvs.  vakvs.  ( Imp.  Romanor.  JYu- 
mismata  p.  11).  Questo  medesimo  fu  an- 
che legato  d'Augusto  nella  guerra  panno- 
nica  e  dalmatica ,  allo  scrivere  di  Floro 
(L^cap,  e  però  altra  medaglia  del  me- 

desimo C.  Vibio  Varo  con  Minerva  galeata 
e  tunicata,  con  asta  nella  diritta,  una  Vit- 
lorietla  nella  sinistra,  e  a  piedi  uno  scudo 
indicante  la  guerra  dalmatica  e  pannonica  , 
in  onore  di  Augusto  ,  trovasi  nel  tomo  II. 
del  Vaillant.  ■ 

Questo  Vibio  è  da  credersi  quel  mede- 
simo che  incominciò  nell'  Istria  due  Tempj 
in  onore  della  dea  Istria ,  e  della  Fortuna,  i 
quali  furono  terminati  da  Quinta  Cesio  Ma- 
crino,  come  dalle  due  belle  lapidi  portate  dal 
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Carli  (  T. //.  i48)ede! 
di  Verona,  da  me  più  voi 


E  .  FASVM 

AB  .  CÀIO  .  VISIO  .  VARO  .  PVTRE  .  INCHOATVK 
Q.  CAEStVS  .  MÀCHINVS  .  PERJ'ECIT  .  Et  .  DEDICA  ViT» 


Q.  CAESIVS  .  MACRINVS  .  PERFECiT  .  ET  .  DEDICA  VIT. 

L'  erezione  di  questi  Tempj  ,  e  questa 
deificazione  dell'  Istria  serve  di  prova  ba- 
stante per  credere  C.  Vibio  Varo,  istriano; 
e  sulla  fede  di  Fulvio  Urlino  potrebbe  cre- 
dersi ,  essere  stato  questo  nostro  C.  Vibio 
Varo  anche  console  ,  quantunque  nell'  iscri- 
zione dell'  Urtino  si  legga  Tito  ,  e  non  Ca- 
io, sbaglio  pub  essere  dell'  incisore,  o  del- 
lo trascrittore  ponendo  T.  in  luogo  di  C. 

La  gente  Vìbia  plebea  fu  romana ,  e  del 
supremo  grado  e  dignità  consolare  più  volte 
è  stata  onorata.  Nelle  stragi  civili ,  dopo  il 
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destino  di  fillio  Ponsa  ,  abbandonò  la  tati 
tà ,  e  sotto  più  tranquillo  cielo  si  rifilai". 
Monumeuiì  dovunque  si  ritrovano  delia  gen- 
io Vihia ,  e  gì'  indicali  di  C.  Vihio  Varo 
nell'Istria,  lo  fan  credere  con  tutta  ragione, 
che  fosse  istriano.  (  Carli  Aut.  Ita}.  T.  IL 
pag.  -joj. 

Quul  fesse  la  disunii  di  iettilo,  alla  qua- 
le ascese  il  nostro  Viliio,  c'istruisce  Dionigi 
(lìb.  xi.)  dicendo;  i.ii  dignità  di  legata  fu 
saprà  tutte  onoratìssìma  ,  e  sacrosanta,  che 
virtù  e  potestà  imperatoria  3  e  santità,  e 
venera  zi  mie  sacerdotale  in  se.  contiene. 

5.  Sesto  Palpellio  della  tribù  Velina, 
^legato  di  Tiberio,  proconsole  della  Tracia,  e 
da  Augusto  medesimo  fallo  cornile  ,  o  com- 
pagno di  esso  Tiberio. 

bia  tramandale  notizie  ,  che  PalpelUo  fosse 
istriano,  nonostante  dalle  pin  e  eil  infallibili  sor- 
benti dell'amica  storia  (dìee  il  Carli  Id. 

"tanto  è  vero  elle  talvolta  più  c'insegna  un.i 
•  pietra,  clic  nn  libro;  e  die  malamente  fabbri- 
»ca  di  anticaglie  senza  pietre  si  costruisce.  •• 
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L.i  seguente  inscrizione  pubblicata  dal 
fiossi  (Man.  di  Bresc.  p.  307J,  ritrovata 
sul  tener  di  Padenghe  in  bresciana,  della 
quale  quattro  versi  sono  anche  riportati  dal 
Gmtero  ( pttg.  ccccxlviiJ,  come  esistente  in 
Poh  .dietro  1'  altare  di  S.  Matteo  fuor  di 
porta,  ci  dà  evidenti  nozioni  del  nostro  Pal- 
pellio.  Essa  vedesi  replicata  in  Pola  ed  in 
Brescia,  nè  vi  è  meraviglia',  poiché  esempj 
<i'  inscrizioni  replicate  non  mancano  :  eccola 

S.  PALPELIO  .  P.  F.  VEL. 
1USTRO 
LEG.  TI.  CLAUDI  .  CAESARIS 
AVG.  PROCOS. 
PR.  TIt.  PL.  X  .  VIR.  STL.  1VD1C 
TR.  M1L.  LEG.  XIII  .  GERMANIAE 
GOMITI  .  TI.  CAESARIS  .  AVG. 
DATO  .  SVB  .  DIVO  .  AVG.  C.  PRAE 
RIVS  .  FOELIX  .  NEAPOLITANVS 
MEMOR  .  BENEFICI!. 

•1  Che  istriano  fosse  Palpel/10  la  lesti- 
Hioiii.il) za  della  presente  lapida  lo  prova  ; 
«  e  se  Ptiìpdlio    istriano    fu  da  Angusto 


Digilized  by  Google 


-  medesimo  innalzato  al  grado  di  cernite  , 
■  e  quindi  ai  sommi  di  legato  e  dì  pro- 
«  console,  niuna  meraviglia  ci  recherà,  che 
ti  Statilio  Tauro,  ed  altri  a  sommi  onori 
«  innalzali  ,  dalla  provincia  medesima  tratti 
«  abbiano  i  loro  natali  »  (  Carli  Ant.  hai. 
T.  II  p.  71.  7a.  73> 

Il  nostro  istriano  Palpellio  segui  la  sua 
carriera  negli  onori  e  nelle  cariche  grada- 
tamente ,  mentre  il  vediamo  pretore,  tribuno 
della  plebe  ,  decemviro  litibus  judicundis  , 
tribuno  militare  della  legione  XIIII  di  Ger- 
mania ,  oltre  di  essere  stato  comite  e  legato 
di  Claudio,  e  proconsole  di  Augusto. 

Cajo  Previo  Felice  Napolitano  memo- 
re dei  beneficj  ricevuti  dal  nostro  Palpellio 
gli  eresse  il  presente  monumento  di  ricono- 
scenza; e  noi  erigiamone  un  secondo  allo 
«tesso  Prerio ,  per  averci  conservate  con 
questa  lapida  le  notizie  tutte  spettami  ad  un 
illustre  nostro  concittadino,  qnal  fu  Sesta 
Palpellio. 
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6.  Marco  Sempronio  Successione  equit*  hu™. 
minano  abbiamo  da  una  lapida  esistente  in 
Parenzo  in  casa  del  Polo,  e  pubblicata  dal 
Muratori  (pag.  oocclì.  3j  uè  maravigliar- 
ci dobbiamo  di  ritrovare  in  provìncia  monu- 
menti di  equiii  romani,  se  agl'istriani  e  l'o- 
nore del  consolato  e  di  altre  cariche  e  di- 
gnità dell'impero,  furono  concesse. 

7.  Cajo  Basilide  equite  romano  si  ri-  di  Poi*, 
leva  da  un'  inscrizione  in  Pola  riferila  anche 

dal  Griderò  fpag.  cccLxxxir.  4J-  (Carli 
Ant.  lui.  T.  II  p.  74) 

8.  Mabco  Aurelio  Menofilo  pure  ca-  ai  Poi*, 
valiere  ,  onorato  del  pubblico  cavallo,  sacer- 
dote tusculano  ,  edile  polcnse,  ci  dimosira  un' 
inscrizione  dal  Grillerò  riferita  (pag.ccLXUiJ, 
dalla  quale  rileviamo  che  fu  figlio  di  un 
Menofilo  liberto  degli  Augusti,  de'  quali  s'i- 
gnora il  nome,  ma  da  quello  assunto  dal 
nostro  equite  romano  può  dedursi ,  che  Me- 
itajìlo  il  padre  ricevuto  avesse  la  libertà  dagli 
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imperatori  M.  Aurelio ,  e  Lucio  V irò  ( Car- 
li Ani.  hai.  T.  II  p.  75.  76  J. 
,  9.  Lucio  Canzio  Settisiinio  della  iribfi 
Lemonia  cavaliere,  cioè  onorato  del  pubbli- 
co cavallo  ed  innoltre  flamine  ,  e  patrono 
della  colonia  Ulpia  dei  parenzani  ,  il  quale 
passò  per  tutte  le  magistrature  municipali  di 
Parenzo ,  fu  prefetto  e  patrono  del  colleggio 
de'Fabri,  ed  al  quale  i  duumviri  di  Pa- 
renzo, cou  una  eoileUs  di  denaro,  eressero  la 
di  lui  statua  in  un  luogo  stabiliio  per  de- 
creto dei  decurioni,  con  bellissima  iscrizione, 
la  quale  scritta  sopra  un  gran  basamento  si 
vede  nella  piazza  Mara/or  di  Parenzo ,  e  da 
me  illustrala  nel  Saggio  dell' Anjìtealra  di 
Polo  pag.  110  edizione  del  1821  in  Vene- 
zia per  Giuseppe  Picotti. 
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Senatori,  i  . 

io.  Fabio  Severo  triestino  fu  senatore  iJ3^*(?r.( 
romano  al  tempo  dell'  imperatore  Antonino  Tristi.» 
Pio  ,  al  quale  era  carissimo. 

A  questo  illustre  cittadino  della  repub- 
blica tergeslina,  fu  decretata  ed  eretta  nel- 
la parte  più  celeberrima  del  foro,  ossia  del- 
la  piazza,  una  statua  equestre  dorata,  nella 
cui  buse  (la  quale  tuttora  si  vede  in  Trieste  ir. 
alloggiala  alla  facciala  della  cliiesa  di  S.  Pie- 
tro )  leggesi  un'  ampia  onorevolissima  inscri- 
zione, che  daremo  |>iù  abbasso,  ridotta  a 
chiaro  intendimento  delle  Sigle,  tratta  dal 
Carli  (Ant.Ital.  T.  U.  p.77.) 

Da  questa  inscrizione  riscontriamo,  che 
Fabio  Severo  sino  dalla  prima  gioventù , 
mostrando  sempre  senno  virile,  portò  im- 
mensi Iwnelizj  alla  sua  patria ,  avendo  colla 
sua  eloquenza  patrocinale,  trattate  e  vinte 
nrnlte  importantissime  cause  presso  i  magi- 
strati di  Roma,  e  presso  ['.imperatore  Anto- 
nino Pio,  senza  dispendio  alcuno  dell'erario 
di  quella  repubblica. 

Tomo  1.  7 
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I  vantaggi  però  si  accrebbero  viep- 
più allorché  divenne  senatore ,  avendo  es- 
so desideralo  questa  dignità  unicamente,  per 
avere  mezzo  più  opportuno  di  prestarsi  mag- 
giormente a  beneficio  della  sua  patria. 

Fra  le  grazie  ed  i  lavori  ottenuti,  cele- 
brasi particolarmente  l'avere  impetrato  che 
i  carni  ,  ed  i  calali  ,  assegnati  da  Augusto 
alla  repubblica  tergeslina ,  potessero  ,  per 
mezzo  del  censo  ,  essere  ammessi  per  gradi 
dell'edilità  nella  curia  triestina,  e  con  ciò 
divenire  cittadini  romani  :  la  quale  ammis- 
sione portava  sommo  vantaggio  all'  erario  , 
ampliava  la  città  con  maggior  numero  di  cit- 
tadini, ed  alleggeriva  il  peso  del  decurionato, 
clic  in  pochi  si  rendeva  pesante. 

Gratissimi  ì  triestini  a  lami  benefizj  , 
dichiarano  essere  loro  dovere ,  se  possibile 
fosse,  portarsi  tutti  in  Roma  alla  di  lui  pre- 
senza, per  rendergli  il  dovuto  ringraziamento; 
ma  che  ciò  essendo  ad  essi  pesante ,  e  con- 
quella statua  equestre  dorala,  per  eterna  me- 
moria ,  colla  inscrizione  del  decreto  ;  ed  in- 
caricavano il  padre  di  esiio  Severo  far  noli  al 
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figlio  Ì  grati  sensi  della  loro  riconoscenza , 
gratitudine,  ed  ossequio. 

L*  inscrizione  è  la  seguente: 


 SPAKIVS  LEHTVLVS  ET 

.  .  S  NEPOS  ilVIR  .  IVR  .  DIC  .  V.  F.  la) 


SI  .  SIKE  .  VIXO  .  QV1DCB 
PENDIO    .    VT  .  flVAMVIS 


VT  .OMMIA  .  mAECEDEN'l  IÀ 
FACTA  .  SIA  .  (JVAMOVAM 


(b)  Bcur.      Rempahlkam  Noifram, 
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(e)  c.  v.  Clarissimum  Virum. 

[d)  c.  v.  Clarissimì  Viri. 

(e)  tj.  ».  p.  d.  e.  b.  i.  c.  yuorf  fieri  piacere  de  tu 
re  ila  itnsuerual. 
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PREFETTI  E  SOTTO-PS EFETT1.  3. 

1 1.  Pubblio  Attilio  istriano  fu  prefet- 
to  della  Pannouìa  sotto  Claudio,  allo  serive- 
re  di  Tacito  negli  Annali  L  in.  $  lag.  Clau- 
di u$  scripsit  P.  Attilio  histro,  qui  Pitnno- 
nium  prasidebat.  (C.  A.  T.  II  p.  85.) 

la.  Lucro  Vario  Papiriàso,  da  bella 
lapida  esistente  ora  nel  campanile  della  chie- 
sa di  S.  Giusi'i  in  Trieste  ,  che  daremo  qui 
a  piedi ,  rilevasi  che  esso  fu  duumviro  jure 
dicundo ,  duumviro  pire  dìcundo  quinquen- 
nale, prefetto  dei  fabbri,  cioè  degli  artefici 
di  Roma  ,  ed  insieme  di  Trieste,  colla  qual 
notizia  rileviamo  ,  efie  un  cittadino  munici- 
pale poteva  ed  in  patria  ed  in  Roma  otte- 
nere nel  medesimo  tempo  uflizj  e  magistra- 
ture; e  che  vi  era  promiscua  parlieip azione, 
e  comunione  degli  onori  fra  le  città  ,  e  la 
capitale.  Fu  innoltre  il  nostro  Papiriano 
Jlanime  adrìanale,  pontefice ,  augure  e  pa- 
trono del  collegio  degli  artefici.  (  Carli  T.  II 
p.8..) 
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L.  VARIO 
PAPIRIA 
PAPIRIANO 
ìiVIR.  L  D.  IÌVIR.  L  D.  Q.  Q. 
PRAEF.  FABR.  ROMAE 

ET  .  TERGESTE 
FLAM.  HA  DR.  PONT. 
AVGVRI. 
COLLEGIVM  .  FABRVM 
PATRONO  .  NERENT. 

i3  Tito  Abitdio  Vebo  Postumo  sotto- 
prefetto della  classe  ravennate,  si  rileva  dalla 
bella  lapida  che  si  attróva  nella  piazza  dì 
Parenzo,  il  quale  rifabbricò  un  tempio  dedi- 
cato a  Nettuno  ,  in  luogo  jhe  fa  assegnato 
con  decreto  de' decurioni.  Di  questa  inscri- 
zione da  me  si  è  parlato  (  Saggio  dell' 
Anftt.  di  Fola  pag.  n5  )  facendo  alcune 
osservazioni  sopra  l' epoca  alla  quale  può  ap- 
partenere ,  e  per  riscontrarsi  la  classe  raven- 
nate senza  il  titolo  di  pretoria  datole  da  Tra- 
jano ,  dev'  essere  poco  prima  della  guerra 
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dacica  ,  cioù  deve  precedere  il  fine  del  pri- 
mo secolo  dell'  era  volgare. 

NEPTVHO  .  DEISQ.  AVG. 

T.  ABVDIVS  .  VERVS 
POST  .  SVB  .  PRAEFECT. 
CLASSIS.  RAVENN. 
TEMPLO  .  RESTITVTO 
MOLIBUS .  EXTRVCT. 
DOMO .  EXCVLTA 

IN  .  AREA  .  D.  D. 
CONCESSA   .  SIBI 
DICAVIT. 

Di  questo  tempio  si  osservano  attual- 
mente delle  magnifiche  vestigia  di  colonne 
scannellate  in  piedi,  dietro  il  palazzo  vesco- 
vile ;  come  di  un  altro  tempio  dedicalo  al 
Dio  Marte  sono  visibili  le  superbe  fondamen- 
ta ,  nella  stessa  città ,  presso  la  piazza  oggi 
detta  Marqfor ,  nome  che  deriva  dall'anti- 
co Marti s  Forum. 
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ARTICOLO  II. 


AMMINISTRAZIONE. 


PROCURATOMI  2. 


sopra  bella  base,  che  si  attrova  inaila  loggia 
del  pubblico  palazzo  in  Pola.  Essa  è  stata 
da  varii  riportata ,  benché  non  poco  corrosa, 
e  non  V  ommise  il  co.  Carli  T.  II  p.  86. 


1 5.  Quinto  Caio  Petronio  procuratore  '"'»"••• 
delle  porpore  di  Cissa  dell'  Istria ,  seviro 
augustale  ,  e  patrono  del  collegio  dei  por- 
porarii  di  detta  Cissa,  troviamo  in  bel  mar- 
mo scoperto  alla  ponto.  Barbarica  nel  1 778  , 
la  cui  inscrizione  dottamente  fu  illustrata  dal 
marchese  Girolamo  Gravisi,  con  lettera  che 
si  legge  inserta  nel  tomo  III  delle  Antichità 
Italiane  del  conte  Carli  pag.  XIV  j  ed  id 
precedenza  riposta  negli  atti  della  società 
Archeologica  d' Inghilterra  dal  co».  Strange. 
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Q.  C.  PETRONIO  .  H.  C  PETHONII  .  Y. 
V1VIRO  .  AVG. 
PROC.  BAPHil.  CISSAE  .  HI  STRI  AE 
ET 

COLLEG.  PVRPVB.  C1HSKNS 
HYSTRIAE  .  PATRONO 
T.CORYLL.CRYSO.V1ALVS.  PVRPVRAR1VS 
AVC5.  LIBER. 


Noli'  Istria  in  Cissa  ,  delta  ai  tempi  di 
Pietro  Coppo  punta  Ciuana  ,  oggi  punta 

jKirpora,  ed  (mica  per  ta  Venezia  e  /'  Istria, 
pravincie  ambedue  che  nel  basso  impero  e- 
rano  comprese  in  una  sola,  e  per  Io  pi  fi  cliia- 
mavansi  col  nome  d'  Istria.  Paolo  Diacono 
disse  (Uh.  II  1 4  J  ntrte//ue  prò  una  pro- 
La  notizia  dell'  impero  d' Occidente 
( cap.  xxxrm )  c'insegna,  che  in  quel  e- 
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tesissimo  impero  nove 
ione,  ed  altrettanti  i 
invigilavano  alla  perle 
(jpera  assai  gelosa  ,  e 
mente  ad  uso  del  sole 

Sveionio  dice  (  i; 
re  sialo  Nerone  ,  che 
vietò  al  priva.!  la  tk* 
/inno  (l.  ,  Cod.qm* 
di  morie  a  chi  aves 
la  lana  tinta.  Finalmen 
losia  giunse  quest'arte 
impero,  furono  soppre 
e  ne  fu  ristretto  1'  esei 
imperiale  ;  e  gli  arleùi 
per  i  loro  figliuoli  po 
fLeg.  Musil.  C.  si  qt 

Che  il  nostro  Pt 
fondatamente,  posiamo 
precedenza  fu  detto  d. 
specialmente  al  n.  3. 
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soliamo  erano  le  un- 
procuratori  ,  i  quali 
zione  della  porpora  , 
che  serviva  privativa- 
principe. 

*  Ner.cop.  3aJ  esse- 
primo  degl'imperatori 

della  porpora, e  Gra- 
res.  j  inflisse  la  pena 

*  venduio  solamente 
e  a  tal  grado  di  ge- 
,  die  al  declinar  dell' 
ise  tutte  le  tintorie  , 
cizio  nel  solo  palazzo 
i  né  per  se  stessi ,  nè 
:evano  abbandonarlo. 

dedurlo  da  quanto  in 
ìlla  gente  Petronia  , 


Anno  '6.  Partenopeo  servo  dis pensatore  di 

7,Sm».  Augusto  abbiamo  da  una  lapida  ritrovata  in 
3'  til.U"°"  Citta  nuova,  e  trasportata  a  Padova  dal  vesco- 
vo Tommasini  ,  male  interpretala  dall'  Orsa- 
to  C Montini.  Patav.  p.  a33 )  e  spiegata  ra- 
gionevolmente dal  Reinesio  (Class,  a  p.  3a_J 
nella  parola  wspverke,  cioè  Augusti  dispen- 
ratorì  verrie,  la  qual  cosa  significa,  cassie- 
re ,  o  agente  domestico  di  Augusto  (  Carli 
Ani.  hai.  T.  II  p.  124.  296;. 

BENÉFICIARII  1. 

17.  QuiMTo  Mario  Proculo  istriano  del- 
la tribù  Arniense  beneficiario  del  proconsole, 
ci  manifesta  la  bella  iscrizione  ritrovata  in 
Roma  negli  orti  di  ca.sa  Mattei,  riportala  di- 
ligentemente dal  Malici  (  Miiseum  Veran. 
p.  267.  1 J ,  e  riferita  dal  Carli  ìd.  T.  II. 
P.  63. 
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TABULARI!  ,  OSSIA  RAGIONATI  5. 


18.  Arogo  liberto  tabulano  di  Augu-  Aido 
sto  ,  ossia  ragionalo  rilevasi  da  inscrizione  ri-  i  f"1'- 
trovata  in  Pola ,  clie  incomincia  arogo  .  Avg. 
un.  tabvlarvm.  portata  dall' Appiani p.  cccxì, 
dal  Griderò  pag.  588  n,  io  p.  58g  n.  1 1, 
e  dal  Carli  id.  T.  II  p.  no,  il  quale  a  pag. 
109  ha  un'  epigrafe  di  Pola  mancante  del 
nome ,  ma  che  indica  un  altro  tabularlo  di 
Augusto. 

ig.  Eufemio  liberto  tabularlo  di  Au-fl-CjjH1- 
gusto  si  ha  in  lapida  ritrovata  in  Capodistria, 
che  ci  dà  il  Carli  id.  p.    109,  nella  quale 
pure  vi  ba  il  seguente  : 

20.  Gli  ITO  ARIO    liberto  AVG.   TABTLABIO  di  c>j»di- 
a.  p.  .  .    t.  .  .  1. .  .  no.  ,  cioè  tabulano  del  "J'"' 
patrimonio,  ossia  cassiere  di  Augusto,. 

21.  Giano  amo  ,  coadjuiore  del  ragiona-  ^ 
to  di  Augusto  riscontrasi   in  lapida  portala 

dall'  Istria  a  Padova  dal  Tommasini,  pubbli- 
cala dall'  Orsato  e  dal  Carli  T.  II  p.  a54, 
la  quale  termina  iAhvamvs  .  AV».  «.  ajwvt. 
tabvl. 
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fc  32.  Marco  Aurelio  Crescente  pure 
adÌvt.  tabvx  adjutar  tabularli  ,  coadjutore 
del  ragionata  di  Augusto  abbiamo  da  altra 
lapida  ,  egualmente  trasportata  a  Padova  in 
unione  della  suddetta ,  ed  alla  pagina  55 
riportata  dal  Carli, 
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ARTICOLO  III. 


MILIZIA. 

imbonì.  7. 

s3.  Lucio  Sergio  Lepido  figlio  di  Lucio 
edile  e  tribuno  militare  della  legione  mix  jj  mi. 
è  scrino  sopra  1'  arco  dorato  dei  Sergii  in 
Pola,  detto  Porta  Aurea,  fatto  erigere  al 
padre  da  Salvia  figlia  postuma  del  suddetto 
tribuno.  Il  Carli  Jnt.  hai.  T.  I  pag.  196 
ci  dà  conto  ,  e  del  tribunato  militare  e  del- 
l' epoca  di  quell'  arco ,  nè  meglio  saprei  la- 
re ,  che  trascrivere  quanto  egli  ne  dice  per 
comune  istruzione. 

"  È  noto,  che  a'  soli  cittadini  romani, 
>  ff  a  quelli  ancora,  che  godevano  il  jus  dei 
»  latini  era  conceduto  I'  onore  d'  essere  a- 
11  scritti  nelle  legioni  ;  e  noto  ugualmente  è, 
«  che  al  grado  di  tribuno  niuno  poteva  es- 
•  sere  eletto,  senza  un  merito  particolare  , 
11  e  distinto.  Nelle  legioni,  allorché  si  accreli- 
11  bero  a  sei  mila  soldati  ,  il  numero  de'  Iri- 
Tomo  I.  8 
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buni  arrivò  a  sei ,  ed  erano  eleni  con  i 
voli  del  popolo.  In  tempo  di  guerra,  i 
tribuni  si  creavano  anche  dall'  ordine  se- 
natorio, e  si  dicevano  laticlaviì.  Loro  uf- 
fizio era  assegnar  le  guardie  ,  dar  la  pa- 
rola ,  giudicare  dei  dilati  de' soldati  ,  in- 
vigilare per  gli  accampamenti,  e  disporre 
tutto  ciò ,  che  nella  marcia  ,  e  negli  allac- 
cili era  ordinato  dal  comandante.  L'anello 
d'  oro  ,  e  il  più  ornato  vestilo  distingue- 
vano il  tribuno;  e  nella  colonna  trajana, 
il  vestito  de' tribuni ,  eguale  si  vede  a 
quello  degl' imperadori.  La  loro  autorità 
era  grande  ,  e  il  diritto  avevano  di  eleg- 
gere i  centurioni.  Lucio  Sergio  essendo 
tribuno  delia  legione  km  c'indica  un  tem- 
po anteriore  alla  battaglia  d'  Azzio  dell' 
anno  nccxxnl ,  e  per  conseguenza  P  edili- 
tà di  suo  padre  avrà  corrisposto  ai  tempi 
di  Cesare,  a'  quali  anteriore  si  sospettò  da 
noi  essere  stata  Pola  dedotta  in  colonia. 

■i  die  la  legione  xm\  esistesse  prima  di 
detta  battaglia  ,  è  dimostrato  dal  numero 
delle  legioni,  clie  in  t\\ic.'  tempi  tumultuosi 
formavano  gli  eserciti  dei  contendenti  alla 
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gloria  di  distruggere  la  repubblica ,  e  da 
Appiano  s' impara,  die  Augusto  solo  (  de 
bello  civil.  lib.  v.  )  aveva  sotto  di  se 
quaranta  legioni.  Ridono  poi  nelle  di  lui 
mafii  tutto  1'  imperio ,  egli  riformò  gli  e- 
serciti,  distribuendo  fra  i  soldati  dimessi 
i  terreni  della  città.  Nel  marmo  ancirano 
(pubblicato  da  Gruferò  pag.  ccxxxi)  si 
ricava,  che  il  numero  di  codesti  soldati 
veterani  montò  a  cento  venti  mila;  e  ila 
Svetonio  (in  Aug.  cap.  4G)  si  nota,  che 
in  Italia  furono  'distribuii!  in  colonie  xxvni 
duo  de  triginta.  Quel  numero  de'  soldati 
indicati  dal  marmo  sopra  detto,  formavano 
legioni  quindici  in  dieciotto,  le  quali  de- 
dotte dalle  quaranta  di  prima,  devono  ri- 
manerne soltanto  xxiii,  o  al  più  xxv.  Infatti 
sole  xxv  si  veggono  distribuite  nelle  pro- 
vincie,  per  quanto  da  Tacito  (Anna!,  lib. 
ir.  pag.  r.)  si  può  rilavare,  Dione  però 
assicura  (lib.  lv.  p.  645),  che  ne  rima- 
sero soltanto  ventitre  ,  delle  quali  ai  tem- 
pi suo! ,  xik  sole  se  ne  contavano.  Se  pe- 
rò la  legione  xxix  non  esisteva  più  dopo 
la  battaglia  d'  Azzio,  è   ben  dimostrato, 
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"  clie  mollo  prima  di  tale  epoca  ,  V  Istria 
«  era  ammessa  agli  onori  della  milizia ,  e 
ii  della  cittadinanza  romana,  come  di  sopra 
«  si  accennò  ,  e  ebe  1'  arco  di  cui  ora  si  fà 
»  parola  ,  eretto  fu  nella  bella  età  ,  in  cui 
«  fiorirono  tutte  le  arti ,  e  particolarmente 
«  ¥  architettura.  Infatti  ,  il  lavoro  di  esso 
«  è  in  gran  parte,  per  ciò  che  riguarda  le 
ii  proporzioni,  eguale  a  quello  di  Rimini  e- 
■  retto  in  onore  d'  Augusto  dopo  il  settimo 
"  suo  consolato,  e  nell'assegnazione  dell' ol- 
ii lavo  ,  cioè  nell'  anno  dccxxvii. 

L'  epigrafe  nel  mezzo  dell'  arco  è  la 
seguente: 

I_  SERGI  VS  .  L.  FILIVS 
LEPIDVS  .  AED. 

Sopra  l'architrave  dell'arco  È  scritto: 

SALVIA  .  POSTVMA  .  SERGI  .  DE  .  SVA.  .  PECVNIA. 

e  nell'attico: 

SALVIA  .  POSTVHA  .  SERGI. 

Dei  fratelli  Sergii  duumviri  daremo  l'c- 
pigrali  all'articolo  4  ed  ai  numeri  3i  33.  . 
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n4-  PiìbiÌo  Pàlpblio  figlio  di  Publio,  e , 
forse  fratello  del  proconsoli;  Sesto  ,  fu  pri- 
mieramente primo-pilo  nella  legione  XX  e 
poscia  tribuno  militare  della  legione  VII, 
come  sta  scritto  a  grandi  lettere  in  marmo 
lungo  quasi  otto  piedi,  posto  nel  muro  pres- 
so il  batlisteiio  in  Trieste.  Carli  Aut.  hai. 
T.  ii.  p.  73 ,  e  T.  in.  p.  xlwi. 


a5.  Lucio  Flaminio  figlio  di  Lucio  ,  i**»* 
istriano  ,  tribuno  militare,  rilevasi  da  lapida 
ritrovata  in  Aquilejaj  pubblicata  dal  co.  Gi- 
rolamo Asquini,  ed  ora  esistente  in  Udine 
in  casa  del  sig.  Tullio,  la  quale  ci  fa  cono- 
scere ire  Flaminj  tribuni ,  istriani  ,  e  fra- 
telli, perchè  lutti  tre  figli  di  Lucio. 
Carli  id.  T.  m.  p.  ix. 
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L.  FLAMINIVS  .  L.  F. 
HISTER  .  AVG.'TR.  MIL- 

TITIA  .  F,  F.  VXSOR 
BABVLLIA  .  T.  F.  MATER 
Q.  FLAMINIVS  .  L.  F. 
HISTER  .  TR.  MIL. 
SEX  .  FLAMINIVS  .  L.  F. 
HISTER  .  TR.  MIL. 


a&  Quinto  Flaminio  istriano  figlio  di 
Lucio  tribuno  militare,  come  dalla  suddetta 
epigrafe. 

2-.  Sesto  Flaminio  istriano  figlio  ài  Lu- 
cio, è  il  terzo  fratello  della  suddetta  lapida, 
il  quale  fu  pure  tribuno  militare. 

38.  Quinto  Petronio  Modesto,  come  da 
'lapida  rinvenuta  in  Trieste  ,  e  nel  iSog 
trasportata  a  Venezia  in  casa  Micheli  ,  rife- 
rita dall' Appiani  (  pag.  35a  )  ,  dal  Grillerò 
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(p.  ig3),  da  Fra  Ireneo  (p.  a45),  e  dal 
Carli  (  Id,  T.  IL  p.  167  )  rileviamo  die  fu 
due  volte  primo-pilo  della  legione  xu  Ali  mi- 
natrice  ,  e  della  legione  1  adjumce  ;  poscia 
tribuno  militare  della  coorte  quinta  vittri* 
ce  ;  tribuno  della  duodecima  coorte  urba- 
na y  tribuno  della  quinta  coorte  pretoria  de- 
gl'  imperatori  jVm>u,  e  Trajano;  flamine  del 
Divo  Claudio. 


2Cf.  Caio  Pbecellio  Augurino  figlio  dtj;p,rtnl0. 
Cajo  della  tribù  Papi»  ,  \\  quale  nominasi 
inaoltre  Vettio  ,  Festo  ,  Crispiniano ,  Vi- 
bio,  Vero  Cassiano,  chiarissimo  giovine  ,  fu 
triumviro  capitale tribuno  della  legione  set- 
tima Gemina  ;  patrono  della  splendidissima 
colonia  degli  aquilejesi ,  dei  parenzani  ,  di 
quelli  di  Oderzo,  e  degli  emoniesi,  al  quale 
benché  giovine  di  età ,  la  nobiltà  e  la  plebe 
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parentana  con  una  collezione  di  denaro  han- 
no ereno  una  statua,  nel  luogo  che  'fu  asse- 
gnalo uer  decreto  dei  decurioni  ossia  senató- 
ri di  Parenzo.  'l  utto  ciò  leggesi  nell'epigrafe 
da  me  illustrata  nel  Saggio  sopra  l Anfitea- 
tro di  Pota  pag.  118.  ed  esistente  tuttora 
in  Parenzo. 

DECURIONI  MILITARI,  i. 

a  Tri-t..  3o.  Tiberio  Arno  Illaro  decurione  e- 
merito  dell'  ala  prima  Flavia  fedele  tro- 
viamo  in  lapida  di  Trieste  portata  da  fra  Ire- 
neo p.  1^4  ,  e  dal  Carli  T.  II.  p.  97. 

CENTURIONL  I, 

di  r.i.flo.  ■  3i.  Lucio  Armo  Basso  della  tribù  Pu- 
blicia  soldato  della  legione  XV  Apollinare  , 
poscia  della  coorte  1.  pretoria,  e  della  coor- 
te 11.  dei  cittadini  romani;  quindi  centurio- 
ne, ossia  capitano  alla  testa  dì  centodieci  uo- 
mini nella  legione XIII  Gemina;  centurione 
nella  legione  TI  Augusta ,  e  finalmente  cen- 
turione nella  legione  VI  Vittrice.  Tutto 
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questo  rilevasi  dalla  inscrizione  in  marmo 
di  Triesle  riferita  da  fra  Ireneo  pag.  n3, 
e  dal  Carli  T.  II  p.  i34,  colla  quale  oltre  il 
riscontrare  lutti  li  gradi  di  milizia  per  i  qua- 
li passò  il  nostro  Arnia,  rileviamo  aver  egli 
eretto  a  Mercurio,  od  ara  o  tempietto,  per- 
iodi e  merita  che  si  riproduca. 

MERCVRIO  .  AVC.  SACI  

L.  ARNIVS  .  L.  F.  BASSVS 
MIL.  LEG.  XV  .  APOL. 
MfL.  GOH.  I  .  PRAE. 
COH.  II.  C.  R.  7.  LEG.  XII1I .  GEM. 
7.  LEG.  II  .  AVG.  7.  LEG.  VI  .  VIC. 
T.  TI.  LOCVS  ,  DATVS  .  D.  D. 
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ARTICOLO  IV. 


PULIZIA     MUSICI  PAI.  E: 


3a.-l_jctao  Sergio  edile,  e  duumviro  di 
Pola  si  legge  nell'arco  de'  Sergii  dello  Por- 
ta Àurea  in  quella  città 

L.  SERGIVS  .  C,  FILIVS 
AED  .  ltVIR 

33.  Caio  Sergio  figlio  dì  Caio  come  il 
precedente  si  legge  pure  aopra  Io  stesso  arco, 
il  quale  fu  edile  e  duumviro  //uinnuennalc 
ed  ambidue  fratelli,  ai  quali  ed  al  padre  la 
sorella  Salvia  eresse  quel  sepolcrale  monu- 
mento. È  già  noto  che  il  duumvirato  era 
la  suprema  magistratura  nelle  colonie  ,  e  net 
municipii ,  e  corrispondeva  al  consolato  di 
Roma. 


DUUMVIRI  9. 


C.  SERGIVS  .  C.  F. 
AED.    IlVIR.  QVINQ. 
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34-  Lucio  Cassio  Longino  ,  e  mmik 

35.  Lvcio  Calpurnio  Pisone  duumviri 
si  Irova  scolpito  sopra  l'arco  di  Ercole  in  Po- 
la  situato  nelle  mura  a  levante  .della  città: 

L.  CASSIVS  .  Cr  F.  fcONGIN. 
L.  CLALPVRNIVS  .  L.  F.  PISO 
II  .  VIR. 

Di  quesl'  arco  ne  diedi  il  disegno  in  tavola 
in  rame  ,  e  ne  parlai  nel  Saggio  sopra  FJn- 
Jìteatro  dì  Polo.  pag.  88  ,  Venezia  per  G. 
Picotti  1822. 

36.  Caio  Cetacio  Seveuuno    edile  e  ji  T<:eu.. 
duumviro  di  Trieste  abbiamo  iu  lapida  rife- 
rita dal  Gruferò ,  dal  Muratori  e  dal  Car- 
li T.  II  pag.  9a,  3o8. 

CAIO  .  CETATIO  .  PVPILIANO 
SEVARIANO 
AEDILI  .  H  .  VIRO  .  IVRA  .  DICENTI 
TERGESTE 
CAIVS  .  GETATIVS  .  PVPILIANVS 
PATER  .  DICAVIT. 
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3j.  Mabco  SurÌso  Marcello  triumviro, 
edile  ,  prefetto  giusdicente  ,  duumviro  , 
pontefice  ,  prefetto  quinqucnale  degli  arte- 
fici), ci  presenta  bella  inscrizione  di  Trieste. 
Carli  T.  IL  p.  3o8. 

M.  SVRINVS  .  M.  F.  MARCELLVS 

IH.  AED.  BRAEF.  I.  D.-lT.  VIR, 
PONTIF.  PRÀEF.  FABR.  QVINQ. 
D.  D.  M.  SVRINVS  .  M.  F. 
MARCELLVS  .  FILIVS. 

38  IsPÀBlO  Lertulo,  e 
3g.  Nipote  furono  ambidue  duumviri 
di  Trieste  ,  come  dalla  lapida    indicala  al 

Severo.  Duumviro  fu  pure  di  Trieste  Lu- 
cio  Vario  Papiriano  ,  di  cui  si  parlò  a! 

Si  potrebbe  qui  aggiungere,  come  cre,- 
duto  DvuuviKO  Sesto  Bh innario  Certo,  il 
quale  per  voto  fabbricò  un  portico  di  100 
passi  di  larghezza  in  Capodistria  ad  un  tem- 
pio a  deità  ignota,  delle  cui  colonne,  qnat- 
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Ira  al  presente  sostengono  l' organo  della 
cattedrale  ,  ed  alcune  si  attrovnno  nel  cam- 
panile di  Monjakone.  Di  ciò  ne  parlano  il 
Zeno  nelle  lettere,  il  Carli  nella  lettera  al 
Grimaiii,  e  nella  Raccolta  opuscoli  scienti- 
fici del  1772.  L'  epigrafe  seguente  esiste  nel 
vescovato  di  Capodistria. 

SEX  .  BRINNARIVS 
CERTVS 
VOTO  .  COMPOS  .  PECVN. 
SVA  .  PORTIC  .  FEGIT  .  LON.  P.  C. 


4o.  ToiiRASio  decurione  di  Pota  ,  si  ha  di  Polii 
una  lapida  di  qu«lla  città  rinveuuta  e  regi- 
strata dal  Carli  Ant.  hai.  T.  HI.  p.  sxxir. 
Il  decurionato  nelle  città  di  provincia  corri- 
spondeva al  senato  di  Roma. 

4>.  Che K  Pohpeio  Giustino  decurione^  TriMit. 
di  Trieste  c'  insegna  essere  stato  la  inscri- 
zione p.  ILIV.  del  tomo  terzo  delle  Ant.  It. 
del  Carli,  la  quale  fu  ritrovata  in  Trieste. 
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TRIUMVIRI  1, 

4^  Anto  Ihigenio  triumviro,  che  dob- 
biam  credere  capitale  ci  fa  coooscere  una 
lapida  di  Pola,  situala  nella  muraglia  del 
monastero  di  S.  Benedetto  di  quella  città, 
registrata  dal  Carli  Ani.  It.  T.  IH.  p.  l. 

QUADRUMVIRI  I. 

43.  Publio  Marcio  istriano  apparisce 
quadrumviro  di  Spoieti ,  come  da  lapida  co- 
là ritrovata  ,  che  si  attrova  in  Grutero  p. 
exerv.  n.  6 ,  e  nel  Carli  T.  II.  p.  86  dell' 
opera  citata. 


44-  Lveio  Caepeknio  Sanino  seviro  d< 
Pola  ritrovasi  in  monumento  scoperto  in 
Arezzo,  la  di  cui  tribù  fu  la  Pomptina.  Car- 
li ìd.  T.  IL  p.  62. 
s  45.  Quinto  Cedio  seviro  di  Trieste  im- 
pariamo da  lapida ,  su  cui  quasi  lutti  gli  au- 
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liquarii  discordarono,  mentre  vi  fu  chi  la 
vuole  in  Padova ,  chi  in  Frinii  ,  e  chi  Dell' 
Istria  ,  quesiione  che  per  nulla  e  interessa. 
Basia  riscontrare  eh'  egli  fu  Seviro  di  Trie- 
ste sei  va  tergeste.  Di  questa  varietà  di  opi- 
nioni ne  parla  a  lungo  il  Carli  T.  II.  p.  58. 
59- 

46.  Publio  Valerio  seviro  in  monumen- di  Ci«,Q0- 
to  ritrovato  in  Cittanuova,  forse  l'antico  Nin-  *' 
go ,  dice  il  Carli  T.  II.  p.  62. 

47.  Lucio  Tichio  seviro  ci  dà  un  ino- d'  p*™M- 
numento  di  Parenzo,  che  si  trova  in  Mura- 
tori pag.  ìiccLV.  n.  a  ,  ed  in  Carli  T.  II.  p. 
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ARTICOLO  V. 

RELIGIONE. 
SBV1H1  AUGUSf  ALI.  I). 


a  Tiifiie.  48.  Oesto  ApulejoApollonio  seviro  augn- 
stale  di  Trieste  ,  e  di  Foia  ,  TI  .  vib  .  ave. 
Tebg.  et  .  pol.  si  riscontra  da  inscrizione  tra- 
sportala in  Venezia  da  Trieste  ,  die  si  ha  in 
Griderò  p,  ccclx.  n.  i  ,  ed  in  Carli  Ìli.  T. 
II.  p.  98.  Il  Sevirato  a/igustale  è  distinto 
dal  Seviralo  semplice  superiormente  indica- 
to ,  mentre  questo  era  un  magistrato  civile, 
le  di  cui  attribuzioni  noi  ignoriamo.  L' au- 
gusta/e era  destinato  al  culto  degl'  impera- 
tori ,  eh'  erano  coli'  apoteosi  dichiarati  divi  , 
vale  a  dire  deificati  ,  e  come  sacerdoti  al 
tempio  di  quella  pretesa  divinila.  11  collegio 
de'  sacerdoti  annuitali  fu  istituito  da  Tibe- 
rio in  onore  di  Augusto,  seconda  Tacilo 
(  Annui.  I.  Liy.  $.1.).  In  più  classi  dividc- 
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vansi ,  cioè  seviri  ,  flamini,  sodati  ,  seniori, 
e  iuniori.  I  principali  si  chiamavano  seviri, 
perchè  in  numero  di  sei  ,  il  capo  de'  quali 
inlitolavasi  magister  ,  primus  major.  Cari 
T.  IL  p.  iig. 

49.  Caio  Vate  Valeste  seviro  augii-  di 
stale,  e 

50.  Felice  libeno  ,  pure  seviro  augii-  J 
stale  rilevasi  in  gran  sarcofago  con  ornati,  in- 
dicanti il  terzo  o  quarto  secolo  di  Cristo, 
□ella  chièsa  di  S.  Gianbattista ,  ossia  del 
haltisterio  di  Trieste,  che  ci  dà  il  Carli  T. 
HI.  p.  xlyii.  ,  e  T.  II.  p.  126. 

C.  VIBIVS  .  VALENS 
VI  .  VIR  .  AVG.  T.  F.  L 
EX  .  HS.  XX  .  FELIX  .  LIB. 
VI  .  VIR.  AVG. 

51.  TitO  Marcio  Secondo  seviro  augu-^ 
stale  presenta  un  marmo  nella  cattedrale  di 
S.Gìusto  alla  cappella  di  S.  Carlo  in  Trieste. 
Carli  T.  II  p.  laG. 

Tomo  I.  g 
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5a.  Caio  Valerio  Tbofimo  seviro  au- 
gustale abbiamo  in  un'  ara  votiva  dal  mede- 
simo a  diana,  disposta  per  testamento,  la 
quale  fa  trovata  in  Trieste,  die  qui  trascri- 
veremo levala  da!  Carli  T.  HI.  p.  xlviii. 

DIANAE 
C.  VALERIV8  .  TROPHYMVS 
VI  .  VIK  .  AVG.  TESTAMENTO .  FIERI 
IVSSIT. 

53.  Gkeo  Flavio  Epos  seviro,  e  mae- 
stro augustale  vi .  un  .  magisieh  .  avgvstalis 
ci  offre  ]inre  una  lapida  di  Parenzo  pubbli- 
cata dal  Carli  T.  II.  p.  13 1, 

54-  Quinto  Sìp/.io  Callisto  seviro  au- 
gnatale in  gran  sarcofago  esistente  in  Pola 
nell'orto  del  canonico  fin  ,  lesse  e  ne  pol- 
la 1'  epigrafe  intiera  il  Carli  T.  i  p.  taa. 

55.  Selicio  scviro  augustale  di  Pola 
è  scritto  in  inarmo  mancante,  ritrovalo  pres- 
so alla  porla  aurea  dal  Carli  ,  che  si  legge 
nelle   di  lui  Antichità  T.  II.  p,  ìaa,  per 
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indicare  ]j  città  in  cui 
remo  imperfetta  qnal'  è 


,'POLAE 

/se  ligio 

.  AVO.  POLJ3 
M  .  H.  M.  N.  S. 


5G.  Tito  Lcstidikno  Nestore  augu&talc  ,i 
<&  iWre  j  senza  la  parola  seviro ,  rilevasi  in 
lapida  di  quella  citià,  dnl  Grutero  con  qual- 
che diversità  pubblicala  |i.  ccccxxxrr.  n.  8 , 
e  corretta  dal  Carli  T.  II.  p.  i  a3  ,  colla  qua- 
le esso  Lustidieno  erige  il  sepolcro  a  Giulia 
di  lui  moglie. 

IVLIÀE  .  CHBTSANTIM 

A3NORVM  .  XXXI  .  MENSE*  .  IJI  .  D.  XXIX. 
T.    LVSTID1ENVS  .  NESTOII  .  AVGVSTAL  .  POI, 
CONIVGI  .  lNCOMPABAJUr.l 

cv«  .  qva  .  vwrr  .  abn.  xvin. 

filNE   .    MAGALA    .   ET    .  QYERSLft 
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57.  Lucio  Publicio  Sintkopo  arckigallo 
leggesì  sopra  un  grande  piedestallo  di  pietr.i 
nazionale  esistente  in  Capodisiria,  accanto  alla 
Loggia  pubblica  in  piazza,  che  per  essere  le 
memorie  degli  arcliigalli  rare  sui  marmi ,  e 
perciò  di  grandissimo  merito ,  qui  trascrive- 
remo ;  tratta  dal  Carli  T.  II.  p.  1 13. 

L,  PVBL1CIVS 
SYNTROPVS 
ARCHIGALLVS 
V.  F.   SIBI   .  ET 


H.  M.  H.  N.  S. 

Il  culto  di  Cibele  precede  di  anni  3oo 
la  guerra  di  Troja  ,  e  prima  dell'  era  nostra 
■  5o6  anni.  Abbiamo  dalla  fàvola,  che  Ali 
divenuto  furioso,  per  l'infedeltà  usala  a  Ci- 
bele con  la  ninfa  Sangaride  sul  monte  Din- 
dono si  fece  meno.  Da  lui  trasse  il  rito 
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stranissimo ,  che  tatti  i  sacerdoti  sacri  a  Ci- 
fre le  si  facevano  eunuchi ,  e  chi  amava  usi  gal- 
li. II  preside   di   colesti  sacerdoti  diceva*! 


archigallo. 

. ,  edititi  ,  antimi  4. 

58.  Qm 

nto  Ptraucio,  sacerdote  telefono. 

5g.  Cab 

»  Pomicio  Ermete,  editilo. 

60.  Sem 

inda  ,  cimbalistria.  In  bell'ara 

esagona,  iet 

licata  alla  gran  madre  degli 

Dei,  ritrovai 

a  in  Trieste  da  Mr.  Picardi, 

e  spedila  in 

dono  al  co.  di  Villana  Perla; 

rileviamo  tre 

de' ministri  addetti  al  culto  di 

Cibele,  cioè 

un  telc/iino  0  tibicine,  un  e- 

dituo  0  coste 

•dc  del  tempio ,  ed  una  cimba- 

listria  0  sui 

.natrice  di  cembalo.  Moiri  c 

vani  officii  d 

i  ministri  erravi  addetti  a  que- 

sto   culto  olt 

re  i  suddetti ,  come  sarebbero 

flauti  isti,  caj 

velluti  ,  cureti ,  coribanli  etc, 

oltre  le  dona 

e  che  con  sìstri  ,  cembali ,  tiin- 

pani ,  crotali  , 

ed  altri  stroinenti  suonando  , 

come  dice  il  Carli,  quella  furibonda  armo- 
nìa componevasi  ,  che  effetto  produceva  ca- 
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ARUSPICI,  AUGURI,  FLAMINI  ,  PONTEFICI  , 


61.  Lucio  Verginio  Putente  aruspice  ,  di  p0i<. 
sacerdozio  che  prendeva  gli  augurj  dall'  esa- 
me delie  vittime  ,  e  degl'intestini  degli  ani- 
mali. Glie  questo  culto  ridicolo  introdotto 
fosse  nel!'  Istria,  riscontriamo  da  lapida  esi- 
stente in  Pola  nell'  orto  delle  monache  di  5. 
Teodoro ,  la  qualu  tratta  dal  Carli  è  la  se- 
guente: T.  II.  p.  118. 

L.  VERGINIVS 

PVDENS 
HARISPEX  .  ET 
IVLIA  .  Q.  F:  LVCVLIA 
FECERVNT. 

63.  Marco  Plbplicio  Istriano  augure  iillìlna, 
di  Aquiieja  ci  ih  conoscere  il  Carli  T.  II.  p. 
114.  U  augure  prendeva  le  predizioni,  dal 
volo  degli  augelli  ,  e  dal  pasto  de' polli.  Che 
questo  culto  fosse  pure  nell'Istria  possiamo 
assicurarci,  poiché  /,.   Vario  Papiriano  del 
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n.  12,  olire  L'  essere  sialo  flamine  adriana- 
le,  e  pontefice  ,  fu  pure  augure.  Augure  fu 
pure  Lucio  Flaminio  Istriano  del  ri.  i4- 
Flamine  poi  di  Claudio  il  tribuno  militare 
Quinto  Petronio  Modesto  di  cui  parlammo 
al  n.  37. 

Di  edili  ci  hanno  conservalo  i  nomi 
varii  marini  istriani ,  cioè  di  M.  Aurelio  Me- 
no/do edde  dì  Pola  indicato  al  n.  8  ;  cosi 
n.  aa.  L.  Sergio  Lepido  figlio  di  Lucio;  L. 
Sergio  figlio  di  Cajo  al  n.  3 1  ;  et.  Sergio 
pur  figlio  di  Cajo  al  n.  3a.  Edili  lutti  tre 
di  Pola ,  come  si  legge  sopra  la  porta  aurea 
di  quella  città.  C.  Cetaacio  Sevariano  ^  e 
M.  Sunna  ambidue  edili  di  Trieste  si  ap- 
palesano ,  come  fu  indicato  ai  □.  35,  36. 
L'  edilità  nei  primi  tempi  aveva  cura  delle 
fabbriche  ,  e  degli  edìfizj  pubblici.  Crebbero 
poscia  di  numero  in  Roma ,  e  di  dignità. 
Nel  senato,  dopo  i  consoli  ed  i  pretori,  ave- 
vano fra  tulli  la  precedenza ,  e  godevano  del 
diritto  delle  imagini.  Cicerone  (in  Verrem- 
5.  i4  )  ci  dà  una  piena  notizia  del  loro 
uffizio  ,  cioè  di  celebrare  con  grandissime 
cerimonie  i  sacri  giuochi  a  Cerere,  a  Libe- 
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ro,  a  Libera  ;  con  la  celebrità  d'altri  giuo- 
chi render  propizia  la  madre  Flora  al  po- 
polo ,  ed  alla  plebe  romana  ;  far  con  di- 
gnità e  religione  celebrare  ancora  i  giuo- 
chi detti  romani ,  a  Giove  ,  a  Giunone.,  a 
Minerva  ;  e  aver  infine  la  cura  de  tempj, 
e  della  città  tutta.  Continua  il  Carli  T.  II. 
jj.  o,3  ad  istruirci  maggiormente  nel  modo 
che  segue.  »  Immense  erano  le  spese,  che 
i'  in  tali  giuochi  faceano  ,  e  basti  per  tutti 
»  il  sapersi  ,  che  Marco  Saturo  nel  solo 
>'  teatro  ,  che  a  lai  efiétto  costrusse ,  la  ter- 
»  za  parte  ornato  di  spere  ,  e  di  vetri ,  in 
«  cui  ire  mila  statue  si  numerarono ,  spese, 
h  al  dire  di  Plinio  (lib.  36  c.  iS,-  l.  17. 
»  c.  1  1  ,  circa  a  due  millioni  di  scudi.  Nel- 
»  le  città  provinciali  minore  dispendio  senza 
■  dubbio  vi  sarà  slato  ;  ma  quivi  pure  1'  e- 
»  dile  il  medesimo  uffizio  e  dignità  aveva  , 
»  che  in  Roma.  V 
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ARTICOLO  VI. 


MEDICINA. 
ARCHIATRI  I. 

C4-  Adorno  Azio  Calo  archiatra  in  cip- 
!»  sepolcrale  di  Pola  ritroviamo ,  pubblicato 
da  varii,  e  registralo  dal  Carli  T.  II.  p.  128, 
del  quale  ,  per  essere  medico  di  un  princi- 
pe, il  di  cui  uotne  ignoriamo  ,  trascrive  remo 
V  epigrafe. 

D.  M. 
A,  ACTIVS  .  CALVS 
ARCHIATER 
S.  ET  .  IVUAE  .  PRIMAE 
CONIVGI  .  INCOMPARABILI 
V.  S.  P. 
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65.  Caio  Alfio  Isiicriso  medico  in  altro*  Tri»*», 
sepolcrale  cippo  di  Trieste  ci  si  appara  con 

n.  i  )  ,  male  spiega N  la  liliale  tla  fra  Ireneo, 
portata  dal  Carli  T.  II.  p.  128,  la  quale  è 
chiusa  con  un  buon'augurio  .»  chi  legi;e,  per 
cai  sembra  che  questo  medico  fosse  un  uo- 
mo dabbene. 

C.  ALFTVS .  L.  L.  ISOCRYSVS .  MEDICVS 
L.  ALFIVS .  1SOCRYSI .  F1L.  EVDEMVS 
SIBI  .  ET  .  PATRI  .  ET 
ALFIÀE  .  L.  L.  ATTICAE  .  VXORl 
SIBI  .  ET  .  SVIS 
BONVS  .  HOMO  -  ET  .  TV". 
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ARTICOLO  VII. 


m  Poli,  66.  Ijeegio  Polense  parassito  istrione, 
L'arte  degl'  istrioni  era  p  rondameli  le  quella 
del  ballo,  e  della  pantomimica.  Cicerone  e 
Livio  c'insegnano  die  kistrio  significa  Indio, 
cioè  saltatore:  questo  nome  d'istrione  com- 
prese poscia  anche  gli  attori  delle  commedie 
e  delle  tragedie],  di  modo  die  istrioni  chia- 
ma vìi  n  si  i  lini/crini,  i  pantomimi ,  i  comici, 
ed  i  tragici. 

Questa  professione  era  presso  gli  antichi 

fusi  gli  onori,  e  talvolta  oltre  alla  corona 
elle  ottenevano,  si. erigevano  ad  essi  perfino 
delle  statue.  Appartennero  essi  ad  uu  colle- 
gio sacro,  e  probabilmente  al  culto  di  Apul- 
line  ,  e  dicevansi  puranco  pannili,  come 
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vediamo  nel  marmo  di  Proteste,  pubblicato 
dal  Ficoroni,  de  larvis  scoi.  p.  4i ,  in  cui 
jiccilio  Settentrione  è  onoralo  da  quella  re- 
pubblica di  corona  e  di  statua. 

AC IL  IO  .  SEPTENTHIONI  .  PANTOMIMO 
SVI  .  TEMPOBIS  .  PBIMO  ...  IH  .  VRBE  .  CORONATO 
 PAHASITO  .  ÀPOLLIKIS  ■  eC. 

Ma  ciò  che  c'  interessa  si  è,  che  quart' 
arte  ebbe  origine  dall'  Istria  ,  ed  istrioni  ap- 
punto furono  detti,  perchè  vennero  la  pri- 
ma volta  dall'  Istria.  Festa  infatti  dice  (  In 
Auct.  ling.  lat.  p.  ag5 ).  Histriones  sic  dicti 
tjuod  primum  ex  Histria  cenerini  ;  ed  Isi- 
doro (  Orig.  lib.  xrm  cap.  48  )  ciò  pure 
conferma.  In  prova  maggiore  riscontriamo  in 
una  inscrizione  portala  dal  P.  Bonada{Car- 
mina  Voi  II.  p.  3g5),  che  quest'  arte  non 
istrionica  ,  rea  positivamente  istriaca  si 
chiama. 
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UIC  .  SVM  .  PESTEIVS  .  V1TAE 
MODO  .  FINE  .  PERÀCTO 
COHDITVS  .  HISTRIACAE  .  NOBILIS 
ARTIS  .  HONOS 
TER.  SENOS  .  ANNOS 
ASCLEPIODORVS  .  AD  .  AEQVAM 
MATREM  .  ABEO  .  TERRAM 
QVA  .  PRIVS  .  ORTVS  .  ERAM. 

Prova  tutto  ciò,  che  dall'  Istria  quest' 
arte  deriva,  e  che  possiamo  dirla  arte  istria- 
na ,  benché  moderni  scrittori ,  come  Alberi- 
co Gentili ,  e  Denutero  la  vogliono  di  ori- 
gine etnisca.  Il  Carli  rie  pria  con  qualche 
estesa  nelle  Jnt.  /tal.  T.  I.  p.  86  e  seg. , 
T.  II.  p.  .  .  ,  e  porta  a  pag.  3i2  la  singo- 
lare epigrafe  del  nostro  Seiigio  Polense  Pa- 
rasito  Istrione  ,  la  quale  fu  pubblicata  per 
la  prima  volta  nel  i5io,  come  ritrovata  in 
Salona,  in  lapide  mira:  magnitudinis ,  ri- 
prodotta da  molti,  e  da  molli  sostenuta,  e 
da  altri  contesa  per  la  sua  ingenuità  ,  in 
motlo  che  buone  ragioni  vi  stanno  per  ani- 
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biilue  i  parliti.  Veggasi  sopra  (ulti  Giani/al- 
itila Ferelli,  Museitm  lapidar,  pag.  281, 
382.  e  seg. 

Il  nostro  Sergio  Istrione  bisogna  crede- 
re ,  elle  in  vila  sua  fosse  un  uomo  assai  le- 
pido e  scherzevole  ,  mentre  volle  scherzare 
anche  in  morte  coli'  epigrafe  del  suo  sepol- 
cro ,  la  (juale  per  la  sua  singolarità  trascri- 
viamo alia  curiosità  de'  lettori. 


Digitized  by  Google 


,44 


Digitized  by  Google 


•45 


FOST  .  V.LETE  .  MITI  .  IH  .  BM  .  YISTIJH 


GLADIATORI.  5. 


67.  Constando  numerario.  a  Tiì»ii». 

68.  Decorato  reziario. 

69.  Ceruleo,  forse  mirini!! ione. 

Da  lapida  ritrovata  in  Trieste,  e  trasportata 
in  Venezia  in  casa  dì  Francesco  Micheli , 
come  si  lia  da  Grillerò  pag.  cccxxx.  ci  sono 
noti  questi  tre  personaggi  isiriani ,  che  ap- 
partengono all'uffizio  de' gladiatori;  cioè  Co- 
stanzo, il  quale  era  numerario,  professione 
a  cui  apparteneva  mantenere  gladiatori  per 
i  spettacoli ,  ed  apparisce  che  il  nostro  Co- 
sianzo  particolarmente  manteneva  de'  rezia- 
rj,  e  secutori.  L'inscrizione  è  la  seguente 
traila  dal  Carli  T.  //.  p.  ifa. 

Tomo  I.  1  o 


Digitized  by  Google 


.46 

CONSTANTIVS  .  MVNERARIVS 
GLADIATORIE VS  .  SVIS 
PROPTER  .  FÀVOREM  .  MV 
NERTS  .  MVNVS  .  SEPVL 
CHRVM  .  DEDIT  .  DE 
CORATO  .  RETIAMO 
QVI  .  PEREMIT.  CAERV 
LEVM  .  ET  .  PEREMPTVS 

DECIDIT  .  AMBOS  .  EX 
TINXIT  .  RVDIS  .  VTROSQ 
PROTEGIT  .  ROGVS  .  DE 
CORATVS  .  SECVTOR  .  PVGNAR.  Villi 
VALERAE  .  VXORI  .  DO 
LORE  .  PRIVVM 
RELIQVIT. 

Decorato  Reziario,  il  di  cui  impegno 
nel  combattimento  si  era  d'involgere  il  nemi- 
co nella  rete  ,  con  cui  combatteva  ,  e  supe- 
rarlo. Decorato  pertanto  pugnò  con  Ceruleo, 
il  quale  dobbiam  credere  Mirmillione,  e  co- 
sì chiama  vasi  perchè  portava  sull'elmo  la  fi- 
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gora  di  un  pesce,  e  perchè  contro  i  Reziarii 
combattevano  i  Mirmilliont.  Frattanto  nel 
combattimento  restarono  ambidue  morti,  per- 
chè, probabilmente,  a  senso  della  lapida,  in 
quell'  incontro  ambidue  combattevano  per  la 
sesta  volta  ,  onde  ottenere  la  rude ,  colla 
quale ,  se  nella  settima  pugna  rimanevano 
vincitori  ,  erano  esenti  di  più.  combattere  , 
ed  ottenevano  il  premio  di  essere  mantenuti 
a  vita,  col  segnale  della  rude,  ch'era  una 
spada  di  legno  col  nome  del  vincitore. 

Nella  stessa  lapida  abbiamo  pure  un  al- 
tro gladiatore ,  cioè  Decorato  secutore  ,  il 
di  cui  offizio  era  pure  di  combattere  contro 
i  rezÌorj ,  i  quali  oltre  la  rete  con  cui  tira- 
vano a  se  il  nemico  per  ucciderlo,  avevano 
pure  un  tridente,  con  cui  fallito  il  colpo  del- 
la rete,  cercavano  di  atterrarlo  con  quello. 
SÌ  osserva  che  Decorato  pugnò  vittoriosamen- 
te otto  volte,  ciò  che  significa,"  ehe  dopo  avere 
anche  compita  la  carriera  delle  sette  pugne, 
amò  di  esporsi  felicemente  l'ottava  fiata. 

Questa  lapida  la  vediamo  eretta  da  Co- 
stanto  Minerario  ai  due  suoi  gladiatori 
Decoralo  reziario,  e  Cernie"  :  nè  il  Beró- 


Digitized  by  Google 


,48 

rato  seeutore  vi  entra  per  nulla  coli'  ogget- 
to di  Costanzo  ,  mentre  Decorato  seeutore 
forma  un  cippo  sepolcrale  por  sua  moglie 
faleria  ;  quando  questa  pietra  è  un  monu- 
mento se[>alerale  in  precedenza  eretto  da  Co- 
stanzo munerario  ai  di  lui  gladiatori  De- 
corata,  e  Ceruleo  ;  ambidue  estinti  in  una 
medesima  pugna.  Dobbiamo  periamo  giudi- 
care che  questo  marmo  sepolcrale  fu  fatto 
erigere  da  Costanzo,  e  che  posteriormente  il 
gladiatore  Decorato  seeutore  fece  uso  del 
marmo  stesso  per  formare  la  memoria  fune- 
bre a  sua  moglie  Valeria;  circostanza  non 
infrequente  da  riscontrarsi  nelle  lapidi  dagli 
amatori  dell'antichità  veneranda. 

Con  questa  lapida  ci  assicuriamo  che  in 
Trieste  vi  fossero  spettacoli  di  gladiatori,  ed 
in  conseguenza  vi  fosse  anfiteatro. 

71,  Dohoteo  Desìi esolochio  abbiamo  ia 
bellissimo  monumento  posto  nel  muro  del- 
la casa  Elia,  in  Capodistria  ,  nel  quale  ,  al- 
to due  piedi  circa  ,  in  alto  rilevo  vi  ha  un 
gladiatore  armato  di  scudo,  del  genere  del- 
le parine,  è  di  clava,  rappresentato  elegante- 
mente in  atto  di  combattere,  e  che  disegnato 
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ed  inciso  da  Francesco  Monaco,  ci  diede 
il  Carli  Aut.  hai.  T.  IL  p.  i43.  Sotto  di 
esso  vi  ha  in  greco  1'  inscrizione  seguente. 

AE2MEX0A3XTE 

AilPOGEE 
XPHSTE   .  XAIPE 

Congettura  il  Carli  ohe  Decorato  avesse  a- 
cquistatu  il  titolo  di  desmesolochio  dalla  sua 
arte  e  valore  nelle  pugne  ,  e  potrebbe  in- 
terpretarsi, come  vincitore  nelle  insidie  del- 
le reti. 


ARTICOLO  Vili. 


LETTERATURA. 
GRAMMATICI  E  LETTERATI  a. 

«udo  73'  Simplicio  illustre  grammatico  nati- 
jM)ii^(.ru.  y0  ^  Emana,  di  cui  Ammiano  Marcellino 
CitunoT».  nej  ^  xxym  cap  If  e(J,  di  Leydeu  1693. 
4-°  a  lungo  ne  parla;  e  tanto  da  esso,  che 
dalle  annotazioni  rileviamo,  che  dopo  avere 
per  alcun  tempo  esercitala  la  professione  di 
grammatico,  nome  col  quale  tanto  nell'im- 
pero orientale,  che  nélT  occidentale  ,  i  pro- 
fessori tutti  si  greci  che  latini  si  distingue- 
vano, e  che  al  nostro  moderno  parlare,  noi 
diressimo  letterati,  divenne  consigliere  ed 
amico  del  vicario  Massimino,  ed  in  fine 
vicario  di  Roma  egli  stesso  in  successione 
ad  Ursicino. 

Del  di  lui  carattere  nella  prefettura  di 
Roma  ,  dice   Marcellino ,  che  si  dimostrò 
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nec  irtetut ,  ncc  tumidus  ,  sed  obbliauo 
aspectu  terribilìs  :  fui  compositis  ad  mode- 
stiam  verbis  acerba  meditabatur  in  multos. 
Usò  del  terrore  e  del  sangue  tirannicamente, 
per  cui  gli  fu  troncata  la  testa  nell'  Illirico 
[>er  ordine  dell'imperatore  Graziano  nell'an- 
no 3G9. 

Cli' egli  fosso  di  Emana  dell'Istria,  og- 
gidì Citlanuova  ,  buoni  fondamenti  abbiamo 
per  crederlo  coli'  appoggio  di  un  grande  let- 
terato, qual'  è  il  Tiraboschi ,  il  quale  nella 
Letteratura  Ita],  T.  Il  1.  iv  cap.  111,  p.  4'7 
fa  cenno  di  esso  come  di  un  letterato  italia- 
no. L'Istria  è  compresa  nell'Italia,  ed  in 
Istria  incontrastabil niente  vi  fu  una  città 
detta  Emona  ,  il  cut  nome  si  è  conservato 
nel  vescovato  di  Citlanuova,  che  si  chiama 
emonese.  Dell'  Emona  istriana,  dissi  non 
poco  nel  Saggia  sopra  Y  Anfiteatro  di  Po- 
la  pag.  n4  dimostrando,  ch'essa  era  diffe- 
rente dall'  Emona  pannonica  3  oggi  Lubia- 
na ,  e  dall'  Emona  del  Norico.  Di  queste 
due  Emone  chiaramente  parlano  Plinio  {lib. 
3  cap.  24  e  a5),  ed  Erodiano  (ffistor.  lib. 
rat.  S  1.  2.  3.)i  e  Per  quanto  sforzo  fe- 
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cessero  i  friulani ,  e  specialmente  il  Liruti , 
per  far  credere  Gemono,  X  Emona  di  Ero- 
diano,  e  città  italiana,  conviene  confessarlo, 
ch'essi. non  sostennero  che  un  palmare  va- 
neggiamento ,  su  cui  disse  bene  il  Palladio  , 
nee  per  somnium  quidam  suspicandum  ve- 

Se  vi  fu  una  città  italiana ,  elle  si  chia- 
masse Emona,  nessun' altra  poteva  essere, 
che  1'  odierna  Cittanuova  nell'Istria,  o  qual- 
che luogo  contermine  ,  per  le  ragioni  nel- 
la detta  opera  già  da  me  addotte,  e  per 
quelle  ancora,  che  io  esposi  in  una  disserta- 
cioncella,  poco  fa  diretta  al  mio  amico  ab. 
Furiando  in  Padova  ,  essendo  Stato  da  esso 
richiesto  ,  e  perciò  esservi  state  tre  Emone, 
cioè  la  norica  ,  la  pannone,  e  l'istriana. 

I  fondamenti  coi  quali  si  prova  1'  Emo- 
na istriana  sono  parzialmente  basati  sopra 
il  costante  nome  di  emonesi ,  che  per  seco- 
li ricevettero  i  vescovi  di  Cillanuova;  sopra 
i  ruderi  e  le  anticaglie  in  que'  contorni  ,  e 
parzialmente  a  Villanata  rinvenuti ,  come 
pure  sopra  la  bella  lapida  del  Colon ìs  Inco- 
liì  Peregsinis  Làvanms  Ghatis  n.  n.  p.  r.  p., 
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ritravata  in  quelle  vicinanze,  la  quale  ci  dà 
chiaro  segno  di  una  colonia  ,  che  indica  un 
Lagno  per  i  Coloni,  per  gli  abitanti,  e  per 
ì  forestieri. 

Questa  colonia  poi  evidentemente  ò  in- 
dicata nella  base  marmorea  scoperta  in  Pa- 
renzo,  nella  quale  si  legge,  die  Cajo  Pre- 
celliti  fu  patrono  delle  colonie  degli  Aqui- 
le J ESI  ,  PahENZAKI,  OpiTERGINI,  ed  ElIONESI. 

Questa  colonia  ìiemonensicum  perciò  ci  dà 
il  nome  della  colonia,  che  manca  nella  sud- 
detta lapida  del  pubblico  bagno. 

Che  questa  colonia  kemonensium  irt- 
dichi  V Emona  istriana,  ossia  Cittanuova,  e 
non  già  l' Emona  del  JYorico,  o  della  Pan- 
nonia,  le  seguenti  ragioni  ci  persuaderanno. 
I  Perchè  questo  marmo  fu  trovato  in  Pa- 
renzo  città  poco  lontana  da  Cittanuova.  a  Per- 
chè in  quell'  epigrafe  indicati  sono  popoli  vi- 
cini, e  perciò  congiunti  fra  loro,  ed  associati 
al  patronato  di  Precellio;  cosa  non  propria 
a  popoli  disgiunti  e  lontani,  come  quelli  del 
Horico ,  e  della  Pannonia.  3  Perchè ,  come 
osserva  il  dottissimo  Borghesi ,  le  città  no- 
minate nella  lapida  sono  di  popoli  marittimi, 
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perciò  la  colonia  hemonensium  conveniente- 
mente intender  si  deve  X  Emana  dell'  Istria, 
città  marittima,  e  non  Y  limona  del  JVorico, 

0  della  Pannonia,  i  di  cui  popoli  sono  lon- 
tani dagli  altri  indicali  nel  marmo,  non  ma- 
rittimi, ma  di  provinole  di  terra  ferma  oltra 
1'  alpi  riposte.  4  Questi  popoli  della  lapida , 
oltre  l'essere  tutti  marittimi,  sono  pure  po- 
sti di  fronte  l'uno  all'  altro  in  poca  distanza, 
avendo  di  mezzo  un  breve  trailo  di  mare  , 
cioè  il  golfo  di  Trieste,  situati  essendo  dal 
lato  destro  gli  opitergirii ,  e  gli  atjuilejesi , 
e  dal  sinistro  i  parenzani,  e  gli  emonesi.  5 
Questi  stessi  popoli  sono  innollre  di  una  stes- 
sa e  medesima  provincia  civile,  quale  fu  la 
Venezia  e  1'  Istria,  che  nei  marmi  sempre 
si  trovano  unite ,  e  delle  quali  sono  cogniti 

1  correttori,  che  si  chiamavano  !  i-/:e<:u:  , 
et  Istria!,  e  perciò  conprc'iiifin/i  ;  cireri- 

del  Norico,  lì  MÌA  Pannonia.  6  Finalmente, 
se  giova  il  dirlo ,  questi  popoli  erano  pure 
di  una  medesima  provincia  ecclesiastica ,  men- 
tre il  vescovo  di  Aquileja  nei  primi  secoli 
della  Chiesa,  ed  anzi  sino  al  secolo  sesto,  era 
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il  solo  vescovo  di  gran  parte  della  Venezia  t 
e  di  tutta  l' Istria  ;  seguendo  le  provincie  ec- 
clesiastiche nei  primi  tempi  l' estensione  del- 
le provincie  civili. 

Conchiudiamo  perciò ,  che  vi  era  uua 
terza  Emona  uell' Istria,  e  questa  Emona 
istriana  essere  1'  unica  Emona  italiana , 
perchè  1'  Istria  è  una  provincia  £  Italia. 
Coli'  appoggio  pertanto  del  chiarissimo  Tira- 
boschi ,  a  buon  diritto  noi  diremo  istriano 
emouese  l'indicato  Simplicio  emonese,  aven- 
dolo il  citato  autore  giudicato  italiano. 

73.  Antonino  Etico  istriano,  autore 
dell'Itinerario,  attribuito  all'imperatore  An- 
tonino, e  di  una  Cosmografìa,  il  quale  visse 
intorno  gli  anni  337,  %°i  34°- 

Nel  secolo  decimosesto  in  varie  biblio- 
teche sì  scuoprìrono  degl'  itinerari  dell'impero 
romano ,  i  quali ,  portando  il  nome  dì  An- 
tonino, furono  attribuiti  all'imp.  Antonino  il 
filosofo  ;  ma  varj  dotti  critici  ne  dubitarono, 
tanto  per  la  latinità ,  quanto  per  i  nomi  del- 
le città ,  i  quali  sono  di  un'  epoca  più  re- 
cente. 

Ugone  Flaviniacente  (Chron.  ad  ann. 
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Christ.  97  )  vuole  che  almeno  di  uno  di 
questi  ili  nerarj  autore  ne  sia  Antonino  Eti- 
co istro ,  il  quale  deve  aver  vissuto  intorno 
l'anno  44°,  mentre  pone  Aquile  ja.,  ed  altre 
città,  che  furono  distrutte  di  Attila,  nel  45o. 
Giosia  Simlevt)  pensa  pure  che  di  Etico 
Istro  sia  1'  itinerario  di  Antonino  ,  del  qua- 
le accenna  una  cosmografia ,  e  che  si  chia- 
masse Antonino ,  e  vivesse  al  lempo  dell' 
imp.  Teodosio  (  Simler.  prmfat.  ad  ilin. 
aethici).  Giovanni  Gerardo  Fossìo  (  lib.  3 
de  Ifist.  latin.  )  l'attribuisce  all'anno  337- 
Il  Bardo  (l.  i5  advers.  8  la  ),  ed  il  Clu- 
verio  (Germ.  I.  i  cap.  5  fin.)  lo  vogliono 
del  tempo  dell'Augusto  Valentiniano,  per- 
chè consta  che  1'  autore  fu  cristiano ,  parlan- 
do esso  di  S.  Pietro  ,  di  Mose ,  e  dei  figli 
d' Israele  ;  e  riell'  itinerario  della  Pannonia 
nelle  Gallie  descrive  Treveri ,  dove  Valenii- 
niano  risiedeva  ,  e  nomina  la  città  di  Co- 
stantinopoli, la  quale  al  tempo  dei  Cesari 
Antonini  non  aveva  peranco  ricevuto  questo 
nome,  e  perciò  quest'  itinerario  non  essere 
un'  opera  del  filosofo  Antonino,  nè  di  Cara- 
calla,  né  di  alcun' altro  Cesare  fra  i  molli, 
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che  assunsero  il  nome  di  Antonino  ;  ma  es- 
ser debba  di  Antonino  Elico  litro,  del 
tempo  di  Valenriniano  o  Teodosio,  cioè  ver- 
so 1J  anno  3go.  Per  certo,  dice  il  Barilo  , 
che  fu  egli  più  amico  d' Isidoro  di  Siviglia, 
il  quale  fiorì  nel  C3o  ,  mentre  Isidoro  ( lib. 
■  4  orig.  cap.  5  ,  e  lib.  19.  c.  10 J  ù  men- 
zione di  Antonino  Istro. 

Vogliono  pertanto  colesti  critici,  che  tulli 
gV  itinerarj  appartener  non  possono  al  nostro 
Antonino,  mentre  sono  varianti,  ma  essere 
verosimile  che  di  altra  mano  posteriormente 
fossero  state  fatte  delle  aggiunte  ,  delle  varia- 
zioni ,  e  mutilazioni  de'  nomi ,  perchè  inuti- 
le sarebbe  stata  la  descrizione  delle  vie  ro- 
mane con  questi  itinerarj,  quando  i  romani 
cessato  avevano  le  loro  spedizioni  ;  e  per- 
ciò antico  essere  1'  autore  di  questo  lavo- 
ro,  il  quale  poscia  sia  stato  riformato,  ri- 
toccato, varialo,  ed  aumentalo  da  mano  più 
recenie. 
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SANTI  ISTRIANI 


SsicYiito  74  JLJeato  Elio  della  famiglia  Portolaiia 
"aSiST  nacq116  a  Costabona  villa  di  Capodistria,  pa- 
so in  Aqnileja,  fu  discepolo  di  S.  Ermigo- 
ra ,  c  dallo  stesso  gli  fu  assegnala  la  provin- 
cia dell'  Istria  a  spargere  l' evangelico  seme , 
alla  quale  apostolica  missione  diede  prin- 
cipio nella  sua  patria ,  in  cui  terminò  i 
suoi  giorni  nel  dì  18  luglio  56,  dopo  aver 
felicemente  precorsa  lunga  carriera  nell'  as- 
sunto ministero.  1!  suo  corpo  si  conserva 
nella  cattedrale  di  Capodistria.  Ne  parlano 
di  esso  il  Manzìoli  ,  che  ne  riporta  la  leg- 
genda pag.  34.  1.  a  ;  Prospero  Petronio 
lib.  8.  fol.  36t.  Io  Schoti/eben  negli  annali 
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della  Carniolia  p.  Bt  pag.  1 55.  all'anno  56, 
ed  il  Naldini  nella  Corograf.  dì  Cetpodi- 
slria  pag.  483. 

75.  S.  PniHO  sacerdote  $ 

76.  S.  Mauco  diacono 

77.  S.  Giasone 

78.  S.  Ceciliano,  tulli  quattro  triestini, 
subirono  il  loro  martirio  nel!'  anno  i3g  sot- 
to ]'  impero  di  Adriano  ,  e  la  pretura  di  A- 
stasio.  Fr.  Ireneo  ritiene  S.  Primo  per  il 
primo  vescovo ,  e  protomartire  di  Trieste. 
Questa  sua  opinione  non  è  figlia  che  della 
di  lui  bonarietà,  mentre  nè  io  Trieste,  ne  io 
Istria  si  hanno  tracci'e ,  che  prima  del  sesto 
secolo,  vi  fosse  alcun  vescovo.  Questo  argo- 
mento si   vedrà  da  me   trattalo  Dall'  Istria 

I  corpi  di  questi  santi  nell'  anno  755 
furono  levali  da  Trieste  f  e  trasporlali  nella 
città  di  Verona,  ove  si  conservano  alla  vene- 
razione de'  fedeli  le  loro  reliquie.  Ne  parla- 
no XUghelli  T.  v  lui.  Sacr.  col.  5o8,  Schon- 
leben  p.  174,  Fr.  Ireneo  p.  38r),  WGalesi- 
no  nel  Martirologio,  il  Brautio,  il  de  Jfala- 
Ubus ,  il  Ferrarlo  ,  il  Baronio  ec. 
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l5l  79-  S.  Lazzaro  diacono  di  Trieste  , 

di  Tn«[fcnej|>  at^       aQt)j       fu  faUO  marl;rjzzare  ( 

per  la  confessione  della  fede  ,  da  Pompeo 
giudico  di  quella  città  per  l'imperatore  An- 
tonino Pio  nell'  anno  1 5 1.  Il  suo  corpo  si 
conserva  nella  cattedrale  di  Trieste,  ed  il  suo 
«ìartirio  si  celebrasi  i3  di  aprile.  Nel  Man- 
zìoli  si  lia  la  vita  pag.  37,  e  ne  danno  con- 
to lo  SchonUben  pag.  17S  al  detto  anno, 
Fra  Ireneo  nella  storia  di  Trieste  p.  3'c>l  , 
ed  il  Ferrarlo  col  Brattilo, 
a  Triste-  ^'  Apollinare  diacono  di  Trieste 

soffri  il  martirio  nella  stessa  città,  sua  patria, 
sotto  il  preside  Lucinio  il  6  decembre  an- 

liqùe  si  conservano  io  quella  cattedrale  sino 
al  presente,  ed  è  un  errore  sostenere  elle  il 
corpo  di  questo  santo,  e  delsuddetto  S.Laz- 
zaro,  si  attrovìno  a  Verona,  per  essere  stati 
colà  trasportati.  Manzioli  p.  54  Schónhben 
p.  170  anno  ìSi.  Fi.  Ireneo  p.  197.  Bran- 
tìo  Martirol.  Poet.  Ferrarlo.  Catalog.  Sancì. 
8,.  S.  E..™». 
Tri«n.  g2>  g.  Tecla  vergini  e  martiri  triesti- 
ne ,  figlie  di  Demetrio  e  di  Epefanìa  ,  *u- 
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birono  il  loro  martirio  nella  slessa  città,  re- 
gnando gì'  imperatori  Valeriano  ,  e  Gallieno 
nel  giorno  1 7  novembre  a56 ,  essendo  pre- 
side di  Trieste  Questione.  Differiscono  que- 
ste vergini  da  quelle  di  Aquileja,  il  di  cni 
martirio  seguito  sotto  Nerone  ,  ed  il  preside 
Sebaste,  in  untene  di  Dorotea  ed  Erasma , 
si  celebra  nel  di  3  settembre.  Manzioli  pag. 
62.  Scìtónhben  p.  io,3.  Fr.  Ireneo  p.  4°'') 
il  Ferrar.,  il  Maurolico  ec. 

83.  S.  Zoilo. 

84.  S.  Sebvilio. 

85.  S.  Felice. 

86.  S.  Silvano. 

87.  S.  Dìocle  martire, 

de'quali  come  è  incerta  la  patria,  ed  il  tem- 
po ,  così  è  certo  il  luogo  del  loro  martirio. 
Il  Martirologio  romano  dice  che  furono  mar- 
tirizzati in  Istria  il  19  novembre  ;  ma  Co- 
stanzo Medici  nel  suo  calendario,  edilFer- 
ratio  nel  catalogo  de' Santi,  li  vogliono  ttie- 
stini ,  e  che  abbiano  subito  la  morte  sotto 
1'  imperatore  Numerìano,  che  sarebbe  intor- 
no l'anno  a83.  Fr.  Ireneo  p. 
Tomo  I.  11 
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^  88.  S.  SenvoLO,  figlio  di    Eulogio,  e 

a  T™Vd;  ciemenlia,  cittadino  di  Trieste,  soffi-i  il 
martirio  nell'anno  384  ,  e  nel  giorno  1^ 
maggio  ,  in  cui  si  celebra  la  ili  lui  festività, 
nel  tempo  deli'  ini p.  Nnmerìano,  e  del  pre- 
side di  Trieste  Giunilo,  e  suo  vicario  Asnl- 
fo.  Esso  è  uno  dei  protettori  della  città  ,  e 
ne  Jànno  menzione  il  Muntoli,  portando 
la  di  lui  vita,  lo  Schònleben  p.  30  i  ann.  284. 
Fr.  Iran.  p.  4°9  ,  il  Baronio  ec. 

tós  89.  S.  Giustina  vergine  e  martire  iric- 

'  slina-,  di  anni  i  4  sostenne  il  martirio  nel  gior- 

peratori  Diocleziano ,  e   Massimino ,    ed  il 
presidente  di  Trieste  Fabricio,  o  Sapricio, 
Maliziali  p.  60  Scìwnlcb.  p.  ao3.  Fr.  Ireneo 
p.  4'7  ed  altri. 
,fl9  rjo.  S.  Giusto  martire  triestino,  protet- 

1,1  '"""'wre  «  principal  padrone  di    quella  città  , 

glorioso  martirio  il  ti  novembre  a8g  al  tem- 
po dell'  imperatore  Diocleziano ,  e  del  pre- 
side Manazio.  Le  di  esso  reliquie  si  conser- 
vano in  quella  cattedrale.   Manuali  p.  38. 
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Schónleben  p.  ao4>  F*1-  Ireneo  p.  4^g ,  li 
Baronio  ec. 

91.  S.  Ruffo  martire  nato  nella  villa  ^ 

JLupa.ro,  diocesi  di  Cupodislria.  Incerto  è  il 
tempo  del  suo  martirio  ,  ma  si  crede  pia- 
mente ,  die  fosse  nella  persecuzione  di  Dio- 
cleziano all'anno  ago  circa.  La  sua  festività 
si  celebra  il  a7  luglio  ,  ed  il  suo  corpo  ri- 
pida In  arca  di  marmo  nella  chiesa  paroc- 
cliiale  di  Momìano.  Naldini  Corogmf.  pag. 
48.. 

911.  S.  Dosato  vescovo  Tkmuilano  noli' 
Africa,  nacque  in  Istria  adi*  anno  367  ,  ed 
ottenne  il  martirio  a  Thmui  nel  3ao. 

GII  atti  di  questo  sauto ,  scrini  in  gre- 
co da  un  monaco  della  Dalmazia,  il  cui  più 
corretto  codice  MS.  ,  ritrovato  nella  biblio- 
teca Medicea  di  Firenze  ,  col  titolo  :  Mxf- 
TÙpiov  rS  Ayìd  'Av/sth  'F.xm'-iTe,  Mattalia 
TIp&QiTÉ:c2 ,  0foJtopa  Alitivi  ,  Mayripisavrav 
iv  n^SjWriij:  Martirium  S.  Donati  Episcopi , 
Macarìi  Presbytcris ,  Theodari  Diaconi, 
in  Pothmitie  prò  Christo  iiitcrfectorum  ; 
fu  tradotto  in  Ialino  dal  gesuita  Daniele 
Cardano,  ed    inserto  da  Daniele  Papebro- 


,04 

ckio  nel  volumi!  V.  dei  '  Bollandisti  al  gior- 
no ai  maggio.  Questi  aiti,  di  un'  antichità 
rimarchevole  ,  ritenuti  di  piena  credenza  , 
divisi  in  quattordici  articoli,  riprodotti  fu- 
rono con  opportune  annotazioni  dal  P.  Far- 
lati  Dell'  Myriam  Sacrum  (Tom.  t  pag. 


porgono  alcune  notizie  di  Oio.  111.  vescovo 
di  Salona  IX!. 

I  primi  periodi  dell'articolo  n  ,  interes- 
simi! a  noi  per  varii  rapporti ,  trascriviamo 
letteralmente ,  unendovi  i  relativi  commenti 
dello  stesso  Furiati. 

II.  lìcntissimus  igilnr  donjtus  ,  patre 
Cresccntina  genitus    (s) ,  isrniosuM  qvod- 


sarerdole.  IV  sei  anni  predico  l' evanfielio  ,  cioè 
uno  aftli  anni  36,  di  Cristo  3o3 ,  anno  dell'univer- 
sale perseeu?ione  ,  nel  quale  si  ritirò  in  Dalmazia. 
Nel  seguente  3o4  ,  sottratto  alla  crudeltà  dì  Diocle- 
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BAH  OPPIDUM,  IN  DALMATI*!  (£),  PAXNOHIX- 

que  sitom  conFiffus  natale  habuit.  Is  cum 
ab  ineunte  primunt  celate  sacrutn  Christi 
baptisma  siisrcpim'l ,  in  rr/i^iosis  sacrorum 
kominum  (c)  eccnobiis  ,  et  ecclesiis  assidue 
versabatur.  Ad  vtgesimum  vita  annitm  ut 

nibus  servare  conatus  fidi  ,  iptm  mortalium 


liano,  fu£gl  in  ErìIIo  ,  e  pasiò  a  Thmui  ;  nel  se- 
guente 3o5  nel  mese  di  febbraio  Fitta  vescovo  di 
quella  cittì  fu  roaitiriziato ,  al  quale  successi!  5. 
Donata,  uhe  dopo  aver  per  anni  là  aro  ministrala 
quella  chiesa,  nell'anno  3so  sollo  l'impero  di  Li- 
ti) Dopo  aver  itali  i  confini  della  Dalmazia  , 
chiude  il  Parlali,  llaque  oppiduium  ,  ubi  ortus  est 
Donata? ,  sìliim  trai  ut  ta  Istria  regione  extremu  , 
cui  ab  Oriente  Datmutia  ,  a  Septeatriane  Polmoni  a 
Dalmatica  finitima  eroi. 

(c)  In  questa  nula  parla  degl'istituti  monastici 
dell'Istria.  Eranl  igi/ar  /aia  tam  in  illis  iecis  domi- 
cilia ctrlusque  pìarum  hominem ,  commuaitata  vite 
aiijuc  filili,  /urr  imliiu/iiiiue  tllu/lus/ico  sodati  .  qua 
cambia  apptllaaiiir. 
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passim  corpora  recidere  solent  ftzdiora  ; 
animum  aatem  suam  liberaliolibus  omni- 
bus disciplinis  ita  imbuii,  ut  ad  summvm 
sciektije  culìien,  non  sine  magna  sua  glo- 
ria tandem  evaserit.  Secuta  deinde  tempo- 
re ,  a  sanctis  ,  qua  in  istrij  sunt  ,  eclesiis 
(<l)  evocatus  ,  ut  degentium  ibidem  cthni- 
corum  errores  Christiana!  veritatis  Iure  di- 
spelleret  ,  jquilbjàm  vbi  per^ehit  ,  a  pso- 
VibciM  istius  (e)  episcopo  sjckom  PFEsnr- 


(d)  Aiuaitn  atatìs  fere  Irigesimum  agebal  Dona- 
/US,  cum  a  Presbyifrh.  ri  PrirpisrAììi  rtclesiarum  Istria 
ad  munus  apailtiìUuia  rt-inniiii,  n- angeli/,  operaia  BO- 
OTI instiluil. 

(e)  Qui  fu  conoscere  U  Fnrlati  ,  che  a  quel 
Icmpo  non  vi  erano  sedi  icscovilì  nell'Istria.  Mine 
conjicl  palesi  ktnpoi  t!i:<r.  wtlhis  in  Istria  juissc 
Episcopas;  et  qua  ùpui  Islras  crani  ecclesia  in  di- 
liane  furiai  nccesse  est ,  ce  palesiate  Episcopi  Aqui- 
lejensis,  ad  quem  se  contali!  Dono/al ,  al  ab  co  per 

protehentur.  Quamquam  CI  antiqua  disciplina  nulla 
ìege  tantum  trai ,  ne  qnis  ab  aliata  Epixope  in  Clc- 
ricorura  ordinem  cooptaci  posse! ,  mada  se  in  ejus  E- 
pisaipi,  a  quo  miluttiis  /ttisscl ,  patullile  in  posleram 
/ore  pollicerclar ,  cique  suam  operasi  ad  ecclesiastica 


,6, 

TEXJTVS  O&DINEM  SVSCEPIT:    CtC    IHOX  tjUCC- 

cumaue  a  Paganìa  adversus  fidei  nostra 
arcana  santissima  ,  hoc  est ,  adversus  Vìr- 
gìnis  partimi  adferebantur  obstacula  disji- 
cere  hoc  modo  est  aggressus  etc. 

Colla  scorta  di  questi  atti  siamo  istrui- 
ti ,  die  Donato  ebbe  a  padre  Crescenzio  , 
e  nacque  Dell'  anno  di  nostra  salute  iGj  in 
un  castello  dell'  /stria  situato  nei  confini 
della  Dalmazia  e  della  Pannonia  .-  espres- 
sione simile  a  quella  ,  con  cui  S.  Girolamo 
indica  la  sua  pania  Stridono  ,  per  la  qnal 
circostanza  congetturar  si  potrebbe ,  essere 
stato  del  medesimo  castello  tli  S.  Girolamo, 

Sino  dai  primi  suoi  anni,  rigenerato 
alla  fonte  del  battesimo  ,  tutto  si  diede  al- 
la pietà  ,  ed  alle  lettere  ,  versando  coi  piii 
dotti  e  santi  cenobili  di  que'  monasteri  ,  e- 
sercìundo  il  suo  felice  ingegno  in  ogni  ge- 


munia  obeunda  in  pcrptlBam  addtemt.  Tarn  prirerat 
Aquiìtjensi  ecclesìa:  Chrysogonus  II.  ex  Cluonico 
Gradensi  apud  Dnnduhm. 
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nere  di  liberali  discipline  ,  pervenne  al  più 
allo  colmo  di  virtù  e  dì  dottrina  ,  per  cui 
il  suo  nome  all'  età  di  anni  venti,  celebre 
divenne  per  1'  Istria  tutta.  Dalle  chiese  del- 
la nostra  provini  fu  diì, minto  ad  esercitare 
il  suo  zelo  ,  e  la  scienza  sua,  per  abbattere 
gli  errori  de'  gentili ,  e  colla  sua  eloquenza 
trarli  alla  luce  evangelica  ;  al  quale  aposto- 
lato dedicassi  intieramente,  e  per  il  corso 
di  quattro  anni  felicemente  propagò  la  cri- 
stiana dottrina  in  queste  parli ,  facendo  uu 
prodigioso  numero  di  seguaci. 

Passò  quindi  iu  Aquileja  ,  e  colà  dal 
vescovo  Grisogono  II.  ,  eh'  era  pure  il  ve- 
scovo dell'  Istria ,  nella  quale  a  quel  tempo 
non  v'era  penmeo  ìmìuiIu  ulcima  sede  ve- 
scovile ,  fu  ordinato  a  sacerdote  nell'  età  di 
anni  3o  ,  e  pubblicamente  si  diede  a  pre- 
dicare la  religione  di  Cristo.  Ebbe  colà  mol- 
le.e  gravi  dispute  coi  gentili  ,  de'  quali  ne 
ridusse  alla  fede  più  di  trecento,  annove- 
randosi fra  questi,  sette  filosofi,  ed  undici 
oratori ,  sostenendo  e  provando  con  solide 
e  convincenti  ragioni  la  virginità  di  Maria. 
Più  vive  questioni  ancora  ebbe  Dosato  co- 
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gli  ebrei  ,  i  quali  preferivano  a  Gesù'  Cri- 
sto il  profeta  Eliseo  ;  ma  convinti  co'  suoi 
dotti  e  robusti  ragionamenti ,  e  colla  sua 
divina  eloquenza  ,  li  costrinse  e  persuase  iu 
grandissimo  numero  ad  abbracciare  la  pro- 
fessione cristiana. 

Mentre  coglieva  Donato  feraci  messe 
nel  campo  evangelico  ,  popolando  la  chiesa 
di  Cristo  di  numerosi  fedeli  ,  facendo  pro- 
digiosi miracoli,  Diocle/uno  nell'anno  3o3 
pubblicò  in  Nicomedia  rigorosissimi  editti 
contro  i  cristiani  ;  epoca  nella  quale  ricorda 
la  Chiesa  la  più  fiera  delle  persecuzioni ,  ed 
ii  sangue  de'  martiri  spano  a  torrenti. 


Massimiano  Erculeo  ,  che  risi. 

deva  in 

Milano,  seguendo  gli  ordini  di  Dio 

desiano, 

sparse  il  terrore  ,   ed  esercitò  la  fe: 

1'  Italia  tutta,  e  per  le  provincie  di 

suo  do- 

minio. Pervenuta  ad  esso  la  fama 

Aquileja  Donato  Eicevo  grandi  pregi 

uo  il  culto  pagano,  d'ira -infiamma 

to  spedi 

satelliti  a  catturarlo ,  ed  iu  difelw 

gli  tronca  la  testa.  Divulgata  la  n 

Aquileja,  e  prevenuto  Donato  da  divino  con- 
siglio ,  postosi  sopra  una  piccola  navicella 


Digilized  by  Google 


passò  il  fiume  IVutìsa,  e  solcato  il  mare  , 
si  ritirò  a  Salona  ;  e  sopra  la  cima  di  un 
altissimo  monte  ,  poco  lontano  da  quella  cit- 
tà ,  visse  per  dieci  mesi  ignoto  a  ciascuno  , 
dedito  intiera  incute  agli  esercì  z]  di  religione, 
allo  studio  de'  sacri  libri ,  alla  penitenza  , 
ed  alla  contemplazione  de'  misteri  divini. 

Diocleziano ,  celebrato  in  Roma  il  vi- 
gesimo  anno  del  suo  impero  ,  partì  da  quel- 
la capitale  per  passare  in  Oriente  ,  e  nel 
mese  di  maggio  dell'  anno  3o4  arrivò  a  Sa- 
lona ,  per  rimettersi  da  una  grave  malat- 
tia ,  contratta  nell'  anno  precedente  :  po- 
nendo sua  speranza  nell'aria  natia,  e  nella 
salubri™  di  quel  cielo.  Pertossi  un  giorno 
sulla  sommità  di  quel  monte,  ove  Donato 

gere  voti  agli  dui  Giove  ed  Ercole  ,  per  ia 
prosperila  sua,  e  di  Massimiano;  ma  tro- 
vando muti  gli  oracoli ,  nè  accetti  i  voti , 
sospettarono  gli  auguri  elle  in  quel  monte 
nascosto  VÌ  lì^se  ijii.ileln:  cristiano.  Falle  ri- 
gorose perquisizioni  Ai  scoperto  Donato  ,  il 
quale  condotto  dinanzi  Diorlc-iaito ,  predi- 
cò imperturbalo  la  fede  cristiana ,  a  cui  per 
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ordine  dell'  imperatore  ,  furono  incaricati  ri- 
spondere Macario  e  Teodoro,  due  de' suoi 
piii  dotti  e  riputati  ciambellani ,  i  quali ,  da 
Donato  convinti  ,  esposero  destramente  a 
quel  monarca  sentimenti  favorevoli  a  quella 
dottrina.  Nel  giorno  seguente  tornarono  Ma- 
cario e  Teodoro  a  ragionare  con  Donato, 
ed  un  pieno  convincimento  li  rese  seguaci  di 
Cristo  in  modo  ,  die  presentandosi  a  Dio- 
,  ed  esponendo  al  medesimo  le  ve- 


,  della  c 


maderlo  e  condurlo  alla  medesima.  Sorpre 


sale  ,  rimasero  illes 


i  Macario  e  Teodoro, 
con  stupore  univer— 


Imperversando  Diocleziano  contro  di 
essi  ,  feceli  esporre  nell'  anfiteatro  alla  vora- 
cità delle  fiere  ,  e  queste  mansuete  accarez- 
zando i  confessori  di  Cristo,  si  avventarono 
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feroci  contro  i  ministri  del  principe.  A  que- 
sto spettacolo  cominciò  Donato  il  primo  a 
predicare,  alla  moltitudine  colà  raccolta  ,  la 
verità  evangeliche  ,  ed  i  misteri  cristiani  , 
quindi  Macario  e  poscia  Teodoro ,  ai  qua- 
li applaudendo  il  popolo  ad  alla  voce,  un 
numero  grandissimo  di  genie  di  ogni  ordine 
e  condizione  fu  convertito  alla  fede.  Appe- 
na cessò  Teodoro  a  parlare ,  ua  forte  ter- 


Cielo  ;  ed  ammoniti  di  fuggire  il  tiranno  , 
ascesero  sopra  una  nave  ,  e  nel  corso  di  do- 
dici giorni  di  naviga/ione ,  con  prospero 
vento  ,  arrivarono  in  Alessandria,  Prosegui- 
rono quindi  il  viaggio  terrestre,  e  giunsero 
nell'  africana  città  di  Thmui  ,  ove  reggeva 
quella  chiesa  il  santissimo  vescovo  Filea,  il 
quale  nell'  anno  3o5  al  4  di  febbrajo  fu  o- 
norato  di  glorioso  martirio. 

Con  segni  visibili  del  volere  del  Cielo, 
per  consenso  generale  del  clero  e  del  popò- 
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lo ,  a  Fìlea  fa  s 
.ordinali  Macario 


3  poscia  riporlo  la  palma  del  r 


avendo  l'impero  di  Olitine,  Licinio,  die  al- 
lora crudelmente  infieriva  contro  i  cristiani. 

rj3.  S.  Girolamo  in  latino  Hieronymus, J; gjg^.. 
il  pili  sapiente  don  ore  della  chiesa  latina, 
elie  1'  onorò  col  titolo  di  Massimo,  fu  (iglio 
di  Eusebio  ,  e  nacque  nel  castello  di  Stri- 
dane ,  oggidì  Sdrigna  nel  marchesato  di 
Pietra-Pelosa  ,  diocesi  di  Capodisiria  (a)  in- 


(n)  Nel  lavoro  della  presente  Biografia,  a- 
vendo ,  sino  da  quattro  anni  ,  preso  ad  esame  I'  ar- 
gomento della  pallia  Ji  LV.  Giio/timtt,  mi  sono  con- 
vinto, ch'esso  fo  istriana  ,  come  dal  contesta  de- 
llo punto  eslesi  un  opuscolo  di  101  pagine,  col  ti- 
tolo: Della  Palria  di  S.  Girolamo,  e  delia  lingua 
Slava,  relaliea  allo  staso,  e  fu  stampalo  in  Vene- 
zia  nel  iSz;  per  l'icolti.  Pi  mostrai  nel  medesimo: 
1  Che  Sdtigna  nell'Istria  fu  la  patria  di  S.  Girola- 
mo. 2  Che  la  lingua   slata  era  incognita  ad  esso: 
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torno  1*  anno  33 1  secondo  la  più  domini 
opinione  (£),  e  secondo  il  Muratori  nel  34 1 


uderc   nella  Biografia 


(b)  Scnoel.  Abrtgk  de  la  Leittralure  romalnc. 
Paris  i8l5.  /.  If.pag.  45.  Il  padre  Dolci  nella 
vita  ili  S.  Girolamo  Ancona  1750.  ritiene  t'  opinio- 
ne del  Muratori. 


>J5 

Esso  fu  di  una  ricca  famìglia,  accennandole 
celie  de'  servi  ,  ia  di  lui  nutrice  comune  con 
Bnnoso,  ed  il  di  lui  precettore  Orbi  Ho  , 
sotto  cui  con  fatica  ,  coni'  egli  dice  (c),  ap- 
prese gli  elementi  della  lingua  Ialina.  Ebbe 
pure  un  fratello  Panliniane,  ed  una  zia 
materna,  Caslorinn  ,  colla  quale  lungo  tem- 
po ebbe  coEitw,  elio  poscia  dA  santo  furono 
troncale  (rf). 


sorte  alla  luce  in  Roma  per  Bourìliè  un 
D.  Giovanni  Caper  d.ilmata,  ed  arciprete 


barn  ,  si  rir.  ori  Ialina  tviil.-iil.-miTil  i'  Girolamo  di 
patria  istriano,  e  si  pubblica  colle  slampe  di  Gio- 
vanni .Ylaienigb  in  Trieate  in  8.  '  hi  amasse  qupslo 
argomento  Irgga  la  della  Apologia  unilamente  al 
mio  opuscolo  precedente. 

(c)  Apol.  II.  aiaersus  Rafinum. 

(d)  Nella  Iclters  alla  delta  Caslorina  dice  :  Quid 
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Si  crede  ctie  passasse  alquanto  tempo 
allo  studio  in  Aquile  ja  ,  ma  è  certo  che  si 
trovasse  in  Roma  nel  3Go  insieme  con  Bo- 
rioso ,  allettati  ambidue  dalla  fama  degl'  in- 
signi letterati  Vittorino  rettore  ,  a  cui  il  se- 
nato eresse  una  statua  nel  Foro  Traiano ,  e 
Donato  grammatico.  Nella  scuola  di  que- 
sti celebri  professori,  che  nomina  sempre 
con  riconoscenza  ,  si  applicò  con  studio  in- 
defesso alla  rettorica  ,  alla  logica  ,  alla  filo- 
sofia ;  né  vì  ba  poeta  ,  oratole,  filosofo  ,  o 
storico  si  greco  che  latino  ,  di  cui  non  fa- 
cesse sommo  profitto  ,  della  qual  erudizione 
prolana  ,  piena  la  di  lui  memoria,  in  tutte 


tanta  applicatone  ,  le  delizie  di  quell 
pitale  non  1'  esentarono  dall'  esserne  at 


un/ai  diti,  sed  lùnloram  annùmm  so!  ieslis  occishuil '* 
Quumodu  in  ijiiiiliilìtuin  pi;  ir  di.riiims  ,  dilatile  nobis 
debita  aoslra  ,  stali  el  nos  dimillimas  ?  Qaod  si  fu , 
quod  procal  absil ,  voiiterìs  ,  ego  libir  ci  0.  Epìstola 
me  Iute  mea,  cimi  leda  jiurii ,  absoli-el. 
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mentre  confessa  egli  stesso  la  sua  lubrica  vi- 
ta ,  ed  il  suo  trasporto  per  le  danze  ,  e  la 
compagnia  di  giovani  donzelle.  SÌ  ammala , 
e  tocco  dalla  grazia  del  Signore,  chiede  il 
battesimo ,  e  lo  riceve  ;  quindi  si  dà  intie- 
ramente alla  pietà ,  visitando  le  tombe  de' 
martiri ,  e  nel  resto  del  giorno  si  dedica  al- 
lo studio  delle  sacre  scritture ,  trascrivendo 
e  facendo  trascrivere  per  suo  conto,  da  pe- 
riti dell'  arte  ,  i  libri  più  distinti ,  ed  in 
modo  ,  che  durante  il  suo  soggiorno  in  Ro- 
ma si  procurò  un'  insigne  biblioteca  ,  che 
gli  fu  1'  oggetto  il  più  caro  nel  corso  della 

Dopo  io  anni  circa  di  soggiorno  in  Ro- 
ma ,  parte  con  Borioso ,  tocca  Aquileja ,  f* 
il  giro  delle  Gallie  ,  sempre  io  traccia  degli 
uomini  i  più  celebri ,  nonché  di  codici  ac- 
creditati. Neil'  anno  368  si  ritrova  in  Tre- 
viri, ascolta  S.  Ilario  vescovo  di  quella  cit- 
tà, e  trascrive  il  libro  del  di  lui  Sinodo, 
ch'era  in  estimazione.  Al  principio  dell'an- 
no seguente  36g  ritorna  in  Aquileja,  e  vi  si 
ferma  qualche  tempo  ,  trattenuto  dalla  santi- 
tà e  dottrina  di  Valerio  vescovo  di  quella 
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dui,  di  Nepoziano ,  di  Ruffino,  di  Eliodo- 
ro, di  Fiorenzo,  di  Cromazio ,  di  Gi'ow- 
no  ,  di  A/ccfl,  di  Grisogono,  ed  altri  cele- 
bri monaci  ,  coi  quali  prende  e  rinnova  stret- 
ta amicizia,  e  che  nelle  sue  opere  chiama 
Coro  di  Angeli.  Risolve  passare  io  Oriente, 
e  con  dolore  si  slacca  da  essi  ;  parte  però 


con  Borioso 

e  JVicea  ;  tocca  dì  volo  la  pa- 

ova  opportuno  luogo  nel  suolo 

natio,  diceo 

do:  monackutn  in  sua  patria 

perfectum  i 

tsse  non  posse.  Passa  nell'  Orien- 

te,  chiamate 

■  dalla  fama  di  que'  monaci,  scor- 

re  la  Tracia,  il  Ponto,  la  Bitinta,]»  Gal- 
lazia,  la  Cappadocia,  la  Cilicia  ,  e  come 


(e)  Ntll'epiilola  a  Crescenzio.  In  patria  mia, 
rulticila/is  iitrnacala  Deus  ecnlcr  tst ,  ti  in  dìtm  i/i- 

gnum  opcrcalum  ,  LuplctKUS  sacerdos  ai 

perjùTaìam  nactm  étbìtìs  gabcrnalor  regni ,  ti  cacai 
cacos  ducat  in  fontani ,  talis  sii  ridar ,  qaaics  qui 
regun/ur. 
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a  naufraga  gli  si  presenta  fidissimo  porto  la 
Sina. 

In  questa  peregrinazione  visita  con  di- 
ligenza ciascun  eremo  ,  ascolta  que'  mo- 
naci ,  e  rimane  colpita  dalla  loro  auste- 
rità e  penitenza:  Tari!  di  questi  ne  nomina, 
fra  quali  uno  nella  Siria ,  che  per  3o  anni 
chiuso  in  quel  deserto,  visse  di  solo  pane 
di  orzo  ed  acqua  sporca,  soggiungendo  che 
quelli  dell'  Egitto  lavoravano  colle  loro  ma- 
ni ,  non  tanto  per  acquistarsi  il  vitto  neces- 
sario, quatti  propter  anima:  saluterà.  Mos- 
so da  questi  luminosi  esempii  passa  in  jin- 
tiockia,  ascolta  con  piacere  Jpolinare  di 
Laodicea,  il  quale  non  aveva  peranco  iàtto 
scisma  nella  chiesa  ,  e  di  lui  concepisco 
grande  stima.  In  questa  città  si  unisce  io 
«retta  amicizia  con  Evagrio  nobile  e  ricco 
prete  della  Calcide,  il  quale  fu  vescovo  di 
Antiochia  dopo  la  morte  di  S.  Paolino.  Fi- 
nalmente nel  deserto  della  Calcide  ,  tra  la 
Siria  e  Vdrabia,  3o  miglia  lungi  da  Antio- 
chia ,  sceglie  un  luogo  per  suo  eremo,  pres- 
so Mironia,  nel  371,  e  va  a  seppellirsi  in 
quella  solitudine  co'  suoi  coatj'a-'ii.  prestan- 
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dosi  al  lavoro  ]>er  fuggire  Y  ozio ,  e  procu- 
rarsi il  vino,  senza  ossero  di  [teso  ad  alcu- 
no ,  coni'  egli  scrive  a  Marcii  Celedese  pre- 
te della  detta  Galcide.  iY7/n7  alieni  pran- 
ziti ;  ni/iil  otiosus  accipio.  Manu  i/uotidic , 
et  proprio  labore  tjuterimus  cibum  ,  scien- 
tcs  ab  Apostolo  scriptum  esse:  qui  mìtf/h 

NON    OPEKATUK    NON    IUANDUCET.    Qnali  poi 

fossero  i  lavori,  noi  quali  s' in  tra  itene  va  no 
(tue'  romiti  ,  lo  iodica  S.  Girolamo  nella  let- 
tera al  monaco  Rustico,  cioè  :  tesser  fiscelle 
di  giunchi  ,Jar  canestri  di  vimini ,  colti- 
vare l'  orticello,  innestar  alberi  ,  far  vasi 
ila.  pecchie ,  far  reti  ,  e  scriver  libri  ,  af- 
finchè LA  MANO  FATICANDO  SI  GUADAGNI  IL 
Cito  E  l'  ANIMO  NELLA  LEZIONE  SI    SAZJ  :  e 

quale  no  fosse  il  cibo  lo  indica  nell'epistola 
a  Paolino.  Sit  vilis,  et  vespertinus  cibus. 
Qui  Christian  desiderat  ,  et  ilio  pane  ve- 
scitur ,  non  ifuaerat  magnopere ,  de  tjuani 
pratiosis  cìbìs  stercus  confidai.  Quidijuid 
post  gulam  non  sentitur,  idem  t/tiod ,  et 
legumina.  Colà  scrive  la  vita  di  S.  Paolo 
primo  eremila  ,  la  dedica  a  Paolo  di  Con- 
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cardia  ,  e  si  occupa  a  tradurre  varie  opere 
dal  greco. 

A  fronte  però  delle  meditazioni,  delle 
penitenze  ,  dello  studio  indefesso,  e  dei  la- 
vori corporali  ,  viene  assalito  dalle  tentazio- 
ni ;  e  Roma  ,  secondo  1'  espressione  di  un 
antico  autore,  gli  si  affacciti  alla  mente,  non 
già  viitoriosa  e  trionfante,  ma  con  tutte  le 
delizie  della  corte  ,  e  coi  più  bei  volli  del- 
le dame  ,  che  vi  avea  vedute.  Per  distrarti 
da  tali  pensieri  ,  e  consolarsi  dell'  involonta- 
rio rammarico  che  provava  ,  radoppia  il  di- 
giuno ,  si  percuote  il  petto  ,  si  dà  alle  pre- 
ghiere ,  e  si  dedica  a  studiare  la  lingua  ebrai- 
ca con  mirabile  pazienza  e  instancabile  appli- 
cazione ,  superando  tutte  le  difficoltà  ,  che 
gli  sembravano  insormontabili.  Pervenne  con 
questi  mezzi  all'  intento  d'  instruirsi  nell'  e- 
braico ,  e  vincere  l'incentivo  della  lasci- 
via. Egli  atesso  con  sentimenti  che  toccano 
il  cuore  ,  ne  rende  conto  nell'epistola  a  Ru- 
stico (f  ) ,  ed  in  quella  alla  vergine  Eusto- 
c'"°  {%)■ 


;f  j  Bum  csscm  juvatis,  et  solitudini!  me  diserta 
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La  chiesa  di  Antiochia  era  divìsa  da 
Gerissimo  scisma  sopra  le  tre  ipostasi  in  una 
sola  natura ,  o  di  una  ipostasi  in  tre  perso- 
ne. S.  Girolamo  scrive  al  pontefice  Damaso 


tollerali ,  iactntiea  vitiorum  ,  ardorcmque  Bollirà fer- 
ri non  poteram  :  qucm  crebris  jejusiis  frongcrtm,  mcus 
tornea  cogilationibui  asinaio!.  Cuidam  fratti ,  qui  ex 
habreis  credidcrot ,  me  in  disiiplinam  dtdi  .  ...  al 
elphabetum  discerem  ,  ci  slridcntia  anhclanliaqtic  fer- 
ia mediiarer.  Quid  ibi  laboris  iasumpserìm,  quid  su- 
itinuirim  dìfiicutialls  ;  qaolies  desperai/lm  ;  quolics 
dtsptraviin  ;  quotici  ecssaverìm ,  ci  cenl/n/ieac  discen- 
di rursus  incaiperim  ;  lesili  est  tam  conscienlia  lata  , 
qui  passus  sum  ;  quam  eorum  qui  mecum  doxcrunl 

(g)  Stdibam  soìus  ;  korrtbant  sacco  membra; 
difformi:  ,  et  squallida  culis  simililudisem  Ethiopica 
carnis  obdaxtrat.  Quotidie  locrjmtt  ;  quolidic  gemi- 
tus  ;  et  si  quando  rtpugnantem  lomnus  oppressissel , 
nuda  humo  nix  ossa  harenlia  caUidtbam.  IIU  igifur 
ego,  qui  ab  gthennat  metum  lai!  me  carcere  ipte  da- 
mnaoeram ,  scorpioni/m  tantum  tocius ,  et  fcrraram  , 
ehoris  inltrerara  paellarnm.  Pallebant  oro  jr/uniis  , 
ci  mcns  desideri!!  aslrabal.  Memini  me  clamantcm  , 
dìcm  crebro  junxisse  cum  natie  ;  nec  prius  a  pecio- 
ni atsassc  verbcrìbui ,  quam  Domino  iacrcpaalc  , 
rcddirel  tranquSiìtas. 
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per  ritenere  quanto  da  esso  gli  sarebbe  pre- 
scritto ,  ed  essere  unito  al  capo  della  catto- 
lica Chiesa.  I  scismatici  sostenevano  le  tre 
ipostasi,  e  perciò  perseguitavano  crudelmen- 
te S.  Girolamo.  Bonoso  si  ritira  in  un'isola 
dell'Adriatico,  e  da'  suoi  fratelli  monaci  S.Gi- 
rolamo è  pure  abbandonalo,  desiderosi,  coin' 
egli  dice  ,  di  vivere  piuttosto  colle  fiere,  di 
quello  che  con  tali  cristiani.  La  persecuzio- 
ne degli  arriani  infierisce  dipiù  contro  di  lui; 
ed  è  costretto  di  abbandonare  quell'  eremo  , 
chiedendo  per  grazi;  ,  che  gli  si  accordino 
pochi  mesi  di  tempo,  riguardo  alla  sua  sa- 
lute mal  ferma  ,  e  la  rigidezza  dell'inverno 
(A).  Fugge  da  quel  ritiro,  e  nel  principio 
del  377  passa  in  Gerusalemme,  portando 
seco  la  sua  prediletta  biblioteca. 

Colpito  dal  Signore  è  ridotto    quasi  a 


(i)  Epistola  a  Marco  Caledese.  Ego  ipse,  nisi  sue 
me  et  corporìs  imiif.it/ifa! ,  et  hìenris  reliaertl  aspe- 
rità.!, Jam  modo  fugerem.  Ytrismtamen  dam  vernata 
tempu!  adorniti ,  abiterò  ,  ut  paucis  mihi  mensibus 
eremi  concedalur  hospitiam  ;  sul  si  hoc  tardum  aide- 
tar  ,  abscedo.  Bornia!  est  terra  ,  et  pieni/lido  ejus. 
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mone  ;  protesta  di  non  far  uso  più  oltre  di 
libri  profani,  ed  ottiene  da  quel  vescovo  di 
alloggiare  in  Betlemme  presso  la  culla  del 
Salvatore,  per  seguire  la  vita  anacoretica,  e 
più  tranquillo  attendere  allo  studio  delle  sa- 
cre scritture.  Neil'  anno  3?8  è  ordinato  pre- 
te ,  contro  sua  voglia  ,  da  S.  Paolino  vesco- 
vo di  Antiochia ,  senza  prò  essere  astretto 
ad  alcuna  chiesa  ;  e  per  verecondia  e  mo- 
destia, non  volle  mai  esercitare  le  funzioni 
del  ministero  dell'altare.  Traduce  la  crona- 
ca di  Eusebio  di  Cesarea,  e  la  dedica  ai 
suoi  amici  Vicenza  e  Galletto  :  essa  arriva 
all'anno  37S. 

Si  reca  a  Costantinopoli  nel  3^g  per 
approfittare  delle  istruzioni  di  S.  Gregario 
JVazianzeiio  ,  ed  erudirsi  nello  studio  delle 
scritture  sacre.  Colà  ebbe  a  precettore  Di- 
dimo nella  catechesi,  e  vi  si  trattiene  tre 
anni  ,  cioè  sino  a  che  lo  stesso  Nazianzeno 
abbandonò  quella  sede.  Passa  poscia  in  An- 
tiochia ,  e  ritorna  a  Betlemme  nel  38 1  ,  da 
dove  nel  seguente  anno  38a  è  chiamato  a  Ro- 
ma dal  pontefice  Damaso  ,  per  dove  si  dirige 
in  unione  di  S.  Paolino  vescovo  di  Anito- 
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chla  ,  e  di  S.  Epifanio  vescovo  di  Salami- 
na  di  Cipro,  per  assistere  al  concilio  colà 
radunalo  contro  la  turba  antiochena,  ossia 
gli  turioni  d'Oriente, 

S.  Girolamo  servì  in  quel  concilio  di 
segretario  a  Damaso,  e  la  maniera  con  cui 
esercitò  tale  funzione  gli  fece  molto  onore  , 
come  pure  acquistassi  gran  nome,  spiegan- 
do pubblicamente  la  sacra  scrittura.  È  inca- 
ricato dal  pontefice  di  correggere  la  tradu- 
zione latina  del  Nuovo  Testamento ,  che  a- 
dcinpisce  col  confronto  del  testo  greco  ;  ter- 
mina il  Trattato  dei  Serafini;  scrive  contro 
Elvidio  discepolo  di  Aussenzìo  vescovo  di 
Milano  eretico  arriano,  che  negava  la  vir- 
ginità di  Maria,  e  pubblica  il  libro  De  per- 
petua Virg.  M.  virginitate  ;  scrive  il  Dia- 
lago  contro  i  luciferiani  discepoli  di  Luci- 
fero vescovo  di  Cagliari  in  Sardegna,  il  qua? 
le  sosteneva  che  la  caduta  de' vescovi  del 
concilio  di  Rimini  non  poteva  essere  assolta 
per  qualunque  penitenza ,  ma  soltanto  colla 
deposizione  dell'  episcopato  ;  dottrina  con- 
traria ai  canoni  della  Chiesa;  atterra  pure 
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il  nostro  santo  le  bestemmie  dell'  eretico 
Gioviniano  monaco. 

Le  principali  dame  romane  divennero 
sue  discepole  ,  ed  egli  le  istruiva  nella  pie- 
tà, nella  religione,  e  nel!'  intelligenza  de'  li- 
bri sacri.  Esse  furono  Pania  vedova  di  To- 
sozio  ,  del  sangue  consolare  dei  Gracchi ,  e 
dei  Scipioni,  colle  quattro  di  lei  figlie  Ble- 
silla  ,  la  vergine  Eustachio  ,  Paolina  e 
Ruffino.  ;  Albina  e  le  di  lei  figlie  Asella 
e  Marcella  pur  dt  famiglia  consolare;  Fe- 
licita, Leta  ,  Lea,  e  Melania  figlia  del 
console  Marcellino,  ed  altre.  Alcune,  come 
Paola  e  la  figlia  Eustachio,  vollero  appren- 
dere il  greco  e  l'ebraico  ,  ed  in  queste  lin- 
gue parlavano ,  scrivevano ,  e  salmeggiavano 
nei  camici  sacri.  Le  lettere  che  loro  indiriz- 
za ne'  suoi  viaggi ,  ci  hanno  conservato  una 
parte  delle  pie  e  commoventi  istruzioni  del 
santo  Dottore,  e  della  santità  di  queste  da- 
me ammirabili  ;  sopra  mito ,  sono  i  consigli 
che  dà  a  Leta  per  l'educazione  di  sua  figlia, 
ad  Eustachio  per  cosludire  la  virginità  ,  a 
Furia  sopra  il  conservare  la  vedovanza  ,  e 
gli  epilafii  di  Paola  diretti  alla  figlia  Eusto- 
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càio,  e  di  Marcella  alla  vergine Principia, 
presentano  sublimi  sentimenti  di  pietà ,  di 
penitenza ,  di  virtù  ,  e  di  santità  in  queste 
donne,  che  alla  lettura  teneramente  se  ue  ri- 
sente il  cuore  commosso. 

Il  pontefice  Datnaso  muore  al  i3  di 
gennajo  385 ,  e  vi  succede  Siricio ,  il  quale 
essendo  di  semplice  ingegno,  fu  mal  prevenu- 
to di  S.  Girolamo,  nè  si  servì  di  lui  nello 
scrivere  le  lettere,  come  fece  il  di  lui  prede- 
cessore. L' invidia,  la  maldicenza,  e  la  detra- 
zione allora  si  scagliarono  contro  il  santo 
Dottore ,  il  quale  già  aveva  ripresi  i  co- 
stumi sregolati ,  1'  ignoranza  ,  e  1'  avidità  di 
quel  clero.  Fu  attaccata  principalmente  per 
la  relazione  ebe  aveva  colle  indicale  matrone 
romane.  Nella  lettera  scritta  ad  Jsella  ,  pri- 
ma di  montare  in  nave,  ne  fa  ima  viva  ,  te- 
nera ,  e  commovente  pittura  (i).  Disgusta- 


(i)  f.kel  me  sceleralum  guidem  palmi,  ti  omni- 
bus flagiliìs  t-brulum  ....  Ego  probosus  :  ffo  versi- 
pelli! et  lubricasi  ego  meailax ,  il  Salante  arte  deci- 

pkai  Oscvlabanlur  mihi  manat  quidam,  et  ore 

vipereo  delraiebaal  :  Aie  in  simpUcilalt  aliud  suspi- 
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to  di  Roma  parte  nel  mese  ili  agosto  di  det- 
to anno  ,  in  unione  di  suo  fratello  Pauli- 
niano,  di  S.  licenza  prete,  e  di  una  mol- 
titudine di  santi ,  e  monaci  die  1'  accompa- 


eabanlur.  La  calunnia  tendeva  principe]  me n Le  ,  per- 
chè Paola  e  Melania  avevano  stabilito  di  seguirlo» 
Gerusalemme;  segue  egli:  ftìhìl  miai  objicitur ,  uhi 
sexus  mtns  ;  et  hoc  numquam  objicitur,  misi  cam 
HUrosoiymant  Pavia  et  Melania  profieiscunlur.  U 
invidia  primum  mordax  lai'.  Nulla  alia  romana  urbi 
Jabutam  prtzbuirunt ,  lisi  Paula  et  Melania,  qua 
contempla  facuilalibus  ,  pignoribusque  descrtis  ,  cru- 
ccia Dorniai,  quasi  quidam  pielalis  lavare  vcxillum. 
Si  baìnea  pelerent ,  unguenta  eligerent  ;  divtlias ,  ti 

Domina  eocarenlur  el  sanila;  nane  in  sacco,  et  ci 
nere  formosa  votimi  cideri,  et  in  gehtnnam  ignls  cimi 

jejuniis  et  padtre  descendere  ,  anlequam  domum 

S.  Paula  nossem ,  tolius  in  me  urbis  studia  consona- 
tati ;  omnium  pene  judkio  dignus  sommo  sacerdolio 
dtecrnebar.  Innoltre  indita  qual'era  Paula:  cu/'ns 
canlicam  psalmi  ,  sermo  ecangelium ,  delkia  conlinm  - 
Ha  ,  vita  jtjunium  ;  squallens  sordibus  ,  el  flaiibus 
pene  cacala.  ">  , 

Nella  prelazione  al  libro  de  spirila,  sanclo  di 
Didimo  dimostra  il  suo  disgusto  verso  ltoma  ,  di- 
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guano,  altri  sino  al  Porlo  Romano,  ed  altri 
sino  in  Palestina.  Ascende  la  nave,  veleg- 
gia sino  a  Reggio ,  ove  si  ferma  per  atten- 
dere alquanto  Paola  ed  Eustachio  madre 
e  figlia  ;  naviga  fino  a  Cipro,  visita  a  Sfia- 
mma il  vescovo  S.  Epifanio,  passa  in  An- 
tiochia ,  ov'  è  accolto  con  somma  allegrezza 
dal  vescovo  S,  Paolino  ,  ed  alla  metà  del- 


rtndu.  Dam  ia  Babylone  versartr,  el  purpurala  me- 
i  ttrki!  cssem  colonus ,  et  jare  quiritum  viterem  .... 
ecce  olla  Illa,  qua  ia  Hieremia  post  bacuhna  cernitile, 
a  (arie  Aquiloni!  ordire ,  el  Pharislorum  conclama- 
ti! Senalos  ;  el  nulla!  icriba  ftl  fidai ,  sed  omnh 
quasi  indicto  siti  predio  declrinarum ,  aàetrnu  me 
impernio: fottio  conjuravil.  Il  Baronia  all'anno  385, 
parlando  di  questa  invettiva  ,  osserva  saggiamente  , 

5  re  gol  a  te  ila  de'  costumi  del  clero  romano  ;  mentre 
la  storia  c'istruisce  che  a  quel  tempo  v'erano  in 
Roma  degl'uomini  di  merito  per  dottrina,  e  per 
santilà;  e  che  S.  Girolamo  parla  soltanto  di  que- 
1(1'  ignoranti  e  viziosi  the  in  buon  numero  aveva 
già  in  precedenza  corretti,  e  ripresi.  Infatti  nell'e- 
pistola 40  dice.  JVoj  fitiis  detraheatts  offendimus 
plurima!. 
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l' inverno  di  detto  anno  385  con  gran  fred- 
do, felicemente  arriva  a  Gerusalemme.  Di 
là  scorre  l'Egitto;  si  trova  in  Alessandria 
nel  386  con  Paola  ,■  ascolta  Didimo  per  la 
seconda  volta  ,  e  quautunqae  avesse  i  capelli 
bianchi,  non  si  credeva  troppo  vecchio  per 
cessare  di  apprendere.  Visita  gli  eremi  della 
Ifitria,  monte  dell'Egitto,  nelquale  una  mol- 
titudine di  anacoreti  attendevano  alla  peni- 
tenza ,  ed  in  questa  circostanza  indica  il 
contegno  di  Paola  nel  di  lei  ephafio.  Mi- 
ras  ardor ,  et  via:  in  fa-mina  fortitudo. 
Ohlita  sexus ,  et  fragìlitatis  corporeo:,  al- 
ter tot  mi/lia  monachorum  vumpuellis  suis 
kabitare  cupiebat.  Trova  quegli  eremi  im- 
bevuti delle  opinioni  di  Origene  da  Eva— 
grio  Pontico,  quindi  si  ritira  da  essi  ,  e  ri- 
torna a  Betlemme. 

Confinato  in  quell'  eremo  rinuova  lo 
Studio  della  lingua  ebrea,  onde  maggiormen- 
te perfezionarsi  nella  medesima.  A  quest'og- 
getto, con  grave  dispendio,  com'egli  scri- 
ve ad  Oceano ,  si  serve  di  Barabano  di 
notte  tem[M)  ,  perchè  temeva  i  giudei  (£•). 
(kj  Pulobont  hpmints  me  lincia  ferisse  discendi. 
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Dai  codici ,  che  dagli  ebrei  si  consideravano 
canonici,  traduce  il  Vecchio  Testamento  dal- 
l'ebraico  nel  latino,  come  dice  nel  catalogo: 
vetta  juxta  Haebraìcum  transitili.  Di  questa 
Iraduzione  è  criticalo  da'  suoi  male&ti ,  e 
specialmente  da  Ruffino,  contro  cui  nell'a- 
pologia se  ne  duole  (l).  La  riputazione  pe- 
rò di  (pesta  traduzione  è  abbastaoza  noia  , 
c   Unto  più  da  die  ii  Concilio    di  Trento 


Quo  labore,  quo  pratili  Baraànnum  babai  noclurmaa 
prweeptor/m?  Timebat  enim  jadeos. 

(I)  É'gonc  cantra  seplaagiala  interprete*  aliquid 
ibis  locata*;  ooos  iute  annoi  plurimo!  diligentìssime 

emendatos  mea  lingua:  studiosi!  dedi?  ÌLgo 

pbilosophas  ,  rhetor  ,  grammuticus  ,  diatectìcu!  ;  ho>- 
breus  ,  gracus ,  lalintis;  trilinguis.  Hoc  modo  ,  et  tu 


tinis  m/is ,  et  noslrorum  ad  discendimi  animo!  conci- 
lare  ;  inde  in  tulpam  l  ocor;  et  nauseanti  stomacko 
cibos  itgero.  Lo  Slillingo  (  oda  SS.  Sept.  T.  Vili) 
difese  egregiamente  S.  Girolamo,  acculalo  di  air- 
re  oltrepassato  i  limili  di  una  giusta  moderazione 
nelle  controversie  con  Ruffino. 
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1'  ha  consacrata  sotto  il  titolo  di  Volgala  : 
ed  è  pure  di  gloriosa  rimarea  per  S.  Giro- 
lamo ,  che  la  Chiesa  greca  ne  fece  la  tra- 
duzione dal  Ialino  in  quella  lingua.  Quantun- 
que Immerso  nello  studio,  Della  penitenza  , 
nell'  austerità  della  vita  ,  non  cessava  dirige- 
re i  monasteri  che  S.  Paola  aveva  fatto  e- 
dificare  a  Betlemme  ,  uno  per  gì'  uomini,  e 
tre  per  le  donne  di  varia  condizione,  atten- 
dendo pure  all'  educazione  de'  fanciulli. 

Pubblica  S.  Girolamo  nel  3ga  il  libro 
degl'  uomini  illustri ,  ossia  il  catalogo  degli 
scrittori  ecclesiastici,  e  nell'ultimo  articolo 
parla  di  se  medesimo ,  indicando  la  di  lui 
patria  (ni) ,  e  presentando  1'  elenco  di  tutta 


(m)  Hieronymus  PrasÒÙer,  patre  Eusebio ,  na- 
tili Sindone  Oppido  ,  quod  a  golhh  eversum,  Dai- 
malia  quondam  ,  ci  Fannonìa  confinìum  fuit-,  usane 
in  prasenlem  diem  ,  idtst  Theodosii  Principi!  deci- 
mimi quarlnm  ime  tetipsi.  Le  parole  quondam  fnìt 
sono  riferibili  a!  Castello  Sindone  atterrato  ,  e  non 
agli  anliclii  confini  della  Dalmazia  ,  e  della  Fanno- 
nìa ,  come  malamenle  intesero  quelli  che  sostennero 
S.  Girolamo  dalmata,  o  pennone.  Questo,  senso  è 
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la  serie  delle  opere  sino  allora  da  lui  scritte. 
Nel  3g!ì  il  di  lui  fratello  Pauliniano  è  ordinato 


comprovato  da  altro  testo  del  tanto  ,  in  cui  par- 
lando del  suolo,  o  provincia  sua  nativa,  ta  quale 
non  poteva  allerrarsi  come  urt  fabbricato  ,  non  dice 
pili  quondam,  ma  lo  chiama  positivamente  confine 
della  Pannonin  e  della  Dalmazia,  come  nel  cap.VIU 
dei  commenti  sopra  Osea,  pubblicali  nel  406  Monne 
hoc  completimi  esse  audinimus  in  nostrs  origini! 
sssions  FINIVM  pannonix  ATOueitusii  ?  Ubi 
posi   barbaroru-a  incursione!    in    lanlnm  desolatio-- 

creatnra,  nec  animai  saperessc  dicalur  di  his ,  qua 
hominibus  amknri ,  et  convieni  consueoerunl.  La 
qual  cosa  significa  che  Sindone  era  confinante  col- 
la Ponnonia  e  colla  Dalmazia  ,  osila  Iliirio  ,  e  per- 
ciò oon  era  né  Pannonla  nè  Dalmazia  :  meglio  an- 
cora ciò  apparisce  dal  contento  sopra  Soffonia , 
scritto  nell'anno  3cja,  ove  dice  al  cap.  I.  ham  quip- 
pe  Domini  etiam  bruta  senliuat  animolia ,  */  uastatis 
lirbibus ,  bominiàusque  ialerfeclis  soliludinem ,  el  ra~ 
rilalem  besliaram  quoque  fieri,  el  vataliUùln  pisuum- 
que  ;  lestis  ii.LrRicvr*  esl ,  teslis  el  issaci*  ,  te- 
sti* ,  m  qvo  oktvs  su»  soluk:  ubipratcr  aelum, 
et  ierram  ,  el  crescente!  eeprcs,  et  condensa  syharum 
caltela  pericrunt.  Di  queste  stragi  de'  barbari  fa 
dunque  testimonianza  V  Illìrico,  la  Tracia,  ed  il  suo- 
lo or1  egli  ì  nato.  Il  suolo  di  sua  nascila  non  (u  per- 
T0110  I.  i  l 
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a  forza  prima  diacono ,  e  poscia  prete  da 
Sant'  Epifanio  ,    vescovo  di  Cipro ,  nella 


ciò  l'Illirico,  né  la  Tracia;  e  siccome  ntWIUirtco  vi 
erano  Incluse  anche  la  Dalmazia  e  la  Pannonia  ; 
dunque  11  suolo  ov'  egli  nacque  non  lu  nè  Pannonia, 
ne  Da/natia.  Veggasi  innollre  nell'  articolo  prece- 
dente di  S,  Dona/o  ,  nel  quale  vi  sono  le  slesse  e- 
spressicni  dell'  Istria  confinanie  colla  Pannonia,  e 
colla  Dalmazia,  L'Istria,  come  ho  dimostralo  ad  e- 
videnia  nell'opuscolo  della  patria  di  S.  Girolamo  , 
confinava  colla  Pannonia  e  colla  Dalmazia,  ed  es- 
sendo la  questione  unicamente  tra  i  dalmati,  i  pan- 
noni  ,  e  gl'  istriani ,  conchiuder  dobbiamo  che  ,  esclu- 
sa la  Pannonia  e  fa  Dalmazia,  l'Istria  fu  il  suolo 
nativo  di  S.  Girolamo ,  ed  essere  1'  odierna  Sdrigna 
1' arili  ta  Sindone,  li  quale  fu  atterrata  da' gol  i  tra 
gli  anni  377-390.  Leggasi  la  mia  Apologia  contro 

S.  Girolamo  in  nessun  luogo  degli  ampli  suoi 
scrini  dice  di  essere  stalo  dalmata,  0  pannone ,  od 
istriano.  I  soli  suoi  scritti  ne' quali  parla  della  sua 
patria,  sono  gli  accennali;  ed  una  baja  popolare  i 
quella  comunemente  proferla  del  ,  Parse  miai  Do- 
mine quia  Dalmata  sum  :  questa  non  rsisle  nelle 
opere  di  S.  Girolamo,  ne  di  alcun  allro  scrittore 
antico  ,  e  per  confessione  anche  degli  slessi  dalmati. 

Le  provincic  ,  nelle  quali  i  goti  esercitarono  il 
loro  furore  ,  sono  indicale  generalmente  dal  Santo  , 


Digitized  by  Google 


.95 

chiesa  della  villa  del  di  lui  monastero  eleu- 
teropoliiano  presso  Gerusalemme  ,  diocesi  di 


cioè  tutte  quelle  che  sono  comprese  (la  Costantino* 
poli,  e  le  Alpi  Giulie,  tra  le  quali  e  Costantinopoli 
i  ertamr  nte  era  inclusa  anche  l' Istria.  Neil'  epistola 
sfritta  ad  Isidoro  nel  3g6  dice  :  Viginti  et  eo  am- 
pliai san/  anni,  qaod  Inter  Constantinopolim  ,  el  Al- 
pe* Julias  qaotidie  romanus  sangui!  tOundilur:  tosi 
f.uic  in  più  luogbi  delle  sue  opere  ripete  lo  stesso. 
Dal  deserto  della  Callide  scrive  a  Giuliano  diacono 
l'i  Sindone  ,  d<  ron  sapere  coli  neppure  se  la  sua 
palili  esista,  llk  ahi  nane  tua,  lei  io/ubi  qu'doga- 
tur  m  paino  ,  sed  oa  ipto  palrm  persie! ,  •gioca  ;  e 
Lio  inlornu  l'anno  3;l  ;  ed  allo  stesso  lauomanda 
la  di  lui  soirlla  ili  eia  raduta  nel)' iocenlinenta  ,  i 
la  ratcotnanda  agli  aqulleiesi,  (d  allo  stesso  lescoto 
S  l'alenano ,  >l  qnsle  era  il  «fscovo  pure  dellhlrfe, 
non  essendoli  peianco  liuti  lui  la  alcuna  sede  a  quel 
Irmpo  in  questa  piosjntia.  Ne:la  Cronaca,  all'  anno 
Sifi,  iodica  !..  Collo  Cuore  fu  uc.ao  odi'  Istria  ; 
Gallai  Corsoi  ...  ia  Isl'id  «te.dìtxr  ed  eragli  to- 
finila  Cuse  .  nggid.  Ponto- Bc- tango  ,  mentre  scri- 
vi? a  Castruzio  pannone  :  S.  Fi/ius  meas  Heraclius 
diaconus  mihi  relulit ,  qaod  cupidìtà/e  nostri  Cissam 
usqui  venisscs  ;  et  homo  pannonius  ;  idtst  lerrenum  a- 
aimal;  non  limueris  Adriatici,  maris  rslus ,  et  Egai , 
alalie  Jonii  subire  discrimina. 
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Giovanni  vescovo  di  Gerusalemme ,  seguace 
ili  Origene,  e  successore  di  S.  Cirila. 

Questa  consacrazione  richiesta  da  S.  Gi- 
rolamo ,  perchè  nel  monastero  di  Betlemme 
non  vi  era  alcun  sacerdote,  diede  occasione 
al  vescovo  Giovanni  d'  inveire  contro  S,  E- 
pijanio ,  e  S.  Girolamo,  ponendo  l'interdet- 
to al  monastero,  e  proibendo  a  ciascuno  di 
riconoscere  Pauliniano  per  sacerdote.  S.  E- 
pifanio  declama  contro  gli  origenisti  tu  Ge- 
rusalemme alla  presenza  del  vescovo  Giovan- 
ni,  e  gli  scrive  una  lettera  in  greco,  con 
cui  giustifica  l' ordinanza  in  aliena  diocesi , 
appoggialo  alla  consuetudine  e  reciproco  uso, 
e  perchè  fatta  nel  proprio  monastero;  la  qual 
lettera  San  Girolamo  tradusse  in  latino  ,  e 
la  rese  pubblica.  Maggiormente  s' irrita  Gio- 
vanni, e  sogna  calunnie  contro  S.  Epifanio 
e  S.  Girolamo,  il  quale  scrive  contro  il  me- 
desimo, già  infetto  di  arrianismo,  e  gli  pre- 
senta la  professione  di  fede  ,  indicando  che 
la  questione  dell'  ordine  non  era  che  un  pu- 
ro pretesto  alla  persecuzione  ;  sorge  quindi 
fermento  e  discordia  tra  il  vescovo,  e  que' 
monasteri.    Il  conte  Jrchelao  s'  interpone 


Digitized  by  Google 


•97 

mediatore,  ma  il  vescovo  Giovanni  lo  rifiu- 
ta, perchè  attendeva  Isidoro  monaco  di  Ni- 
tria,  e  poscia  prete  ,  spedito  legato  da  Teo- 
filo  vescovo  di  Alessandria,  il  quale  era  pu- 
re infetto  della  pece  di  Origene.  Di  questa 
facetamente  S.  Girolamo  ne  dà  conto.  Post 
duos  tandem  menses  venit  Isidorus ,  pò- 
tens  (incessus  tamen,  ed  habitus  gravitate), 
et  cui  Hieronymits  cum  pannosa  turba,  et 
sorditalis  gregibus  ansus  est  rispondere  ; 
ne  crederei  ,  opprimi  se  presentìa,  et  mole 
corporis  sui. 

In  questo  frattempo  scrive  la  vita  di  S. 
Jlarione,  sì  scaglia  contro  gli  eretici,  de'  qua- 
li, come  asserisce  Canisio,  n'era  il  martello, 
fulmina  perciò  co'  suoi  scritti  Gioviniano,  che 
chiama  l'Epicuro  del  Cristianesimo:  atterra 
Vigilanzio ,  che  chiama  Dormitanzio ,  e 
Montano:  combatte  Ruffino  aqiiilejese  suo 
vecchio  amico,  per  la  traduzione  del  libro 
dei  Principii  ,  ossia  il  Peri-archon,  in 
cui  rinnovava  con  grave  scandalo  i  vaneg- 
giamenti dì  Origene.  Nuli'  altro  S.  Girolamo 
da  esso  ohìedeva ,  che  la  unità  nella  fede  ; 


rg9 

ed  a  questo  motivo  si  dichiara  acerrimo  ne- 
mico degli  eretici  (n). 

S.  Girolamo  era  ict  stretta  amicizia 
con  S.  Agostino  ,  il  quale  nel  3o,5  fu  or- 
dinalo ,  per  forza  (o) ,  vescovo  d'  Ipona  ; 
ma  avendogli  scritta  un' anonima  lettera,  in 
cui  era  contrario  ai  sentimenti  di  S.  Girola- 
mo ,  nacque  tra  loro  qualche  disgusto.  Pro- 
vocato da  S.  Agostino  gli  rispose  ,  che  di- 
chiarasse se  quello  scritto  era  suo,  e  se  pro- 


(n)  Nell'apologia  contro  Ruffino .  In  exlrema 
epistola  SCriiis  manu  tao  :  apio  le  pacem  diligere  :  ad 
qua  èreptter  respondebo.  SÌ  pacem  desiderai,  arma 
depone  Mandienli  possum  quiescere:  non  limeo  com- 
minanl/m.  SlT  1  UT  Eli  KOS  una  FiDBS.f/  illieo  pax 
sequelur  ....  In  ano  libi  consentire  non  poltro  ,  ni 
parcam  hareticìs  ,  ai  me  catholkum  non  probem.  Si 
is'la  ni  causa  discordia  ,  mori  possvm  ,  tacere 
non  possum  .  Nel  principili  dei  Dialoghi  contro 
Pelagio.  Adversus  eos  respondebo,  numqaam  me  ha- 
relicis  pepcrcisse ,  el  ornai  egissi  studia  ,  al  boslts 
Ecclesìa,  mei  quoque  hosles  fitrenl. 

(o)  Quote  ordinaiioni  per  foria  furono  proibi- 
te non  solo  dalla  cattolica  Chiesa  romana,  ma  pure 
dall'imperatore  Maggiorano  ne, la  Rotella  seconda. 
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fessasse  quella  dottrina,  mentre  non  conveni- 
va eh'  egli  scrivesse  contro  un  vescovo ,  et 
eum  episcopum  ipiem  tinte  cepi  amare 
quam  nasse  :  qui  me  primus  ad  amicitiam 
provoenvit  ;  quem  post  me  oritntem  in  scri- 
pturarum  eruditione  Icetattis  sumr  e  soggiun- 
ge clie  se  astretto  fosse  di  farlo ,  sarebbe  a 
di  lui  colpa  per  averlo  provocalo  ;  com'  egli 
dice  nell'epistola  i3.  Ut  si  in  defensionem 
meam  aliqua  scripsero,  in  te  culpa  sit;  non 
in  me  ,  r/iri  respondere  compulsili  sum  :  e 
poscia  celate  fili,  dignitate  parens:  e  quin- 
di: Superest ,  ut  diligas  diligentem  te,  et 
in  scriptitrarum  campo ,  juvenis  senem  min 
provoca.  Pentito  S.  Agostino  dell'errore  com- 


li  risponde 

coll'ep.  i5.  sltipti 

',  ita  su- 

perest  , 

am  peccatimi  me 

um ,  qui 

te  in  illi 

i  Utteeis  laseri, 

re   non  pOSSUm  : 

it;  quas 
obsecro 

ergo  te 

per  mam 

uetudmem  Chris, 

•i  ,  ut  si 

te  /Lesi- 

, dimittas 

mihì  ;   nec  me 

/adendo  malum  prò  malo  reddas  :  

Icedes  autem  me,  si  miki  tacuvis  errorern 
meum  ,  quam  forte  inueneris  in  factis , 
vel  dictis  meis:  e  nel  epis.  19  dice  :  quam- 


vis  sccitmdum  lionorum  vocabida,  quat  jam 
ecclesia  usus  obtinuit  ,  episcopus  major 
Presbitero  sii,  toraen  in  multis  rebus  Àu- 

6VST1SUS  HlEBO.SF.VO  MINOR  EST. 

Breve  fu  questa  dispiacenza  fra  due  gran 
Padri,  e  la  loro  reciproca  slima  ed  amicizia 
venne  consolidata ,  e  furono  dessi  i  primi  lu- 
minari deli'  Oriente ,  che  combattevano  gli 
eretici,  ed  a  vicenda  ambitine  erano  da!  me- 
desimi presegui  tati,  come  rileviamo  da  quan- 
to S.  Girolamo  scrive  a  S.  Agostino.  Catkvli- 
ci  te  conditorem  antiqua  Jìdei  venerantur , 
atque  susepiunt  ;  et  quod  sìgnum  majoris 
gloria  est ,  omnes  haretici  detestantur  :  et 
me  pari  persequuntur  odio  ;  ut  quos  gla- 
dio nequeunt ,  voto  interficiunt. 

Scrive  i  cementi  sopra  Jona  nel  3gG  , 
stende  l' epìtafio  sopra  PTepoziano ,  e  do- 
po quest'anno  s'inferma  gravemente  per  il 
corso  di  mesi  dodici,  e  nullaosiante  nel  397 
comenta  l' evangelio  di  San  Marco  ,  e  con 
somma  sua  soddisfazione  nel  4°°  vede  con- 
dannati gli  origenistì  dal  pontefice  Anasta- 
sio, dalla  chiesa  di  Oriente,  e  da  quelle  di 
Milano  e  di  Aquilej».   Dopo  questa  condaa- 
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na  rinuova  altra  apologia  contro  Ruffino  nel 
402  ,  e  nel  4°3  altra  lettera  contro  Giovanni 
vescovo  di  Gerusalemme.  Nel  4<>5  pubblicai 
comenù  sopra  Abdia,  e  nel  seguente  4°6 
quelli  di  Zaccaria,  Ai  Malachia,  e  degli 
altri  dodici  minori  profeti  in  18  volumi; 
cementando  pure  nel  4°8  il  capo  sesto  di 
Isaia  ,  ed  in  seguito  ad  intervalli  fino  a  for- 
marmi altri  20  libri. 

I  goti  nel  4°9  assediano  e  prendono 
Soma.  S.Girolamo  colpito  da  questo  avveni- 
mento, ed  afflitto  per  la  morte  di  Pamac- 
ckio  e  di  Marcella  resta  all'  estremo  dolen- 
te ;  abbandona  il  lavoro  sopra  Ezechiele ,  e 
tulio  immerso  nella  tristezza,  nel  dolore  e 
nel  pianto  ,  di  nuli' altro  si  occupa,  che  di 
aggiungere  lacrime  a  lacrime. 

La  di  lui  pietà  maggiormente  si  eserci- 
tò, e  fu  posta  all'ultime  prove,  quando 
una  moltitudine  di  persone,  anche  nobili,  ri- 
dotte alla  mendicità,  ricorrevano  in  folla  da 
Roma  a  Betlemme,  a  chiedere  alimento  e  soc- 
corso dal  Santo  anacoreta.  Nel  leggere  quanto 
egli  ne  racconta,  non  può  a  meno  di  risen- 
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tirsene  il  cuore  per  tenerezza  (j>).  Rassegnalo 
alle  disposizioni  del  Cielo  ,  e  tranquillizzato 
per  parte  degli  eretici  che  aveva  atterrati , 
furtivamente,  e  come  poiè,  diede  l'ultima 
mano  ad  Ezechiele,  e  lo  pubblicò  nel  0,11. 


(p)  Man  mild  Vammadd,  atque  Marcella,  lìo- 

nikil  aliud  diebui  ac  nocilbul ,  riti  de  salate  omni- 
um cogitare™  ,  meque  in  captfaitatc  sanclorum  pula- 
rem  esse  captìoum  ;  cosi  nella  prefazione  ad  Eze- 
chiele ;  e  poscia  :  Posquam  clarisiimum  terrarum 
omnium  lumen  exiineium  est  ;  imo  Romani  Imperi! 
tnacatam  capai  ;  el,  ut  verini  dicam  ,  in  una  Urie , 
tatui  Otbis  ialerìil ,  objmutui  ,  et  hvmiliatvs 
sui»  ,  et  sihi  a  bonii  ....  Quii  crederei,  ul  lotius 
Orbis  exiructa  i-idoriii  Roma  [ormerei  ;  el  ipso  in 
sui!  populil  et  malir fiere!  ,  el  lepulcbrum  ?....'. 
Quis  fìdem  nisce  accomodavinel ,  ut  Iota  0 tieniti  , 
Egipli,  Africa:  lillora  ohm  dominatrici!  Uriii  str- 
eorum  ,  e!  ancillarum  numero  camplerentur  ,  el  qva- 

TIOIB  S.  BiTULEHEM  NOB1I.ES  QUONDAM  UTRI- 
USQUE  SEXtIS,  ATQUE  OMNIBUS  B1VITÌ1S  AFFLU- 
ENTE! SVSC1PERET  MFKDICANTES  ?  .  .  .  .  Falcar 

me  expianationes  in  Ezechielem  mullo  ante  tempore 
promisisu  ,  el  occupa/ione  de  lato  huc  orbe  reaien- 
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L'  eresia  di  Pelagio  diede  nitro  argo- 
mento a  S.  Girolamo  di  esercitarsi,  mentre 
egli  tollerar  non  poteva  chiuuqne  discordas- 
se colla  cattolica  Chiesa.  Scrive  perciò  una 
lettera  nel  4'3  contro  Pelagio ,  ma  senza  pro- 


lium  implere  non  pouf-,  dnm  nulla  fiora,  nullumtjue 

bis  ,  ri  monostcrii  toliludinem  hotpìtum  frequentili 
comma/amai.  ìntantum  ,  al ,  aul  claudendum  nobis  sii 
astiam  ,  aul  scripturarum ,  per  quas  operìenda.  sun! 
Jòres  ,  studia  relinauends.  Net  jactamns  ,  al  quidam 
forsitan  siispicanlur  ,  fratrum  susrfplionim  ;  causas 
simpiiciler  confitemur  ;  nnm  absqui  iacrymis  ,  et  ge- 
mila i-idere  non  possumas  illam  quondam  polentiam  , 
ci  ignarantiam  divitiarum  ad  tantam  inopiam  perve- 
nisse ,  ut  leda,  et  cibo ,  et  vestimento  ibi%ìO/.  S.  Gi- 
rolamo li  era  fabbricalo  un  monastero  in  Betlem- 
me, per  compire  il  quale,  com'egli  scrive  a  Pa- 
macchio ,  e  per  dar  ricovero  all'affluenza  de'  mona- 
ci ,  che  da  più  parti  bramavano  ironvivere  con  esso, 
dovette  vendere  i  beni  paterni;  al  qual  oggetto  spe- 
di nell'Istria  il  fratello  Paoliniano.  Nas  in  ìsta  pro- 
vincia adificato  monastero,  ti  dhersorio  propler  ex- 
tructo  ,  ne  forte  et  modo  Joseph  cura  Maria  in  Bttk- 
lehtm  non  inveniat  hospilìum  ,  lantis  de  loto  orbe 
coitfluentibus  obrmmar  moaachorum  iarbìs ,  ut  nec 
taplum  opus  dtserert ,  nec  supra  eires  ferri  taleamas. 
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fitto:  per  tutto  il  seguente  4 ' 4  c"°  «'in- 
trattiene; e  nel  4 1 5  validamente  lo  combalte 
ed  atterra  col  suo  libro  de  Dialoghi  tra  At- 
tico e  Critobulo,  ed  in  mixlo,  che  tanto  dal 
concilio  di  Cartagine ,  come  dal  pontefice 
S.  Innocenzio  I.  viene  condannato  nel  41**- 


Vaie  quia  peat  nobls  Mad  de  Evangelio  coaligif , 
u!  futura  lurris  non  aule  camputaremus  ripensa*  , 
compulsi  sumus  Jralrem  Pauliaianum  ad  palriam 
millerc,  ut  iexcirutas  viLiVL/ts ,  qua  barbaro- 
rum  effageraal  manas  ,  el  fMKEwrfw  commuti ium 
cbnsus  fekdxket,  ae  ctptum  saactorum  minisle- 
rism  deferente!  risum  maledicis ,  et  eemulis  prcebea- 
ratis.  Osserveremo  da  ciò,  che  il  nostro  santo  cadde 
in  un'  iperbole  quando  disse ,  che  nella  di  lui  pa- 
tria ni  animale,  né  creatura  umana  vi  restarono,  e 
che  la  strage  de'  barbari  si  estese  persino  ne' pesa  , 
e  che  /ulto  perì  fuorché  citta  e  terra  ,  le  spine  cre- 
scenti ,  ed  U  folio  delie  stive ,  come  nella  nota  (m  ). 
Merita  però  scusa  il  santo  Dottore ,  mentre  da'  suoi 
compatrioti!,  ì  quali  presso  di  lui  si  ri  foggiava  no,  le 
cose  gli  erano  state  rappresentate  all'eccesso;  ond' 
egli  afflitto  nello  spirilo,  ed  esaltalo  nella  mente 
per  le  dolorose  vicende  della  sua  patria,  ne  ricevette 
una  forte  impressione;  e  nel  vivo  riscaldo  della  pas- 
cione ,  con  forti  e  spinti  caratteri  oratorii  ne  pinse 
le  rovine. 
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I  pelagiani  abbattuti  sfogarono  la  loro 
rabbia,  e  diressero  tutu  la  loro  vendetta  con- 
tro S.  Girolamo,  il  quale  era  già  in  un  età 
decrepita.  Tentarono  ogni  via  di  ucciderlo, 
e  diedero  fuoco  ai  monasteri  di  Betlemme , 
i  quali  restarono  in  gran  parte  preda  dell'  in- 
cendio. Uno  di  que'  diaconi  fu  ucciso  col 
ferra,  e  le  sante  monache,  delle  quali  aveva 
cura  il  buon  vecchio ,  furono  assaltate  e  per- 
cosse ;  e  lo  spavento  talmente  fu  incusso  in 
que'  solingbi  e  santi  ricetti,  che  per  salvare 
la  propria  vita ,  quelle  vergini ,  abbandonali 
i  chiostri,  si  ritirarono  ne' luoghi  fortificati.  Il 
papa  Jnnocenzio  se  ne  querelò  col  vescovo 
Giovanni  di  Gerusalemme,  ma  inutilmente. 
S.  Girolamo  frattanto,  scacciato  dal  suo  ere- 
mo, oppresso  dalle  malattie  frequenti,  dagli 
incomodi  della  vita ,  dalle  febbri ,  dai  trava- 
gli ,  dall'  età ,  e  molto  più  da  tante  disgrazie 
che  gli  sovrastavano  per  parte  dei  barbari , 
e  più  ancora  per  parte  degli  eretici ,  termi- 
nò finalmente  i  suoi  giorni  al  3o  del  mese 
di  settembre  nell'anno  4'°,  in  età  di  auni 
80  secondo  alcuni,  oppure  yo  secondo  altri. 

Egli  è  stato  in  perpetua  battaglia  cogli 


io6 

eretici,  e  non  è  meraviglia,  se  dagli  eretici 
moderni  egli  sia  stato  deriso,  perchè  ne'  suol 
scritti  si  trova  la  loro  condanna  (<j).  Tutta 
l'antichità  ebbe  in  lui  l'oracolo  della  catto- 
lica dottrina,  e  da  tutto  il  mondo  cattoli- 
co a  lui  si  ricorreva  per  intendere  il  senso 
delle  sacre  scritture,  e  la  purità  della  fede. 
Basterà  citare  la  semenza  di  S.  Agostino,  il 
quale  disse  di  S.  Girolamo:  cujus  eloquiian 
ab  Oriente  itsijue  adOccìdentem,  ad  instar 
solii  lampadìs  resplenduit.  Ne'  suoi  scritti 
si  scorge  uno  stile  vivo,  pieno  di  fuoco,  e 


(qj  Luterò  ,  le  di  cui  eresie  trovano  la  loro  con- 
danna negli  scrini  (li  5-  Girolamo,  osò  con  audacia 

suoi  cJloauii  conlro  lo  stesso  ,  °com'  è.  rifa  lo  da 
' Nicola  alla  parola  Harests ,  dicendo.  Hieronymum 
hgere  lieti  propter  hisloriam  ;  nam  di  etra  fidi  ,  ti 
doclrina  ne  uerbuia  i/uldem  In  ejus  scriplis.  Quin  tt 
Hicronymt  conculcamus  saia  laa  Btlhlthem,  deserto, 
ti  cuculia.  Hieronymus  enim  inlcr  Ecclesia  docìoies 
memoral  i  non  debet ,  quia  fuU  hartlìcus.  Stello  e 
pazio  giudiiio  iti  un  ignorante  e  fallatilo  er-siar- 
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di  nobiltà.  Il  di  Ini  corpo  nell'anno  64a  fa 
trasportato  da  Betlemme  a  Roma,  e  riposto 
nella  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  al 
Presepio. 

S.  Girolamo  era  di  piccola  statura,  ed 
il  costume  introdotto  dal  capriccio  de'  pittori 
di  dipingerlo  ora  col  sasso,  con  cui  si  percuo- 
te il  petto  ,  ed  ora  col  leone  appresso  ,  po- 
trebbe attribuirsi  all'  espressione  di  esso  San- 
to a  pectoris  rcssusse.  i'crbi'ribiis,  cioè  alle 
percosse  che  si  dova  sul  petto  per  vincere  le 
tentazioni  della  libidine,  od  alla  forza  vee- 
mente, con  cui  inveiva  contro  gli  eretici, 
per  cui  intendesi  la  forza  del  leone. 

La  miglior  edizione  delle  opere  di  San 
Girolamo  è  quella  di  Verona  del  i^38  in 
dieci  volumi  in  foglio.  Le  di  lui  epistole 
tradotte  in  italiano,  e  stampate  in  due  vo- 
lumetti in  ottavo  in  Venezia  ,  degne  sono 
di  essere  a  mano  di  ciascheduno  ;  mentre 
1'  erudizione  ,  la  dottrina  ,  la  pietà ,  ed  il 
convincimento  sono  tali  in  chi  le  legge ,  che 
toccano  vivamente  il  cuore  ,  e  lo  riempiono 
di  balsamica  unzione.  Io  perciò  le  raccoman- 
do caldamente  a  chi  sente  alcun  poco  dire- 
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ligtone  cristiana;  e  di  avere  a  mente  (piamo 
S.  Girolamo  disse  di  se  Dell'  epistola  6  a 
Fiorenzo  :  Ego  cunctis  peccatorum  sordibus 
inquinatili ,  dìebits  ac  noctibus  opperìor 
cum  tremore  reddere  novissimum  quadran- 
tem.  Sed  tamen  quia  Dominus  solvit  com- 
peditos,  et  super  humilem,  et  trementem 
verbo  sua  requiescit ,  forsitan  et  mihi  in 
sepulcro  scelentm  jacentì  dicat  :  Hieronyme 

Plinio  9^*  ®"  P|ETB0  °^  Parenzo  fu  marti- 
rizzato dalla  setta  de'  manichei  in  Orvieto  , 
dov'era  governatore.  In  quella  città  si  ve- 
nerano sino  al  giorno  d'oggi  le  di  lui  reli- 
quie, e  di  lui  ne  parlano  il  Macri  (ffierv. 
Lexicon  verb.  zen.  paggio),  ed  il  Segna- 
ri  ne'  Panegirici  (Tom.  xx  par.  a  p.  aa), 
ed  il  Vergottin  nel  Saggio  star.  dìParen- 
zo  pag.  83.  11  tempo  in  cui  visse  questo 
Santo  non  è  conosciuto  ;  ma  predominando 
nel  quarto  secolo  il  partito  de'  manichei  , 
vì  ho  posta  quest'  epoca  per  approssimazione. 
s,j  g5.  S.  Nazario  fu  il  primo  vescovo  di 

SE?*5"  Capodistria  ,  come  porta  la  pia  e  costante 
credenza  ,  volendosi  eretto  quel  vescovato 
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nel  5i4  da  Giustino  imperatore  ,  e  dal  pon- 
tefice Giovano!.  Si  crede  pure  che  fosse  na- 
tivo di  quella  città  ,  ma  di  tutto  ciò  non 
abbiamo  fondamento  alcuno ,  detratta  la  pia 
tradizione. 

Il  deposito  del  corpo  di  questo  santo 
fu  scoperto  nel  601  ,  e  nel  i3go  fu  rapito 
dall'  armata  genovese  nel  saccheggio  dato  a 
quella  città.  Nell'anno  1 4"  si  riebbero  però 
le  sacre  reliquie  de'  Ss.  Nazario  ed  Alcs- 
Sandro  dirette  dall'  arcivescovo  di  Genova 
Pile»  di  Marini,  a  richiesta  del  vescovo  dì 
Gapodistria  Geremia  Pola.  Esse  riposano  in 
quella  cattedrale  alla  venerazione  de'  fedeli , 
e  la  di  lui  festa  si  celebra  al  19  di  giugno. 
Egli  è  il  tutelare  della  città  e  diocesi ,  e 
sopra  la  di  lui  arca  vi  ha  l'epigrafe  seguente: 

Haac  palrìam  serta  ,  Nazari  Sonde  ,  guberna , 
Qui  Pater,  el  Rector  Jusliai  iiceris  Urbis. 

Neil'  arca  stessa  si  conserva  una  lamina  dì 
piombo  colle  parole  Sanctus  Nazarius  pres- 
sai migravit  in  domino  kal,  XIII.  JuL , 
la  quale  fu  ritrovala  nel  di  lui  sepolcro  nel 
60 1  ,  al  tempo  della  scoperta  del  di  lui  cor- 
To»o  I.  i4 
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po.  Ne  parlano  di  esso  il  Manzioli  p.  i5 
e  seg.  ;  lo  Sc/lon/cbcn  p.  2g5  ami.  5a4  i  il 
Baldini  p.  39,  47,  73,  8a,  447-  e  l'  Ughel- 
li  T.  v.  p.  38i, 

96.  S.  Massimiano  arcivescovo  di  Ra- 
venna .,  nativo  di  Pola.  Agnello  (  L.  Pont.  ), 
e  tutti  li  storici  ravennati  ci  narrano,  die 
essendo  diacono  della  chiesa  di  Pola ,  col- 
tivava colle  proprie  mani  un  picciolo  suo  po- 
dere per  trarne  il  suo  sostentamento  ,  e  clic 
Un  giorno  zappando  il  terreno  per  spargervi 

e  che  stupefallo  e  sospeso  dell'  uso  che  far- 
ne (lovea  ,  risolvette  di  ritenerne  una  parte 
per  le  urgenti  sue  necessità,  ed  il  restan- 
te portare  in  Costantinopoli  alt'  imperatore  , 
toni'  egli  fece. 

Questo  generoso  rifiuto  delle  ricchezze, 
che  la  fortuna  gli  avevano  presentate,  fu  am- 
mirato da  Giustiniano  ,  e  quel  monarca 
concepì  di  lui  una  singoiar  slitna,  giudi- 
candolo fornito  ài  ■eminenti  vinù  ,  per  le 
quali  ,  vacala  in  que'  giorni  la  sede  di  Ra- 
venna, per  la  morie  di  S.  lettore,  lo  esal- 
tò a  quella  dignità  ,  e  nel  regresso  da  Co- 
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stantinopoli ,  in  Patrasso  nell'Acaja ,  dal  pon- 
tefice Vigilio,  il  quale  era  colà  relegato 
dall'  imperatrice  Teodora  ,  fu  consacrato  in 
vescovo  di  Ravenna  al  14  di  ottobre  del- 
l'anno 546  ,  in  età  di  48  anni. 

I  ravennati  assuefatti  ad  avere  per  suo 
jiastore  un  cittadino,  mal  soffrirono  che  fos- 
se promosso  uno  straniero  e  di  umile  nasci- 

non  solo  di  accettarlo  come  lor  vescovo,  ma 
di  riceverlo  peranco  nella  città.  Stette  egli 
perciò  alquanti  giorni  fuori  della  porta  di  S. 
Vittore  ,  lino  a  clie  il  jjopolo  mosso  dalla 
fama  delle  sue  virtù  lo  introdusse  con  giu- 
bilo universale  ,  e  vi  fu  riconosciuto  per 
loro  pastore. 

Tutte  le  sollicitudini  di  Massimiano 
furono  tosto  dirette  all'  aumento  del  culto 
divino,  e  la  memoria  di  lui  è  celebre  nel- 
la chiesa  di  Ravenna ,  tanto  per  la  santità 
della  stia  vita  ,  quanto  per  le  gloriose  sue 
gesta. 

Ornò  egli  la  basilica  di  S.  Andrea  del- 
le 18  colonne  di  marmo  greco,  che  tmtora 
sussistono;  compi  il  sontuoso  edilizio  della 
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Canonica  principiato  da  S.  Pietro  Grìsologo; 
fabbricò  la  chiesa  di  S.  Stefano ,  e  la  de- 
corò di  mosaici  ;  innalzò  da' fondamenti  quel- 
la di  S.  Gìo.  Decollato,  ora  demolila;  ar- 
ricchì la  cattedrale  ed  altre  chiese  ,  con  pre- 
ziosi doni  di  croci,  di  calici  ,  di  vasi  d'  ar- 
gento e  d'  oro  ,  nonché  di  varie  ricchissime 
suppeletlili  pel  servizio  divino  ;  come  pure 
di  molle  e  varie  reliquie  de'  santi. 

Massimiano  era  dottalo  di  tanta  umil- 
tà ,  che  quantunque  elevato  a  grado  così 
eminente,  ebbe  sempre  presente  ,  e  palesò 
a  lutti  la  bassezza  de'  suoi  natali  in  modo  , 
che  in  lettere  intarsiale  di  gemme  e  di  per- 
le ,  fece  porre  sopra  alcune  sacre  suppellet- 
tili queste  parole.  Puree  domine ,  parce  po- 
polo tuo,  et  memento  mei  pcccatoris,  <juem 
de  stercore  exallasti  in  regno  tuo.  * 

Finalmente,  lasciando  erede  di  tutti  i 
suoi  beni  che  tenne  in  Pola,  la  chiesa  di 
Ravenna  ,  la  quale  per  molti  secoli  a  ebbe 
il  possesso  ,  cessò  la  gloriosa  sua  vita  al  2 1 
febbrajo  552  secondo  il  calcolo  del  Becchi- 
ni ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Andrea 
dinanzi  1'  aitar  maggiore  ,  e  pascià  nel  i65i 
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al  3  di  settembre  traslocalo  nel  coro  di  quel- 
le monache  benedettine  ,  essendovi  imposta 
la  seguente  epigrafe  : 


TESt.  «ON.  SEM.  ANNO  n.  DC.  LI. 

A  questo  carattere  di  santità  il  nostro 
Massimiano  vi  unì  quello  della  letteratura  , 
mentre  scrisse  una  cronaca  sul  modello  di 
quelle  di  S.  Girolamo  ,  e  di  Orosio  ,  come 
ci  narra  Agnello  scrittore  delle  vite  de'  ve- 
scovi ravennati  ,  della  quale  ne  reca  un 
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frammento  (L.  Poni.)  ;  ordinò  e  fece  scri- 
vere con  diligenza  i  libri  tutti  appartenenti 
all'  uso  della  sua  chiesa.  In  fatti  il  P.  abba- 
te Ginanni  lo  annovera  tra  i  scrittori  ra- 
vennati (T.  a  p.  35)  ,  ed  il  Tiraboschi  fra 
gli  storici  letterati  (Leti.  Ital.  T.  III.  I.  i. 
cap.  HI.  pag.  45  ed.  ven.  1797  ).  L'  Ughel- 
li  (  Ital  Sac.  T.  II.  pag.  336  n.  xxut  J  pr- 
ia in  questa  forma  di  lui  :  Futi  vìr  longe 
doctissimus  ,  cujus  prmdara  monumenta 
vel  temporis  vetustas  ve/  plagiariorum  vto- 
lenlìce  manits  rapueriint.  Nella  canonica 
suaccennata  aveva  fatto  dipingere  1'  effigie 
di  alcuni  suoi  predecessori  ,  sottoponendo  ad 
esse  la  descrizione  in  versi,  de'  quali  ne  por- 
ta un  frammento,  lo  slesso  Ughelli. 

Hic  Petrus  junior  Cbrisiì  priecepta  seculus  , 

Hanc  quoque  fundavit  mirandis  molibus  arcem  , 
Nominis  ìpse  sui  ha?c  monumenta  dedit. 

Hujiis  posi  obiiiim  Aurclianas  pessil  honores , 
Post  liunc  Antistes  rstilit  Eccltsìus. 

Hinc  fuit  Ursicinas ,  scquiiur  post  ordine  Victor , 
Tempoiihus  iunior  Mn.riminntis  acicst. 
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Fin  <jui  giudicar  dobbiamo  die  scrivesse 
Massimiano ,  e  ciò  che  segue  devesi  repu- 
tare con  lionato  dopo  la  di  lui  morte,  men- 
tre contiene  il  di  lui  elogio,  die  ripiigne- 
rebl>e  fallo  ila  se  slesso.  Segue  pertanto: 

Il  Pnlensis  «rat  Chririi  levita  profanili!, 
Lege  Dei,  misera™,  el  pittale  bonus. 

Quem  Deus  ìpse  virum  decoravi!  fulmine  saero  , 
Ecclesiieque  su*  Ponlilicem  staluìt. 

ipse  aulem  taclis  prnpriis  iiìt  non  meruì*se 
Culmen  Aposlolicum ,  sed  pie  late  Dei. 

La    narrativa   del  ritrovato   tesoro  in  Pola 

con  differenti  circostanze  è  porla U  dall'  U- 

Sbetli. 

Tra  le  fabbrid.e  erette  da  Masuauorto 

■  ritiene  ,  die  anche  nella   sua  paina  foo- 

■  ''  ,  c  ■'■>■<■■.■  di  alcuni  lieni  la  rhieu  S. 
ninna  Formosa,  ora  detta  B.  V.  del  Can 
itelo;  il  cui  ìstrumento  di  fondazione ,  come 
da  relazione  del  vescovo  Alvise  Marcello 
del  4  decembre  1667,  si  ritrovava  nella 
cancellarla  vescovile  di  Pola  ,  e  iu  stipulato 
in  quella  città  nel  consolato  di  Basilio  pi- 
ntore al  21  di  febbrajo  del  546  iu  cui  Mas- 
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simiano  è  sottoscritto  :  Servus  Christi  Ma- 
ximianus  per  gratinai  Dei  Episcopus  $. 
Ecclesia  Ruven.  inclita  urbis  ec,  ed  è  pu- 
re sottoscritto  Macedonio  patriarca  di  Aqui- 
leja,  il  quale  conferma  la  donazione,  e  si 
sottoscrive  Vescovo,  mentre  poi  nomina  Mas- 
simiano col  titolo  di  patriarca;  seguono  po- 
scia le  sottoscrizioni  dei  vescovi  Frugifero 
di  Trieste,  Germano  di  Bologna,  Isaccio 
di  Pola,  e  Teodoro  di  Brescia  testimonj. 

Lo  Sckonleben ,  il  quale  negli  annali 
della  Carniola  (  p?3o4)  parla  di  questa  fon- 
dazione, viene  redarguito  dal  Rubeis  (Man. 
■taiiil.  p.  itpj  di  varii  errori:  1.  Non  es- 
>ore  la  relazione  del  Marcello  ,  ma  di  Gia- 
<  omo  Querengo  cancelliere  vescovile ,  e  pub- 
blico nolajo  di  Pola  ,  per  ciò  che  riguarda 
Li  scoperta  di  alcune  reliquie  de'  santi  ;  e 
per  la  parte  storica  ed  erudita  dei  monumen- 
ti antichi  di  Pola,  del  vicario  Bartimora. 
a.  Che  del  vescovo  Marcello  non  vi  ha  in 
quella  relazione  che  la  segnatura  di  auten- 
ticità del  carattere  dello  scrittore.  3.  Che 
1'  i-iirumento  di  Massimiano  ,  segnalo  sotto  ta 
daia  ìx.  cai.  martii  546  non  può  aver  luo- 
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go,  mentre  S.  Massimiano  non  fu  ordinato 
vescovo  di  Ravenna  ,  che  nel  giorno  decimo 
degl'iddi  di  ottobre  di  detto  anno,  ch'era 
il  quinto  dopo  il  consolato  del  giovane  Ba- 
silio; cioè  5  mesi  posteriormente  alla  data 
della  voluta  donazione ,  come  chiaramente 
abbiamo  da  Agnello  nelle  vite  di  que*  ve- 
scovi :  Maximianum  Poìensem  diaconum, 
ordinatum  esse  Episcopum  a  Vigilio  Papa 
in  civilate  Patras  apud  Achajam  pridie 
idus  octobrh  indici,  x.  tjuinquies  P.  C. 
(post  consulatum)  Basilii  junioris  ;  epoca 
che  corrisponde  perfettamente  al  1 4  di  ot- 
tobre dell'anno  546,  mentre  Basilio  co- 
minciò il  suo  consolato  nell'  anno  54i.  Con- 
chiude pertanto  il  Bitheis ,  che  V  istrumeoto 
di  fondazione ,  non  corrispondendo  alle  date 
precise  del  tempo  relativo  a  S.  Massimiano, 
può  essere  sospetto  di  apocrifo,  od  almeno 
esserne  alterate  le  date ,  ed  essere  questo 
una  copia  ,  non  già  un  originale  ,  e  si  duole 
di  non  aver  potuto  vedere  questo  scritto 
originale  per  esaminarlo  nella  sua  identicità, 
a  formarne  gli  esami  opportuni. 

A  me  pur  duole ,  che  questo  islru- 
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mento  non  possa  rintracciarsi  ;  mentre  qui 
lo  unirei  rendendolo  di  pubblico  diritlo  , 
onde  per  l' esame  de'  doni  critici  se  ne  for- 
mi ùn  retto  giudizio.  Supposto  anche  che 
questo  istrumento  esistesse  nella  cancellaria 
di  Pola  risii'  anno  1657  ,  ora  ,  per  la  di- 
struzione di  quell'uffizio,  essendo  lo  carie 
tutte  disperse,  lacerate,  nè  raccolte  in  quel- 
la cancellarla  ,  per  la  vacanza  di  quella  sede 
da  24  anni  ,  dirò  con  certezza  che  impos- 
sibile si  rende  ,  ch'esso  divenga  più  oltre 
esaminato ,  e  conosciuto  nella  sua  identità  , 
e  quindi  che  non  potremo  più.  innanzi  esten- 
dere le  nostre  critiche  osservazioni. 

97.  S.  Florio,  o  Fiore  vescovo  di  Cit- 
tanova  ,  le  di  cui  gesta  ed  il  tempo  in  etti 
visse  ,  pienamente  s'  ignorano.  Riliensi  però 
che  fosse  dei  primi  vescovi  di  quella  sede  , 
e  che  quella  città  fosse  la  di  lui  patria.  Il 
di  lui  corpo  si  conserva  nella  cattedrale  di 
Pola  in  un'  arca  nella  cappella  del  vescovo 
Orsini ,  e  fa  di  lui  festa  si  celebra  al  di 
ottobre.  II  Manzioli  ne  fa  cenno  pag.  43  , 
e  1'  Ughelli  nel  Tom.  V.  pag.  229. 


Digitized  by  Googll 


98.  S.  Niceforo  vescovo  di  Pedana  sua  1 
patria.  Il  Manziul,  net  i6it  pubblicò 
l'istoria  ili  luì,  dalla  (]tia!e  io  porterò  quan- 
to egli  racconta,  e  vi  aggi  imperò  ciò,  òde  la 
traili /» me  ni-'.inir  ri  fa  sapere  sioo  al  gior- 
no presente,  confermata  da  altro  scrittore, 
unindovi  varie  critichf  osservazioni  nnlT  ar- 
gomento (a). 


(a)  11  Vescovo  di  Petiena  M.r  Antonio  Marni- 
ti diede  in  Ialino  le  Vile  di  S.  JVjchfqho  mar/ire, 
e  di  S.  fliCBFono  vescovo;  le  dedicò  all'  impera- 
tore Ferdinando  III;  e  furono  stampate  in  Vien- 
na nel  i639  ,  con  varie  Odi  latine  fatte  nel  colle- 
gio de'  gesuiti  di  quella  capitale  ,  in  lode  del  Ma- 
rena', dei  delti  Santi  ,  e  dell'  augusta  casa  d'Au- 
stria. Oltre  la  lettera  di  dedica  ,  vi  sono  del  Ma- 
nati  due  epigrammi  Ialini  diretti  al  detto  impera- 
tore (  Vedi  il  «•  156  capitolo  de1  Mitrati).  Dice 
nella  dedica  di  aver  traile  le  notizie  di  que'  tanti 

in  forma  conveniente  le  presentava  a  quel  principe 
per  conservarne  la  memoria.  Quesle  Vite  perà  sino 
dall'anno  161 1  etano  slate  già  stampale  in  ita- 
liano dal  dottor  Niccolò  Mandali  nel  libretto  ;  De- 
scrizione delf  Istria,  il  quale  le  sverà  avute  dal  ve- 
scovo Antonio  Zara  {pog.  49  /.  1  ,  pag.  107-  ria. 
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Il  Mànzioli  non  assegna  epoca  alcuna 
a  S.  Nkeforo,  e  1'  Ughelli  nell'Italia  Saera 
Tomo  V  dice,  clie  s' ignorano  di  esso  ed  il 
tempo  in  cui  visse  ,  e  le  gesta  del  medesi- 
mo ,  ponendolo  tra  gli  anni  680  ,  e  g35.  II 
canonico  di  Lubiana  SckSnieben  negli  annali 
della  Carniola  pag.  ago ,  senza  fondamento 
alcuno  vi  assegna  Y  anno  5oo  ,  citando  il 
Manzioli ,  il  quale  nulla  dì  ciò  asserisce  ; 
cosi  pure,  coli' autorità  stessa,  mila  ne  stra- 
volge a  capriccio  la  storia.  —  Fra  Ireneo 
ilalla  Croce  p.  438.  non  indica  il  tempo  ; 
ed  il  Costanza  (Series  Episcop.  Petin.MS) 
confondendo  S.  Niceforo  martire  col  nostra 
vescovo  vi  pone  l'epoca  dello  Sckónleben. 

Sulla  parete  del  muro  del  vescovato  di 
Pedena  Dell'  interno  cortile  ,  e  sopra  la  por- 
ta del  medesimo  incisa  in  pietra  ,  io  vidi , 
e  trascrisi  la  seguente  epigrafe  ,  il  cui  mil- 


(.  II.  )  È  singolare  che  il  Marena  ignorasse  questa 
edizione  ;  ma  più  ancora  ,  che  le  Vile  di  delti  san- 
ie stesse,  parola  per  parola,  quali  le  stampò  in  ita- 
liano il  Mandali  zt  anni  prima  de!  Marnici. 
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lesiniti  sembra  qual  è  segnato,  mentre  il  se- 
condo numero  è  alquanto  corroso. 

N.   C.  E.  P.  H.  E.  R.    .     .   P.  ,334. 

Questa  epigrafe  nomina  un  Niceforo  e  nel- 
la leliera  P.  un  vescovo,  mancando  nella  cor- 
rosione la  lettera  E. ,  cioè  Episcopus,  Po- 
trebbest,  forse  con  questo  appoggio,  con  più 
ragione  assegnare  1'  anno  all'  incirca  ^i3a4 
per  1'  epoca  di  S.  Niceforo  ;  tanto  più  che 
in  quel  tempo  il  dominio  de'  patriarchi  di 
Aquileja  sopra  i  vescovi  era  estesissimo,  co- 
me più  documenti  ci  convincono  ,  e  poteva 
benissimo  stare  la  cilazioue  fatta  a  quella  cor- 
te, come  saremo  per  osservare. 

Un'  altra  riflessione  ancora  su  di  ciò  io  * 
farò,  appoggiata  alla  storia,  per  cui  vedremo, 
clie  nè  1'  epoca  sclmnlebiana  del  5oo ,  né 
le  incerte  tra  il  680  e  $33  AaWUgkelli  pos- 
sono convenire  a  S.  Niceforo. 

Abbiamo  dada  Cronaca  del  Dandolo 
(  lib.  5  cap.  6 )  che  verso  il  480  ,  dacché 
Aquileja  fu  distrutta  dagli  Unni,  i  patriarchi 
di  Aquileja  si  ritiravano  a  Grado  ,  ove  per 
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10  più  risiedevano  per  timore  delle  continue 
incursioni  de'  barbari;  e  die  Paolino  inti- 
morito ancor  più  dall'  arrivo  de'  longorbardi, 
i  quali  guidati  dal  loro  duca  Alboino,  ealava- 
no verso  l' Italia,  trasportò  nel  565  ir.  quel- 
l'isola il  tesoro  della  chiesa  di  Aquileja,  e  vi 
stabilì  la  sua  sede;  la  quale  finalmente  sotto 

11  patriarca  Elia  nel  58o ,  con  decreto  del 
sinodo  colà  radunato  ,  di  unanime  consenso, 
fu  ferinamente  fissata  in  Grado,  chiamando- 
la Nuova  Atjiiìleja  ,  capo  e  madre  della 
Venezia,  e  dell'Istria, 

Ad  Elia  successe  Severo,  per  la  mor- 
ie del  quale  dai  vescovi  della  Venezia  e 
dell'Istria,  soggetti  all'impero  d'Oriente, 
venne  eletto  nel  6o5  Candiann  in  patriarca 
di  Grado;  e  con  nuovo  esempio,  in  Aqui- 
leja, soggetta  ai  longobardi,  per  istigazione 
de'  medesimi  ,  da  quel  clero  si  elesse  G«j- 
vanni  in  pseudo- patria  rea  di  Auuilcja  ;  a 
con  ciò  si  videro  contemporaneamente  due 
patriarchi  ;  quello  di  Aquileja ,  che  aveva 
]>er  sufFraganei  i  vescovi  del  regno  Lombar- 
do ;  e  quello  di  Grado  avente  i  vescovi  del- 
la Venezia,  ossia  dell'estuario,  e  dell'  Istria, 
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l  i  quale  co'  suoi  vescovi  fu  soggetta  al  pa- 
triarca di  Grado  sino  all'  anno  1 180,  io  cui 
definitivamente  con  un  concordaio  tra  i  due 
patriarchi ,  Enrico  Dandolo  di  Grado  ,  ed 
Odorico  di  Aquileja  ,  sanzionato  dal  ponte- 
fice Alessandro  111. ,  che  si  attrovava  allora 
in  Venezia  per  gli  affari  del  Barbarossa  , 
(lassarono  i  vescovati  dell'  Istria  sotto  la  di- 
jiemlenza  dei  patriarchi  di  Aquileja. 

Posto  ciò ,  e  considerato  che  nulla  è  più 
incerto  del  tempo  della  fondazione  dei  ve- 
scovati nell'  Istria,  e  che  insussistente  affat- 
to è  k  circostanza  del  racconto  di  S.  Nice- 
foro  martire,  per  cui  Pedena  fosse  la  quin- 
ta sede  eretta  da  Costantino  il  grande  ,  e 
da  ciò  Pentapolis  t  e  Petina  si  dicesse , 
come  si  vedrà  nella  mia  opera  dell'  Istria 
Sacra  ,  trattando  di  quella  cattedra,  quando 
sarà  resa  pubblica  ,  se  Dio  mi  darà  salute, 
e  vita  di  poterla  compire  ;  diremo  che  il 
primo  vescovo  di  Pedena,  a  noi  cognito  ,  è 
Marciano  sottoscritto  al  sinodo  di  Grado 
del  58o  ;  nè  esservi  ragione  di  stabilire  S. 
Niceforo ,  senza  alcun  fondamento,  all' anno 
5oo,  come  sognò  di  farlo  lo  Schónleben. 


224 

Nè  S.  Niceforo  può  appai  tene]*  ai  sei-oli 
seguenti  sino  al  1180,  mentre  le  seili  istria- 
ne erano  dipendenti,  sino  a  quell'  anno,  dal 
patriarca  di  Grado;  e  perciò  non  sarebbe 
stato  citato  S.  Niceforo  in  Aqnileja  ,  ma  in 
Grado  dal  metropolita  da  cui  dipendeva  ;  uè 
per  conseguenza  avrebbe  fatto  il  viaggio  per 
terra ,  come  narra  l' istoria  di  esso,  ma  l' a- 

vendosi  portare    in  quell'  isola  situata  nel 

Cancellati  pertanto  fondatamente  lutti 
questi  anni  ,  ed  essendo  i  vescovi  dell'Istria 
dipendenti  dal  patriarca  di  Aquileja  dal  duo- 
decimo secolo,  nel  quale  esso  patriarca  era 
non  solo  il  metropolita  dell'  Istria  nelle  co- 
se spirituali  ,  ina  n'  era  eziandio  il  principe 
e  sovrano  temporale  ;  ed  essendo  stato  chia- 
mato S.  Niceforo  alla  corte  di  quel  patriar- 
ca, dobbiamo  ragionevolmente,  seguendo  le 
traccie  della  di  lui  storia ,  e  della  tradizio- 
ne ,  assegnargli  un'  epoca  posteriore  all'  an- 
no 1200;  quindi  trovando  questa  lapida  iu 
quel  vescovato  incisa  col  nome  di  un  Ni- 
ceforo vescovo  nell'  anno  circa  i3i4  ;  né  es- 
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sendovi  sialo  alcun  alìro  vescovo  di  Pedena 
di  lai  nome  ,  per  quanto  finora  sappiamo  , 
con  ragione  può  essergli  asseguato  1'  anno 
i3a4  circa,  oppure  un  epoca  tra  il  1100  ed 
il  i3oo. 

Il  Manzioli  pertanto,  e  la  costante 
tradizione  c'istruiscono  che  S.  Nicejbro  , 
il  cui  giorno  festivo  si  celebra  al  a8  di 
maggio,  fosse  stato  accusato  dai  pedenesi  al 
patriarca  di  Aquile  ja  ,  come  di  troppa  di- 
mestichezza con  due  sue  nipoti ,  le  quali  con 
il  loro  calore  giovanile  solevano  riscaldare  le 
fredde  e  congelate  membra  del  Santo  vesco- 
vo pervenuto  ad  un  eia  quasi  decrepita.  Ci- 
tato al  tribunale  del  patriarca,  si  portò  egli 
in  unione  delle  nipoti ,  e  cavalcando  un 
inuìello  arrivò  presso  Pirtguertte  ,  ov' ebbe 
incontro  numeroso  [dipolo  dì  que'  luoghi  , 
che  coi  loro  animali ,  per  gli  eccessivi  calori, 
e  per  la  siccità  languivano  assetali  per  gran- 
di ]>i-min;i  (Itili;  acque  ,  e  giuandosi  a  ter- 
ra ,  supplicarono  lagrimevoli  il  Santo  vesco- 
vo di  soccorso  ;  il  quale  inginocchiatosi  , 
ed  alzali  gli  ocelli  al  cielo,  col  segno  della 
croce  fece  scaturire   dal  terreno  una  fonte 
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copiosa  (li  acqua  opportuna  ai  loto  bisogni  , 
e  per  memoria  ili  questo  avvenimento  ,  fu 
colà  poscia  eretta  una  chiesa,  dedicandola 
al  tli  liti  nome.  Cosi  fece  egli  pure  coi  po- 
poli dì  Covedo,  e  poscia  egualmente  presso 
Trieste  nella  vicinanza  della  valle  di  Alvo, 
nel  luogo  che  si  chiama  la  Fontana  di  Gìep- 
pa  (F.  Ireneo  pag.  438 ).  Tutte  queste  Ire 
sorgenti  portano  sino  al  giorno  presente  la 
memoria  del  santo,  e  si  ricordano  col  nome- 
di  fontane  di  S.  Niccforo. 

Strada  fac  endo,  e  sopraggiunta  la  not- 
te ,  si  ricoverò  esso  in  un'  osteria ,  e  fece 
conditi'  alla  pastura  il  giumento  ,  il  quale 
errando  lontano  dall'abitato,  incontrato  da 
un  orso,  fu  dallo  stesso  scannato;  e  nella 
mattina  vegnente  cercato  dalle  nipoti  ,  lo  ri- 
trovarono, che  dall'orso  veniva  divorato, 
jier  il  che  spaventate  le  verginelle  fuggirono, 
e  tremanti  arrivando  all'albergo,  raccontaro- 
no al  Sanio  vescovo  l'avvenimento,  il  quale 

in  suo  nome  imponessero  il  capestro  alla 
belva  ,  e  la  conducessero  innanzi  a  se.  Ub- 
bidirono le  donzelle,  e  la  fiera  seguendo  le 
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slessej  venne  alla  presenza  del  Santo  vec- 
chio ,  il  quale  disse  :  fiera  belva  ,  poiché  tu 
hai  ucciso  quello,  che  mi  portava  ,  devi 
supplire  al  suo  mancamento,  al  che  docile 
la  belva  si  sollomise  lasciandosi  imporre  la 
valigia. 

Arrivato  in  Aquileja  fu  contornato  e  se- 
gnilo da  una  turba  numerosa  ili  uomini  , 
parte  dei  quali  per  veder  quella  fiera  a  por- 
tar quelle  bagaglie  ,  parte  per  veder  questo 
vecchio  imputato  di  cosi  grave  delitto.  En- 
iivilo  il  Samo  vescovo  nel  palazzo  del  patriar- 
ca ,  ed  essendogli  assegnate  delle  stanze  per 
sua  abitazione  ,  e  volendosi  spogliare  le  ve- 
sti del  viaggio,  per  vestirsi  d'altre  più  de- 
centi ,  gettò  il  mantello  sopra  un  raggio  so- 
lare ,  che  per  una  fessura  entrava  nella  stan- 
za ,  credendo  per  debolezza  di  vista  ,  cbff 
fosse  una  pertica  per  traverso  ;  ma  con  sor- 
prendente ammirazione  restò  il  mantello  so- 
speso nell'aria,  il  che  dai  domestici  del  pa- 
triarca fu  osservato,  e  tosto  denunziato  al- 
lo stesso,  il  quale  pure  visto  tal  miracolo, 
andò  incontro  al  Santo  vescovo  ,  ed  inginoc- 
chiatosi a  lui ,  gli  chiese  la  sua  benedizione, 
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conoscendolo  uomj  salissimo,  ed  accoltolo 
con  grandissimo  onore,  c  riveritolo  coti  san- 
ta  esultanza,  dopi  qualche  giorno  il  lasciò  ri- 
patria». 

Ritornando  S.  Nìaforo  alla  sua  sede 
toccò  la  terra  di  Umago ,  e  colà  inferman- 
dosi diede  l'anima  a!  Cielo  con  pubblici  se- 
gni nel  paese  di  sua  santità.  Colà  da  <jue' 
paesani  fu  tumulalo  in  onoratissima  arca  , 
posta  all'  aitar  maggiore  di  quella  collegiata  , 
e  si  venera  qual  Santo  tutelare  di  quella 
chiesa  ,  in  cui  unione  ,  si  tiene,  esservi  pu- 
le il  corpo  di  S.  Massimiliano  di  lui  diaco- 
no, il  quale  gli  fu  di  scorta  nel  suo  viaggio, 
e  contemporaneamente  cola  cessò  di  vivere. 

Porta  innoltre  la  tradizione,  che  S.  Ni- 
ceforo ,  prima  di  morire  ,  dichiarò  che  il  suo 
corpo  fosse  tumulato  in  Umago,  e  eh'  egli 
perdonava  ai  pedenesi  l' ingiuria  ad  esso  fat- 
ta ,  e  le  calamità  del  di  lui  penoso  viaggio  , 
ma  che  dovessero  però  i  calunniatoti  (b)  far 


(bj  Dice  il  Tescovo  Morenti,  che  lino  ai  suoi 
giorni  (  i63g  ),  sussisteva  ancora  la  discendenza  dì 
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penitenza  dull'  orrore  commesso  ,  passando  .1 
piedi  nudi  sopra  dei  spini  ,  in  una  valle,  e 
die  in  allora  gli  fosse  troncala  la  mano  de- 
stra ,  ed  a  loro  spedita  in  segno  della  dì  Ini 
paterna  benedizione. 

Questa  narrazione  potrà  sembrare  faro- 
losa  a  ijualchu  lifllo  spirilo  ilei  nostri  tempi, 
lo  farò  alcune  osservazioni  per  le  quali  cre- 
derò di  giustificarla. 

Sopra  cinque  rapporti  appoggia  que- 
sta narrativa,  intorno  i  quali  considereremo. 
i.Non  esser  meraviglia,  clie  questo  decrepita 
vecchio  avesse  comune  il  letto  con  queste 
giovani  ,  quando  si  consideri  all'  innocenza 
della  vita  ,  ed  all'  età  cadente  del  medesi- 
mo ,  giustificando  anche  ciò  1'  esempio  di 
Davide,  come  ci  narra  la  Sacra  Bibbia:  nò 
renderà  meraviglia  ,  che  accusato  fosse  da' 
suoi  concittadini  ,  ai  quali  divenne  oggetto 
di  scandalo  ,  mentre  gli  occhi    del  secolo , 


una  famiglia  degli  accusatori  ,  la  quale  ricevette  per 
tradizione  da' suoi  maggiori  li  circostaui*  di  qu«i* 
/'allo  ,  e  le  rieorattn. 
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I-  :  1  i  ii  I!  -  malìzia,  non  entrano  cello  spiri- 
tu  «Iella  ssiiliià.  —  ("lii  negar  potrebbe,  che 
Iddio  onnipotente  graziar  potesse  ì  suoi  lede' 
li  con  subordinarli  avvenimenti  a  benefizio 
•le'  pojioli  ?  a.  O  di  ammansar  liere,  e  ren- 
derle docili  ed  ubbidienti  ai  cenni  de'  suoi 
servi  ?  3.  0  di  manifestare  la  sua  potenza 
rendendo  pensili  dei  panni  sopra  i  raggi  del 
sole,  o  farli  paleggiare  sull'acqua,  od  an- 
che donare  il  potere  a  degli  uomini  di  tra- 
valicare a  piedi  asciutti  dei  fiumi,  e  dei  ma- 
ri? 4.  La  storia  Sacra,  e  la  storia  Ecclesiasti- 
ca ce  ne  portano  ie  mi-',li;ija  ti'  esempj  .  r- 
questa  storia  da  tante  nazioni ,  da  tanti  secoli, 
da  tanti  scrittori  estesa,  penanti  e  continuati 
tempi  ,  in  varie  e  differenti  lingue  ;  iu  varie 
e  differenti  circostanze;  in  distanze  conside- 
revoli ,  1'  una  dall'  altra  staccate  ,  e  sempre 
uniformi,  potrassi  rendere  contingente,  quando 
prestasi  fede  alle  storie  civili  de'  popoli  asia- 
tici ,  de'  greci ,  e  de'  conquistatori  romani  ; 
le  quali  per  il  breve  numero  de' loro  storici 
devono  avere  minor  ragione  di  credenza  ,  e 
probabilità,  che  non  sono  i  fatti  della  storia 
della  Chiesa  ,  basati  se  non  sopra  maggiori  , 
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cenameli  te  sopra  eguali  fon  da  meati  di  storia? 
Voler  poi  fedeli  gli  uni,  e  non  credere  agli 
altri,  sarebbe  questo,  filosoficamen le  parlando 
un  ragionamento  stravolto.  5.  Dell'  imposta 
penitenza,  e  della  consegna  della  di  Ini  man» 
ci  convìnceremo  col  fatto  ;  mentre  il  corpo 
del  Santo  si  attrova  in  Umago  ,  e  la  dì  lui 
destra  nell'ex -cattedrale  di  Pedena;  e  da  tanti 
secoli  sino  al  giorno  d'  oggi,  i  pedenesi  ven- 
gono chiamati  per  antonomasia  ,  in  memoria 
di  ciò,  l'auro-  PLÈSSMI,  parole  illiriche,  le 
quali  derivano  dal  'nome  terga  spine  ,  e  dal 
verbo  plèssati  ballare ,  significano  ballarini 


della  medesima  :  come  il  simbolo  dell'orso 
ai  piedi  della  statua  di  marmo  del  Santo  , 
posta  alla  destra  dell'  altare  maggiore  di  Pe- 
rfetta, e  come  la  costante  denominazione  delle 
tre  fontane  col  nome  dì  S.  Niceforo ,  sono 
fatti  che  comprovano  le  altre  due  maravi- 
glie circostanze  della  di  lui  vita;  il  che 
tatto  l'umana  ragione  non  può  render  con- 
tingente senza  rinunciare  ai  principi  logi- 
ca, ed  al  senso  comune  di  storica  probabilità. 
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59.  Beato  Assai.one  vescovo  di  Capodi- 
stria  ,  assunto  a  questa  cattedra  nel  1  a  10  se- 
condo il  Nuldìni  p.  84 ,  e  per  sentimento 
dell'  Ughelli  nel  1312.  Incerta  è  la  palria 
di  onesto  vescovo  ,  ma  la  tradizione  ci  assi- 
cura che  fosse  giuslinopolitano.  Dice  il  Nul- 
li: in  ,  eh'  egli  fu  dei  primi  ad  infeudare  le 
decime  delle  ville  diocesane  ,  ed  il  canonico 
Vicenza  Scussa  nell'opera  ms,  della  Diocesi 
di  Trieste  fot.  82  discorso  terzo,  reca  che 
questo  prelato  fu  incaricato  da  Bertoldo  pa- 
triarca di  Aquilcja  a  riconoscere  la  pretesa , 
mossa  dal  capitolo  collegiaio  di  Muggiti , 
d' intervenire  coi  canonici  della  cattedrale  di 
Trieste  all'  elezione  del  nuovo  vescovo  di 
quella  sede,  vacata  nel  ìa.ìo.  —  Consacrò 
varie  chiese ,  tra  le  quali  S.  Uldarko  in  cit- 
tà, S.  Giorgio  di  Paugna.no  ,  e  S.  Maria 
di  Monte  nella  diocesi.  V Ughelli  pag.  384 
porta  l' atto  di  consacrazione  di  S.  Giorgio 
del  1333,  ed  il  documento  dell'altare  di 
S.  Servolo  del  1335. 

La  santità  della  vita  di  issatone  gli 
meritò  la  pubblica  venerazione  de'  fedeli  in 
Capodistria,  e  la  di   lui  effìgie  si  conserva 


Digitized  by  Google 


333 

nella  cappella  episcopale  di  S.Alessandro  con 
questa  inscrizione. 

Beatns  Absalon  episcopus  fustìiiopolìtanus. 

100.  Beato  Ottone  di  Pola  dell'ordine 

de  minori  conventuali  di  S.  Francesco  Cori  *  P°'*' 
all'inarca  verso  il  i3oo,  fu  sepolto  in  Pola, 
ed  in  quella  cattedrale  si  conservano  le  di 
lui  reliquie.  Il  JVaddingo  lo  chiama  illirico, 
e  dice  che  al  di  lui  sepolcro  Iddio  fece  mol- 
ti e  grandi  miracoli.  II  martirologio  france- 
scano ha  di  esso:  Die  i4  decernbris.  Polo: 
in  Istria  B.  Othonis  cojffessoris  gloria  mi- 

101.  Beato  Monaldo  di  Capodistria  nii-^.  j?^ 
nore  conventuale.  Di  esso  il  fTaddingo  ne-  ' 

gli  Annali  dell'ordine  minorità  all' anno  i33i 
dice  :  Monaldm  Justiiwpolitanus  dalmata 
scripsit  super  quatuor  ubros  sextentiarum 
ad  mentem  Scoti  ;  fecìt  svmmam  MonALDt- 
NJM,  et  SEMOtiES  rARlos  i  Teologus  ,  et 
jiirìs  canonici  vìr  doctissimus ,  et  kumanìs- 
sìmus,  vita  et  conversatione  praeclarus.  — 
L' Araldo  poi  Dell'  Epitome  degli  annali  fran- 
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cescani  all'anno  1 335.  Mtmahlus  summam 
utriusfjue  juris  ordine  alphabetico  digessit  ; 
ijiice  ab  ipso  dicìtur  Suux.t  Mqsaldiea  ; 
e/us  corpus  Justinopoli  in  latria  (fuiescit. 
Di  fatti  sopra  l'arca  ili  (pesto  beato  nella 
chiesa  del  suo  ordine  in  Capodistria  è  incisa 
h  seguente  iscrizione,  tratta  dal  Naldini  pa- 
gina 487. 

HIG  REQVIESCVNT  OSSA 
BEATI  P.  MONALDI 
EX.    OR.  MIN.  CON. 

Il  padre  Bedecovich  nell'opera  Natale 
Solimi  S.  Hieronjmi  pars  II  pag.  111  , 
coli' autorità  di  varii  autori,  dice,  eli  e  il  bea- 
to Monaldo  fu  coronato  col  martirio  nell'an- 
no i33a  Monaldus  dalmata,  ord.S.Fran- 
cisci  martìrio  coronatur  A.  S.  i33a  ,  e  ci- 
ta l'autorità  del  Spandano  in  Auctario  ad 
Annoi.  Baronii.  —  Arturus  a  Monstier  in 
Martyrol.  Franóse,  ad  diem  1 5  martii. 
Bullandistae  ad  eamdem  diem. 

Dal  collettore  Fra  Casimiro  Oudin  del- 
l'ordine dei  premostratesi   nella  sua  opera 
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Supplementtim  de  Scriptoribus  Ecclesiasti- 
ca a  Bellarmino  ommissis  ,  stampala  a  Pa- 
rigi, iG  86,  abbiamo  quanto  segue:  Monaldus 
justinopolitanus  ,  da/mala  ,  ordinis  mino- 
rimi, arckiepiscopus  Beneventani^,  vir  do- 
etus  et  devotus  scripsit  SvfOUM  Juris  Ca- 
nonici ,  Qu MSTlaSEs  in  quatupr  libros  ma- 
gistri  sententiarum ,  et  Sermones  variot. 
Vixit  anno  .332,  glorioso  martirio  coro- 
natus ,  Àrgenga  qua  est  urbi  saraccnorum. 
Lo  stesso  P.  Ondai  in  fine  poi  del  paragra- 
fò aggiunge:  Monaldus  martyr  mort/ius  est 
unno  1288  die  1  martii ,  ex  S.  Antonino, 
Marco  (Jlysipponcsi  ,  Bosio,  et  aids.  Alili 
Alonaldus  archiepiscopi/!  Beneventanus  mor- 
timi est  die  1 1  decembris  ,  et  tertius  scri- 
ptor  Svmmx  mortuus  est  circa  annum  i33a 
die  9  novembri!. 

V  Ugkelli  nell'Iial.  Sacr.  T.  Vili  pagi- 
na i43  n.  11  porta  che  Monaldo  de  Mo- 
naldeschì  di  Orvieto  (  Urbevetanus  )  ord. 
min.,  di  vescovo  di  Savona  (  Suanensis  )  nel 

i3o3  fu  fatto  arcivescovo  di  Benevenjo,  e 
mori   in  Toscana  verso  l'anno  i333  ,  nè  fa 

alcun  cenno  che  fosse  letterato  ,  ed  avesse 
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dato  alla  luce  opera  alcuna,  ti  Lui 
X  opera  stessa  dice  che  morì  in  T< 


poraneamente  vi  fossero  due  vescovi  Mona], 
di  di  cognome  de  Monaldis,  0  Monaldcsclm, 
ed  essere  l'uno  cittadino  pcrugiano  e  vesco- 
vo dì  MelG  (Melphiensis),  nella  qual  sede 
mori;  e  l'altro  di  patria  orvietano  passato  dal 
vescovato  di  Savona  all'  arcivescovato  di  Be- 
nevento, e  che  nè  l'uno,  nè  l'altro  furono 
vescovi  di  Salerno ,  come  fu  preteso.  Voreb- 
]>e  però  che  il  beneventano  fosse  il  martire, 
e  trasportato  dopo  morto  a  Capodistria.  Con- 
fessa però  d'ignorare  1'  amore  qual  sia  delle 
accennate  opere,  ed  a  quale  Monaldo  deb- 
bansì  attribuire,  dicendo  pure  che  su  di  ciò 
non  danno  maggior  lume  nè  V /fensc/icnìo  , 
nù  il  Papebrochio. 

Da  questi  svariati  sentimenti  riscontriamo 
che  quattro  erano  i  Monaldi ,  che  vissero 
quasi  contemporaneamente,  e  si  confusero 
fra  di  loro:  cioè  1'  orvietano  arcivescovo  di 
Benevento  ;  il  perugino  vescovo  di  Melfi  ;  il 
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giustìnopolitano  semplice  confessore  ;  ed  il 
martire  di  Ancona:  tutti  quattro  per  patria 
fra  di  loro  distinti. 

Glie  il  giuslmopoliiano  non  fu  né  vesco- 
vi), uè  martire,  ina  semplice  confessore  lo 
dimostra  palesemente  la  suindicata  epigrafe  al 
diluì  sepolcro  in  Capodistria,  ed  il  Martirolo- 
gio: ch'egli  sia  il  letterato,  lo  indicano  gli 
Annali,  dichiarandolo  dottissimo  e  preelaris- 
siino,  come  lo  indica  il  Martirologio  france- 


scotio  colle  parole 

di  celebre  per  santità,  e 

Questi  Monaldi  sono  pu- 

re  fra  loro  distilli 

i  pel  giorno,  mese,  anno, 

e  luogo  della  loro 

tana  sostenne  il 

martirio  in  Argenga  (  Ar- 

gertgce),  città  fra 

•       Osega  (  Cwsèg*  in 

Armenia  ),  nel  i 

188  ai  i5  di  marzo:  l'ar- 

civescovo  di  Bene- 

i  i  di  decembre  i 

33 .  :    il  vescovo  di  Melfi 

nella  propria  sedi 

1  nel  i33o:  ed  il  nostro 

giustinopoltiano  , 

clie    fu    semplice  confes- 

■ore,  cessò  di  viv 

ere  in  Capodistria  sua  pa- 

tria  nel  giorno  9 

novenibre  i33s  ,  di  cui  si 

ha  nel  Martirologio  francescano  :  Die  y  no- 
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vemhris.  Justinopoli  in  fstria  B.  Mattoi- 
di confessoris  ,-  singulari  scienti»  ,  et  vita 
sancii  taf  e  Celebris. 

ioa.  Beato  GulIàbo  da' Falle  sacerdote 
de'  minori  osservanti  di  S.  Francesco  visse 
intorno  l'anno  i/(00.  Si  riiieae  per  tradizione 
costante  eh'  egli  fosse  della  famiglia  Cesarci 
peranco  al  giorno  presente  in  quel  luogo  sus- 
sistente, e  terminasse  la  vita  penitente  nel 
convento  di  S.  Miehiele,  mezzo  miglio  di- 
stante da  Valle  ,  ed  ora  diruto.  Era  desso 
in  grande  venerazione  di  santità  presso  i  di 
lui  concittadini,  Ì  quali  gli  eressero  una  con- 
fraternita. Dai  registri  della  medesima  esisten- 
ti in  quella  parecchia  del  1S60  si  risconti'.! 
clie  la  divozione  a  questo  Santo  si  estese  an- 
che ai  popoli  vicini  ,  mentre  venivano  pro- 
cessiona Imeni  e  quei  di  Barbana,  e  Fasana  a 
visitarne  le  spoglie.  La  di  Ini  effigie  è  dipin- 
ta .sopra  la  palla  dell'aitar  maggiore  di  quella 
collegiata,  e  sopra  il  luogo  ove  riposano  le 
dì  lui  ossa  sta  scritto: 
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Questa  è  il  sepolcro  dova  fu  ritrovato 
II  corpo  del  beato  Gitlìano 
In  tempo  di  M.'  Maffaei  d'  Ovel  Cargnel 
Gasi. 

Il  Martirologio  francescano  dice  di  esso: 
Die  4  novembri*.  Fallii  in  Istria  B.  Ju- 
llanì  confessoris  vita  samtitatc  Celebris. 

io3.  Beato  Antosio  Mahtissà  da  Ca-^.  ^jj^ 
podistria  servita  ,  fu  maestro  di  teologia,  ed 
eresse  più  conventi  del  suo  ordine  ;  ma  ce- 
lebre si  rese  per  la  penitenza ,  e  1'  austerità 
della  sua  vita.  Mori  in  patria  nel  ]  5ao ,  e 
fu  sepolto ,  come  credesi  ,  nell'  antica  chiesa 
de'  Ss.  Martino  e  Benedetto  annessa  al  chio- 
stra de'  serviti  ov'  era  il  suo  simulacro.  Gli 
annali  de'  Serviti  di  Jrchang.  Gian.  Cent.  3 
lib.G>/.88  dicono  di  esso.  Hoc  eodem  tem- 
pore anno  5  ì520.  Justinopoli maritar  Bea- 
t/is  Antonius,  r/uem  maximam  egissc  pce- 
nìtentiam  rcfcrl  nnùipm  Ira/litio.  Ne  parla 
il  Naldini  p.  489. 
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104.  Beala  Giuliana  Malgdanello  di 
Capodistria  pizzoncliera  delle  ma  niella  te  del- 
l'ordine  de'  servi,  morì  nel  i55i.  Gli  An- 
nali serviti  al  detto  anno  dicono;  Per  eosdem 
dies  (i55i)  ad  cechini  evolavit  soror  nostra 
tertiaria,  beata  JuUana  de  Istria,  cujus 
gesta  desideranti^.  Il  Possenti  compilatore 
de'  medesimi  annali  dice:  Bella  beata  Giu- 
liana terziaria  non  si  ha  che  il  nome  , 
patria,  e  tempo;  perchè  Fanno  i55i  asce- 
se al  cielo,  et  era  della  città  dell'Istria. 
Haldini  pag.  490. 
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MITRATI  ISTRIANI 

N.  LXV. 


ARTICOLO  PRIMO. 

PATRIARCHI  N.°  XII. 

io5.  Gennaro  di  Pola  fu  fatto  patriar- 
ca di  Aquìleja  nel  44-3  j  eresse  la  sua  chie- 
sa eoo  somma  prudenza  e  dottrina ,  mostran- 
do parzialmente  gran  zelo  nell'  estirpare  le 
baccanti  eresie  deJ  pelagiani  e  de'  celestiani, 
su  di  che  viene  grandemente  lodalo  con  re- 
plicale lettere  dal  pontefice  Leone  il  Ma- 
io ,  di  quello  riportare,  quanto  ne  dice  il 
Dandolo  nella  sua  CbonjcJ:  Januarius  epi- 
senpus  ordiiwlus  est  anno  Domini  Jesn 
Tomo  L  i6 
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Cfiristi  cccz.xuu.  Mie  in  Polj  civitatc 
Istria  ortus,  et  cattolica  disciplinis  erudi- 
titi ,  episcopìis  firct/is,  sua  prudentia  et 
doctrina  popuhim  sibi  subdituni  propter 
instantcs  persecutior/cs  midlis  augnstiis  cir- 
ciimseptam  ab  cmiribus  conservavi!  ilìis- 
sum.  In  cnjiis  laudeni  Leo  papa  sic  ait... 
•  Lectis  Fraterniiaiis  iure  litteris  ,  vigorem 

-  lìtici  luac  ,  quarti  nlim  noverarmi»  ,  agirn 
■■  vimus  :  cougraliilanres  libi  ,  quod  ad  cu- 
■  sifidiam  grcgurn  Ch risii  pastura  lem  (.'urani 
«  vigildiiicr  exseqoans,  ne  luj>i  qui  sub  spe- 

-  eie  wvium  su  hi  n  ira  veruni  bestiali  sxvuia 
v  simplice*  quoque  dilacerent ...  -  fluir  Ja- 
nuario  episcopo  S.  Leo  papa  scribit:  quod 
episcopi ,  et  reliqui  clericalis  ortlinis  de 
Pelagiana  vel  Ccelestiana  baresi  ad  uni- 
tatela Catholicam  redire  volenles  ,  in  suis 
sedibits  non  restituantur  ,  nisi  publice  er- 
roribus  abrenunciaverint.  Transactisque  an- 
HÌs  octii  in  sua  sede  ,  kie  episcopus  dicni 
clauiit  extremiim  anno  Ckristi  45i. 

Visse  Gennaro  nella  cattedra  di  Aqui- 
leja  anni  8,  essendo  mono  nel  45'.  Ne  par- 
la brevemente  di  esso  1'  Ughelli  nell'  Italia 
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Sacra  T.  v.  p.  i5 ,  ma  lungamente  ,  e  con 
giudiziosa  etilica  ne  fa  dicorso  il  Rtibeis 
□eli'  opera  Momm.  Eccl  Aquile},  pag.  i3i 
e  segg. ,  ove  si  riscontra  die  più.  le  ile  re  pie- 
ne di  unzione  apostolica  scrisse  a  Gennaro 
il  S.  Leone  papa ,  delle  quali  il  Jiubets  ne 
dà  partitameme  il  contenulo.  Tra  i  periodi 
di  esse  lettere  ,  sono  rimarcabili  i  seguenti , 
fra  i  cinque  capitoli  indicali.  Nel  primo  di- 
ce :  agnovimus,  quosdam  preshyteros  ,  dia- 
cono* ,  de  diversi  ordinis  clericos ,  ijuos 
Pelagitma  sive  caslesiiana  liceresis  hibuit 
implicatoti  ,  ila  in  veslra  provincia  ad  co- 
mttnionem  catholicani  pervenisse  etc.  Nel 
secondo ,  parlando  dello  slesso  argomento. 
Ut  congregata  synodo  provincialium  sa- 
cerdotum ,  omnes  sive  presbiteri ,  sive  dia- 
coni ,-  sive  cujuscumtfite  ordinis  clerici,  gai 
de  Pelagianoritm  etc.  Dalle  quali  espressio- 
ni consta  non  essere  slati  compresi  nell'ere- 
sia i  vescovi  ,  come  dice  il  Dandolo  ,  e  co- 
me la  storia  intiera  ci  assicura  non  esser- 
vene  stato  alcuno  in  queste  eresie  implicato 
della  Venezia.  Dell'  Istria  poi  non  potevano 
esservene  ,  perchè  vescovi  in  Istria  in  allo- 
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ra  peraiico  non  ve  n'  erano.  Ciò  risulta  dlp- 
più  ,  mentre  a  quel  tempo  il  vescovo  di 
Aquileja  non  era  meiropolita  ,  e  ciò  si  ri- 
scontra dal  suddetto  secondo  capitolo,  in  cut 
si  ordina  un  sinodo  provinciale  di  Sacerdo- 
ti Provinciali  ,  cioè  dell'  /stria  e  della  Ve- 
nezia ,  ambedue  formanti  una  sola  e  stessa 
provincia  tanto  civile  che  ccclesiaitica  ,  e 
spesso  1'  una  confusa  ossia  immedesimata  coli' 
altra  ,  in  modo  che  si  disse  tanto  Provincia 
Istrice  et  Venetia ,  come  Istrice  sive  Vene- 
tiarum  ,  ed  ancora  Venetice  seu  Istrice  , 
non  che  in  altre  forme  ancora,  tanto  prima 
che  dopo  lo  scisma  aquilejese  detto  Scisma 
Istriano. 

Rimarcabile  pure  pel  santo  regime  del- 
le chiese  si  rende  altro  paragrafo  di  lettera 
del  detto  pontefice  al  nostro  Gennaro  (Ru- 
beis  pag.  i3jj,  dal  quale  apparisce  quanta 
vigilanza  sulla  condotta  del  clero  deve  ave- 
re un  vescovo  ,  e  quali  conseguenze  ne  de- 
rivino dalla  trascuratezza  e  negligenza  de' 
medesimi.  Non  aulem  dubilet  Dilectìo  tua , 
nos,  si  ( ijuod  non  arbitramur )  neglecta 
[aerini  ,  qua;  prò  custodia  canon/un-  et  prò 
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Jidei  inlegrilate  decernimus,  vehementius 
commovendos:   quia   inferiorum  qrdmum 

CULPM  AD  SULL0.1  MAOIS  REEERENDM  SUXT , 
QVAM  AD  DESIDES  NEGLIG EPi  TSSQ V E  RECT0RES. 

Diflalti  non  vi  sarà  giammai  un  huon  greg- 
ge ,  quando  non  ai  abbia  un  ottimo  pasto- 
re ;  mentre  dalla  condotta  del  pastore  in 
costume  ,  in  zelo,  in  religione  risulta  il  co- 
stume ,  lo  zelo,  e  la  religione  del  gregge. 

106.  Lorenzo  detto  Moro  di  Pola,  se-  53, 
condo  il  Dandolo  ,  fu  patriarca  di  Aquiteja  dl 
nel  534  i  dicendo:  Laure/ìtius  episcopio, 

qui  alio  nomine  Maurus  dictus  est,  con- 
Jirmatiis  ftdt  anno  Domini  dxxxiv.  Hic  in 
Pola  urbe  Istrice  natus ,  hoc  tempore  hunc 
Prasidatum  obtinuit  .  .  .  Hic  itaijue  epi- 
scopus,  dum  sedisaet  annis  ir.  mensibus  v. 
de  hoc  sceculo  migravit  anno  53g  ,  a  cui 
successe  Macedonio.  11  Rubeis  non  trovan- 
do alcuna  memoria  in  Aquileja,  e  nelle  cro- 
nache ,  e  nei  cataloghi  di  questo  Lorenzo, 
dubita  di  esso.  Jd.  p.  i64- 

107.  Marciano  nato  nel  castello  di  Pi-^.  fo- 
rano, educato,  e  consacrato    sacerdota  dal 
patriarca  Elia ,  approvò  lo    traslato  della 
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sede  di  Aquileja  *  Grado  in  unione  di  tut- 
to il  clero,  ascese  gradatamente  agl'impie- 
ghi sono  il  patriarca  Severo,  a  cui  succes- 
se nella  sede  della  Nuova  Aquileja  ,  ossia 
Grado  ,  per  unanime  consenso  di  tutti  gli 
elettori  nell'  anno  607  ,  e  die  plenus  die- 
rum  ,  do;»  anni  3 ,  mesi  1  ,  giorni  5  ,  di 
jmriarcalo  finì  di  vivere  in  Grado,  secondo 
la  Cronaca  del  Dondolo  lib.  Gcap.  2  p.ll. 
Ij  Ughelli  Tomo  V.  p.  3a  lo  pone  fra  i 
patriarchi  di  Aquileja,  e  pag.  1084  fra  quel- 
li di  Grado,  Il  Coleti  p.  1084  nella  nota  lo 
vuole  di  Aquileja  ,  ed  il  Rubeis  pure  (loco 
cit.  pag.  3oo  J  lo  ritiene  in  patriarca  di  Aqui- 

^  t:i  108.  Epifanio  nacque  nel  castello  di 

Umago  ,  fu  primicerio  de'  aoiaj  in  Gradii 
«otto  Severo  ,  ed  in  quell'  UoU  dai  vesco- 
vi cattolici  fu  eletto  pairiarc.i.  Visse  nella 
sede  un  anno  ,  mesi  3  ,  e  giorni  a.  Lascio 
erede  de'  suoi  ritmi  la  chiesa  di  Grado  ,  ed 
in  quella  fu  sepolto.  Dandolo  eap.  5  lo 
chiama  vir  catholìcus ,  et  scrìpturis  divinis 
satis  eruditili.  Paolo  Diacono  lib.  ir.  cap. 
34,  Rubeis  pag.  395  ,  Ughelli  T.  v.  p,  1084. 
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log;  -Cipkhno,  mio  nella  città  di  Po- 
la  ,  successe  nel  patriarcato  di  Grado  al  sud- 
detto  Epifanio  nel  GiG,  quantunque  il  Dan- 
dolo vi  dia  l'anno  618.  Li  cronisti  lo  di- 
cono eletto  per  consenso  generale  di  quel 
clero,  ed  essere  sialo  venerabile  per  purità 
di  mente  ,  candidezza  di  cast  unti,  e  santità 
di  vita.  Cessò  di  vivere  ottimo  pastore, 
amato  generalmente,  nell'  anno  deci  moq  ni  ti  Io 
della  sua  sede  ,  e  fu  sepolto  nella  cliies-a 
patriarcale  di  S.  Eufemia  in  Grado.  Dand. 
cap.  6Ughelli  T.  v.p.  1084.  Rubeis  p.iyfr. 

1 10.  Stefano  nato  nella  città  dì  Pareri  zo 
fu  eletto  e  consacrato  patriarca  di  Grado  nel 
fi68  dai  vescovi ,  dal  clero  ,  e  dal  popolo 
della  Nuova  Venezia,  e  dell'  Istria,  i  qua- 
li erano  esenti  dal  giogo  de'  longobardi. 
Dopo  anni  cinque  ,  mesi  1  di  patriarcato 
morì^  e  fu  sepolto  nella  cappella  di  S.  Gio- 
vanni della  cittedrale  di  Grado  Dèi  C73. 
Dandolo  cap.  9.  Ughelli  Jd.  p.  1086.  Ru- 
beis p.  3o5. 

in.  Antonio  di  Capodistria  dal  1  feri- 
tori' litor.  Veneta  Tom.  ir,  p.  186  viene 
posto  in  patriarca  di  Grado  tra  Strfano,  ed 


Agatone  ,  die  sarebbe  tra  il  668,  e  673  , 
ma  di  questo  patriarca  non  si  trova  men- 
zione nei  monumenti  aquilejesi  del  Rubeis 
come  pure  nemmeno  nell'  Ughtlti. 
^s  112.  Agatone  nato  nella  città'  di  Giu- 

^"'"'stinopoli,  ossia  Capodistria  fu  nell'anno  675 
secondo  1'  Ughelli  p.  1 086 ,  e  secondo  il 
Rubeis  nel  673  nell'  opera  citata  pag.  3o5  , 
dai  suffragatici  vescovi  della  Nuova  rene- 
zia  ,  e  dell'  litria  eletto  e  consacrato  a  pa- 
triarca di  Grado  ,  in  successore  a  Stefano 
suddetto,  a  norma  degli  autori  qui  accenna- 
li ,  o  dietro  1  documenti  del  Tentori  al  pre- 
accennato patriarca  Antonio.  Dice  il  Dando- 
lo cap.  \.  a  suffragarteli  suis  nova  Vene- 
ìub  et  Istria!  consecratur, 

II  nostro  Agatone  nell'  anno  679  in- 
tervenne al  sinodo  romano,  instituito  e  con- 
vocato dal  pontefice  pur  Agatone,  contro 
gli  eretici  monotelili  ,  e  v'intervennero  con 
esso  pure  i  vescovi  di  lui  suffragane!  ,  dei 
quali ,  come  del  patriarca  si  veggono  le  sot- 
toscri/.ioni  nel  sinodo  stesso  ,  e  sono. 

1  Agàtho  episcopus  sanctje  ecclesia  Aqui- 
le} ensis  provincia  Istria. 
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a  Cyriacus  episcopus  sancire  ecclesia  Po- 
lensis  provincia  Istria. 

3  Aureliamus  episcopus  sancta  ecclesia 
Parentiua  provincia  Istria. 

4  Ursinus  episcopus  sancire  ecclesia  Ce- 
netensis  (Cessensis)  provicela;  Istria. 

5  Andreas  episcopus  sancire  ecclesia;  Ve- 
jentaua  (Celejance.)  provincia  Istria:. 

6  Gauuentius  episcopus  sancì*  ecclesia? 
Tergestinre  provincia  Istria. 

7  Benenatus  episcopus  sancta  ecclesia 
Opiiergicnsis  provincia  Istria;. 

8  Ursiniabcs  episcopus  sancire  ecclesia 
Paduana  (Petenensis)  provincia  Istria. 

o,  Paulus  episcopus  sancire  ecclesia  Pata- 
vina; (Altinensis)  provincia;  Istria;. 

io.  Paui.es  episcopus  sancire  ecclesia  Al- 
tinensis (Riminends )  provincia;  Peniapolis. 

A  queste  sottoscrizioni  il  Rubeis  vi  ri- 
trova molti  errori,  delle  citlà  alle  quali  ven- 
gono indicate  le  sedi  dei  vescovi ,  ciò  che 
difetto  giudicar  si  deve  degli  amanuensi,  co- 
me può  vedersi  al  n.  8,  9 ,  dove  Vrsiniano 
e  Paolo  sono  indicati  vescovi,  l'uno  Padua- 
nae  e  1'  altro  Patavina  ecclesice,  eh' è  1'  una 
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ed  istèasa  chiesa.  Corregge  egli  pertanto  il 
Cenetensis  del  n.°  4  m  Cessetuis,  e  vuo- 
le che  Orsino  funse  vescovo  di  Cissà  nel- 
l' Istria  ,  e  non  dì  Cerìeda ,  mentre  in  rp  le- 
st'  anno  679  noti  si  riti-ora  memoria  alcuna 
che  Ceneda  avesse  sede  vescovile  ,  quando 
Citsa,  oggi  deunPonta  fìnrbariga,  si  tiene, 
che  fosse  antico  vescotaio  ;  e  trovasi  pure  da 
monumenti  lapidarli  che  vi  fosse  colà  una  fab- 
brica di  Porpora  ,  come  provò  il  marchese 
Girolamo  Gravisi  nelle  Antichità  Italiane  del 
Carli. 

Vuole  pnre  il  Rubeis ,  che  Andreas 
Vejentnnte  legger  si  debba  Andreas  Cele- 
janté,  cioè  di  Citta;  così  Ursinianns  Pa- 
duana:  leggasi  Ursinianus  Petenensis  di  Pe- 
dèna,  mentre  in  quel  tempo  nessun  Ursinia- 
110  reggeva  la  chiesa  di  Padova  ;  cosi  Pan- 
bis  Patavina  intender  si  debba  per  Pau- 
la» jfltincnsis  ,  cioè  di  Aitino  ;  e  Paulns 
Àltinensis  ,  per  Paulus  Riminensis  indican- 
do questo  i'  indicazione  della  provincia!  Pen- 
tapolis  a  chiare  noie.  . 

Sino  dal  tempo  dell'impero  romano  la 
Veneiiae  l'Istria  erano  considerate  per  un* 
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stessa  provincia  politica;  su  dì  che  Sonò  itoli 
Ì  consolari,  ed  i  correttori  della  renetta  e 
dell'  Istria,  Il  vescovo  di  Aquileja 'era  pure 
il  vescovo  dell'Istria,  la  quale  formava  parie 
della  diocesi  di  Aquileja.  Sopra  ciò  già  feci 
discorso  nella  patria  di  S.  Girolamo  :  Vette- 
zia,  P"g-  36.  Bitiratosi  il  vescovo  di 

Aquileja  udì'  isola  di  Grado  ,  fu  quell'  iso- 
la chiamala  Nuova  Venezia,  e  colà  vi  fu  sia-> 
biltta  la  sede,  rilenendo  il  nome  di  vescovo 
dì  Aquileja,  ossia  della  Venezia  terrestre  , 
chiamandosi  vescovo  della  Venezia  e  dell'  V 
stria,  come  AeW  Istria  e  della  Venezia  pro- 
miscuamente. Il  Dandolo  C  /.  6  cap.  •}  pàr- 
ia 17  )  dice,  che  al  tempo  del  patriarca  Aga- 
tone: Longobardi  hoc  tempore  totam  terre' 
strem  Venetiam  possidentes,  exoepta  Istria, 
iìlam  vacare  cteperunt  Longobardiath .  Iti 
Aquileja  soggetta  ai  longobardi  vi  era  itti 
patriarca  scismatico  ,  il  quale  perturbava  id 
tutti  i  modi  quello  di  Grado,  come  i  longo- 
bardi vessavano  lo  stesso,  ed  inquietavano  gl'  i- 
slriani  con  ostilità.  La  Venezia  marittima  era 
sotto  la  protezione  degl'  imperatori  greci,  co- 
llie sotto  la  loro  dipendenza  lo  era  1'  Istria. 
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del  patriarca  di  Grado  erano  i  vescovi  dell'I- 
stria. L'  Istria  coli'  isole  del  dogado  faceva 
una  provincia  marittima  e  tutta  cattolica.  Per 
distinguere  adunque  la  Venezia  marittima  , 
dalla  terrestre ,  ed  il  cattolico  patriarca  ài 
Grado  dallo  scismatico  di  Aquileja,  si  deno- 
minò provìncia  dell'  Istria  la  provincia  mc- 
iropolica  del  patriarca  di  Grado  ,  ed  Agatone 
si  volle  sottoscrivere  vescovo  di  Aquileja  per- 
chè n'era  il  legittimo  origuario,  mentre  quel 
di  Aquileja  n'  era  1'  intruso  e  Io  scismatico  , 
e  con  ciò  far  fronte  al  medesimo  ,  conser- 
vando nel  nome  il  diritto.  I  vescovi  poi  di 
Ceneda  e  di  Aitino  detti  pure  della  provin- 
cia dell  Istria ,  perchè  uniti  nel  dogma  col 
cattolico  di  Grado,  avranno  questo  riconosciu- 
to per  metropolita  ,  abbomto  lo  scismatico 
di  Aquileja,  e  forse  saranno  fuggili  dalle  lo- 
ro sedi. 

1 13.  Gmstofoiio  di  Pola  nett'  anno  685 
fu  eletto  patriarca  di  Grado  ,  egli  fu  pieto- 
so verso  i  poveri,  e  studioso  nel  fabbricar 
chiese  ,  passò  all'  altra  vita  in  Grado  nel 
7 1  j  dopo  3i  anni  di  sede,  e  fu  sepolto  nel- 
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la  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Dan- 
dolo Cron. ,  e  Ruheis  pag.  3og. 

Di  questo  patriarca  il  Laugier  (  Istor. 
Veneta  Tom,  i.  pag.  64  Venezia  1778 ) 
porta  una  celebre  parlata  fatta  nell'assemblea 
generale  radunata  in  Eraclea  odi'  anno  697  , 
per  cui  ad  insinuazione  dello  stesso  fu  can- 
giata la  forma  del  governo  tribunizio,  e  fis- 
sata quella  de'  Dogi,  dalla  quale  perorazione 
si  riscontra  la  riputazione,  e  la  scienza  di 
Cristoforo. 

Perche  si  conosca  questo  bel  monumen- 
to di  eloquenza  del  nostro  Cristoforo,  io  qui 
la  riporterò  tratta  dallo  stesso  Laùgier  ,  il 
quale  dice  che  nata  discordia  generale  nello 
staio  di  Venezia,  fa  convocata  un'assemblea 
generale  in  Eraclea,  composta  dai  tre  stati, 
eio£  clero,  nobiltà,  e  popolo;  ed  ivi  essen- 
do le  pubbliche  lagnanze  tutte  dirette  con- 
tro i  tribuni  i  quali  governavano  la  repub- 
blica ,  chiedevasi  un  governo  proprio  a  far 
cessar  la  discordia.  «  Allora  Cristoforo  pa- 
■I  m'arca  di  Grado  ,  nativo  di  Pola ,  uomo 
«  venerabile  per  la  sua  scienza  e   purità  di 
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costumi ,  prese  a  parlare  in  questi  tenni- 
ni.  » 

•>  Cittadini ,  avendomi  la  Divina  prov- 
videro destinato  per  adempiere  presso 
voi  un  doppio  uffizio  ,  cioè  di  governar 
le  anime  con  le  mie  istruzioni,  e  di  aiu- 
tare la  repubblica  coi  miei  consigli,  di'  in- 
gegnerà iu  questo  secondo  uffizio  di  ese- 
guire con  zelo  ciò  che  devo  alla  patria 
nella  circostanza  pericolosa  ,  che  ci  ha  qui 
radunati.  Pare  che  il  nostro  stalo  presente 
esiga  una  forma  nuova  per  conservare 
quella  preziosa  libertà ,  che  i  nostri  mag- 
giori sono  venuti  a  cercare  in  queste  la- 
gune ,  anteponendole  per  questa  sola  ra- 
gione alle  delizie  della  loro  antica  patria. 
In  effetto  queste  isole,  spoglie  allora  di 
ogni  altro  vantaggio  ,  non  potevano  loro 
offerire  ,  se  non  che  la  felicità  d'  una  vita 
libera;  poiché  la  prosperità  e  1'  abbondm- 
za  acquistate  di  poi ,  non  poteano  da  essi 
sperarsi.  Tocca  a  noi  dunque  ojierare  in 
modo  ,  che  le  nostre  discordie  non  ci  pri- 
vino dell'  unico  bene,  tanto  apprezzato  da 
i  nostri  padri.  Permeitele  clic  vi  parli  li- 
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neramente  ,  e  prendete  in  buona  parte  le 
mie  intenzioni.  La  nostra  situazione  ba- 
sterebbe sola  a  (brinare  la  nostra  sicurez- 
za, avendo  da  una  parie  il  mare,  dall'altra 
le  lagune,  se  quelli  die  ci  governano  fos- 
sero tali  ,  quali  dovrebbero  essere.  Noi 
siamo  stali  afflitti  in  questi  ultimi  tempi 
per  gli  sbarelli  dei  pirati,  e  per  le  osti- 
lità de'  longobardi.  Se  avessimo  usate  le 
necessarie  attenzioni  in  guardare  le  nostre 
cosiiere  ,  e  mantener  de'  vascelli  pronti  a 
rispingere  i  barbari  nostri  aggressori,  non 
avremmo  sofferti  tanti  mali,  che  ci  costano 
amare  lagrime.  La  sola  impunità  ha  resi 
ardili  ed  intraprendenti  i  nemici ,  che  ci 
circondano  ,  e  di  ciò  sono  colpa  i  no- 
stri tribuni  ,  che  in  luogo  d'  invigilare  al- 
la salute  della  repubblica  ,  le  hanno  stra- 
ziato il  seno  co'  loro  privali  contrasti ,  e 
I"  hanno  esposta  ad  essere  il  giuoco  e  la 
preda  de'  suoi  vicini.  Sino  a  tanto  che  du- 
rerà questa  forma  di  governo,  non  si  spe- 
ri di  restare  esenti  dagl'  insulti  dei  bar- 
bari, alti  quali  è  odioso  il  nome  vene- 
ziano ,  poiché  questo  nome  porta  seco  una 
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idea  di  liberta.  Ogoi  molli  tu  di  ne  che  non 
ha  un  capo,  è  come  un  corpo  senza  le- 
sta. L'esperienza  ci  ha  fatalmente  insegna- 
to ,  che  la  pluralità  di  capì  è  una  sorgen- 
te di  divisione.  Un  solo  ce  ne  bisogna  , 
che  sia  il  centro  dell'autorità  pubblica, 
che  possa  da  se  stesso  procurare  alle  leg- 
gi una  pronta  esecuzione ,  e  maneggiare 
le  forze  dello  stato  ,  senza  turbolenze  ,  e 
senza  contraddizione,  che  consagrato  in- 
tieramente alla  patria  trovi  il  suo  interes- 
se nei  vantaggi  comuni  ,  e  la  sua  gloria 
nella  pubblica  prosperità.  Cittadini  ,  ecco 
il  rimedio  opportuno  ai  vostri  mali  dive- 
nuti estremi.  In  questa  assemblea  avete 
gran  numero  di  soggetti  capaci  ad  esegui- 
re esattamente  quanto  ho  proposto.  Affret- 
tatevi dunque  a  sceglierne  «no,  che  pren- 
da in  mano  da  se  solo  le  redini  del  go- 
verno. Non  gli  date  nome  di  re  ':  questo 
nome  è  odioso  ad  un  popolo  libero.  Da- 
tegli quello  di  Duce ,  più  convenevole  ad 
uomo ,  che  non  per  padrone  ,  ma  sceglie- 
te per  capo.  Abbia  egli  il  potere  di  radu- 
nare la  nazione ,  quando  vi  sia  bisogno  ; 
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f  nomini  i  tribuni  the   amministrino  sono 

»  la  sua  autorità  la  giustizia  nelle  isole  :  il 

»  suo  tribunale  sta  il  tribunale  supremo  ,  al 

*  quale  vengano  portate  le  ultime  appella- 
»  zioni.  Scegliete  un  uomo  generoso  per  an- 

*  leporre  in  ogni  incontro  gl'interessi  della 
»  patria  a  i  suoi  proprj ,  imparziale  per  as- 
.1  segnare  a  tutti  i  cittadini  i  medesimi  pesi, 
»  padrone  de'  suoi  affetti  per  non  aver  ri- 
»  guardo  a  sangue  o  ad  amicizia  ,  quando 
»  si  trattela  del  ben  pubblico.  Ecco  il  solo 
»  mezzo  di  far  risorgere  lo  siato,  e  preve- 
»  nirnc  la  decadenza.  Questo  è  il  mio  pa- 
»  rcre  ,  tocca  a  voi  decidere.  » 

»  Il  discorso  del  ]>atriarca  era  confor- 

*  me  al  desiderio  di  tutti.  Fu  ascoltato  con 

■  silenzio,  e  ricevuto  con  unanime  applau- 
"  so.  Si  passò  poi  all'  elezione  proposta  ,  e 

■  tulli  i  voli  concorsero  a  favore  di  Paulo- 
n  Ludo  Anafesto  ,    cittadino    di    Eraclea  , 

»  saviezza,  e  probità.  Esso  divenne  il  pri- 
«  mo  Doge  di  Venezia  nel  (197.  (pag.  67). 

Il  Dandolo  segnò  la  sua  Cronaca  cogli 
anni  ilei  patriarchi  siuo  a  Cristofaro,  dopo 
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il  quale  l' incominciò  con  quello  de'  dogi  , 
il  primo  de'  quali  è  appunto  Amfeslo. 

j  1 4-  Giovanni  da  Trieste,  di  prece  Ito- 
re  di  grammatica  nel  -jOO  fu  eletto  iu  pa- 
triarca di  Grado.  Egli  era  pio,  dotto,  for- 
nito in  ogni  genere  di  scienze  e  di  virtù  ; 
dimostrò  la  maggiore  fortezza  di  animo  con- 
tro Sigiialdo  re  de'  longobardi  ,  ed  1  ve- 
scovi dell'  Istria  di  lui  suffraganei ,  i  quali 
istigati  da'  longobardi  si  erano  sottraili  dal- 
la di  lui  dipendenza ,  e  consaeravansi  reci- 
procamente. Scrisse  il  patriarca  al  pontefice 
Stefano  III.  V  emergenza ,  e  «chiese  saluta- 
re rimedio  :  a  cui  rescrisse  il  papa  disappro- 
vando la  condotta  de'  vescovi ,  ed  animan- 
do lo  zelo  del  medesimo.  Su  di  ciò  scrissi! 
altra  lettera  pastorale  ai  vescovi  dell'  (stria , 
riprendendoli  della  loro  condotta  ,  e  precet- 
tando di  ritornare  all'  obbedienza  del  loro 
metropolita,  colla  comminatoria  delle  più 
severe  pene  canoniche  in  caso  di  disubbi- 
dienza. Essi  però  rimasero  inobbedienti,  co- 
me c'  istruisce  il  Dandolo  ;  Episcopi  Istria: 
receptis  Papalihus  udinonitionibns  saculari 
contagiane  pollili i ,  resipiscere  ncluerunt. 
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Tulle  tre  queste  lettere  sono  portate  dall' 
Ughelli  (T.  r.  pag.  ioQ2-g3j  tratte  dal 
MS.  codice  trevisano.  Il  nostro  Giovanni 
frattanto  governando  santamente  la  sua  chie- 
sa ,  ed  ammonendo  con  zelo  pietoso  i  dogi 
eli  Venezia  Giovanni  Galbajo  ,  e  Maurizio 
padre  e  figlio,  per  le  ingiustizie  che  eserci- 
tavano, provocò  contro  di  se  il  loro  odio, 
e  mollo  piti  per  la  di  lui  disapprovazione 
all'  elezione  in  vescovo  di  Olinolo ,  ossia 
Custdlo  di  Venezia  fatta  dai  dogi  nella  per- 
sona di  Cristiiforo  greco ,  fratello  di  Lon- 
gino esarca  di  Ravenna  ;  per  la  qual  cosa 
il  doge  Giovanni  spedi  Maurizio  il  figlio 
con  grossa  flottiglia  a  Grado,  e  preso  il  pa- 
triarca ,  lo  precipitò  dall'alto  di  una  torre, 
nell'  anno  803  :  il  di  cui  sangue  è  visibile 
nelle  pietre,  come  scrive  il  Dandolo.  Cujits 
sangui!  in  testimoni/un  mortis  sua  in  pu- 
trii perso/i  aliter  apparet  ;  scpnllusrjue  fiat 
in  S.  Marci  capello  post  Ss.  Martirum 
M<niso/eti.  Siedetie  nella  cattedra  anni  36. 
He  parlano  di  esso  il  Dandolo  accennato 
(lib.  7  cap.  il):  L/  Ughelli  ut  supra:  Il 
Tentori  nell'  lst.   Veneta  ( T.  ir.  p.  Uj3 
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e  segg.  )  H  Rubcis  nel  Monumenta  Ecclei.. 
Aquiì.  rigetta  questo  patriarca. 

[i5.*FoBTiwvm  da  Trieste  ,  co n sangui- 
neo ilei  precedente  Giovanni  per  opera  dei 
Iribuni  fu  eletto  in  patriarca  di  Grado  ncll' 
anno  8o3,  nel  (piale,  con  bolla  portata  dall' 
Ughelli  ,  il  pontefice  Leone  ITI.  gli  conces- 
se l' uso  del  Pallio.  Nella  detta  bolla  sono 
rimarcabilissime  le  seguenti  espressioni  per 
l'apostolico  ministero  de' vescovi,  e  pei  do- 
veri dell'  episcopato .  Officium  Sacerdoti s 
assumere  ,  si  intcriori  vigdantìa  perpen- 
dimus  ,  plus  est  oneris  ,  qnam  honoris  ,  .  . 
Hoc  itaque  frater  diarissime  considera ,  et 
forimi  quem  adeptut  es  non  ad  requiem  , 
sed  ad  ìaburem  te  suscepisse  cognosce  .  .  . 
Prcedicationem  luam  vita  commende! ,  ipso 
rìs  instrur.tio ,  ipsa  magistra  sit  ,  ad  de- 
sidcrium  celerità  vilce  docente  suspirent  tuo 
viventes  exempla  .  .  .  In  his  igitur  studìum 
ndftibc,  in  hoc  tota  mentis  intentione  per- 
siste ....  qimteniis  dum  tua  prcedicalione , 
atque  ìmilatione ,  licer,  fuerint  consertiti 
tanto  majora  a  Dea  nostro  rceipias.  Dai 
dogi  Giovanni  c  Maurizio  fu  perseguitalo 
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il  nostro  patriarca,  perchè  gli  si  rendeva 
sensibile  ed  acerba  1'  esecranda  morte  del 
precedente  Giovanni  di  Ini  preme,  o  zio , 
e  ne  cercava  quindi  iti  unione  di  Obelerio, 
tribuno  di  Malamocco  ,  che  si  tiene  suo 
fratelli),  di  farne  vendetta.  Scoperta  la  con- 
giura ,  dovette  fuggire  da  Grado ,  e  pensò 
con  Olivieri/i  passare  in  Francia  presso  l' im- 
peratore Carlo  Magno ,  onde  eccitarlo  a  pro- 
movere  le  armi  contro  i  dogi  ;  il  (piale  spe- 
quest'  oggetto  Pipino  suo  figlìu 


diede 


il  qual  pure 


li  (T. 


dogi  Gìoi 


Mau 


scovo  Cristoforo  ,  furono  deposti  per  una- 
nime consenso  de'  tribuni  e  del  popolo,  e 
con  universale  acclamazione  fu  eletto  Obe- 
lerio a  doge  ,  il  quale  poscia  scacciato  dalla 
patria  ,  vi  succedettero  i  dì  lui  fratelli  Bea- 
lo e  Valentino  colf  assistenza  del  patriarci! 
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Fortunato:  ma  resosi  mal  aecetto  al  popolo 
per  la  guerra  promossa,  da  Pipino  a  Nicefo- 
ro  imperator  greco  fu  scacciato  dalla  sede  il 
patriarca,  la  quale  fu  conferita  a  Giovanni 
abbate  di  S.  Servolo.  Si  ritirò  Fortunata 
per  la  seconda  volta  in  Francia ,  ov'  era  in 
gran  slima  presso  Carlo  Magno  ,  che  lo  vol- 
le avere  anche  per  compadre,  e  col  di  cui 
latrocinio  moltissimi  privilegi  furono  con- 
cessi alla  chiesa  di  Grado ,  ed  all'  Istria . 
Nel  806  essendo  Fortunato  esule  in  Fran- 
cia, impetrò  Carlo  Magno  dal  pontefice, 
che  fosse  dato  il  vescovato  vacante  di  Pola 
al  patriarca  Fortunato  sino  a  che  rimesso 
fosse  nella  sua  sede  di  Grado,  Annui  alle 
istanze  di  quel  monarca  il  pontefice  ,  il  qua- 
le nella  lettera  diretta  a  Carlo  Magno  ,  di- 
mostra poca  soddisiàzione  della  condotta  di 
Fortunato,  avvertendo  quel  sovrano  :  Et  hoc 
vestrae  serenitati  intimare  curavimus  de 
prcefato  Fortunato  j  ut  sicut  semper  prò 
ilUus  konorc  temporali  laboratis,  ita  et  de 
anima  illius  curam  ponatis ,  ut  per  vestrum 
pavorem,  suum  rninisteriurn  melius  expleat. 
Dalla  Francia  passò  a  Costantinopoli  per 
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trattare  di  pace  tra  gl'imperatori  Carlo,  e 
Nice/oro,  ed  i  Veneti ,  nella  quale  missio- 
ne sortì  con  buon  effetto  nell'  anno  8i3 
sotto  F  imperatore  Michele  ,  essendo  già 
morto  Nicrforo.  Intorno  l'anno  8i4ottenne 
il  patriarca  Fortunato  daH'  imperalor  Lodo- 
vico  ,  figlio  di  Carlo  Magno  la  concessione  , 
ed  il  privilegio  ai  popoli  dell'Istria  di  elegger- 
si a  loro  beneplacito  i  proprj  Rettori ,  Go- 
vernatori, Patriarchi,  Vescovi,  Abbati,  <* 


Tribuni  ec, 

come  nell'  amplissimo  diploma 

può  leggersi  , 

indicato  dal  Dandolo. 

Neil'  ann 

o  818  Fortunato  si  riconciliò 

,  e  ritornò  alla  sua  sede  di 

Grado  ,  obfeli 

gando  1'  abbate  Giovanni  a  ri- 

tornare  al  su 

o  monastero;  essendo  poi  nel 

Sai  da  Tib 

erìo   suo  sacerdote  ,  imputalo 

presso  Lodoo, 

ko  Pio  ,  dì  secreta  intelligenza 

o  re  degli  ungheri  ,  e  di  aver 

dato  denari ,  consiglio  ,  ed  artefici  per  forti- 
ficare i  di  lui  castelli  ,  fu  citato  alla  corte. 
Passò  egli  nell'  Istria ,  quindi  di  nascosto  a 
Zara ,  da  dove  sopra  nave  procuratagli  da 
quel  governatore  si  trasferì  a  Costantinojjoli, 
ove  dimorò  tre  anni  ,  e  quindi  nel  8*4  par- 


Digitized  by  Google 


,64 

lì  verso  la  Francia  cogli  ambasciatori  dell'im- 
peratore Michele,  il  quale  spedì  in  regalo  con 
quest'  incontro  a  Lodovico  le  opere  di  San 
Dionigi  Areopagila.  Fatto  in  Roano  V  ufficio 
di  proposizioni  pacifiche  dagli  ambasciatori 
all'  imp.  Lodovico ,  il  patriarca  Fortunato 
espose  le  sue  giustificazioni ,  le  quali  sentite 
da  quel  monarca  ,  gli  fu  imposto  di. portarsi 
a  Roma  preso  il  pontefice,,  affinchè  dal  me- 
desimo esaminate  fossero,  e  comprovata  la  di 
lui  innocenza  ;  ma  terminò  egli  nell'  anno 
stesso  8a4  e  nella  stessa  città  di  Roano  i 
suoi  giorni ,  senza  aver  potuto  effettuare 
l'ingiunta  obbligazione,  dopo  21  anno  di 
travagli,  e  di  clamorose  vicende  nella  sua  se- 
de. Dalla  cronaca  abbiamo  eli'  egli  fu  dotta- 
lo di  animo  forte,  e  di  un'esimia  virtù. 
Fuisse  vero  Fortttnatum ,  infracti  animi 
vintiti,  et  eximia  virtute  prceditum ,  asse- 
ril  Orerie*  (Ugh.  T.  v.  />.  .»97  )■ 

Il  nostro  Fortunato  intervenne  ai  placi- 
to per  ordine  dell'  imperatore  Carlo  Magno, 
tenuto  in  territorio  Caprehsf,  in  luco,  qui 
dicitur  Rizum  ,  contro  le  vessazioni  elle 
soffrivano  gì'  istriani  per  opera  del  loro  du- 
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c a  Giovanni ,  e  dei  prelati  della  nostra  pro- 
vincia ,  nel  qual  piacilo  ,  che  segni  nel!'  an- 
no 810  e  tratto  dal  codice  MS.  del  Trevi- 
sano ,  è  portato  per  intiero  dall'  Ughellì  al- 
la pagina  suddetta  ,  siccome  si  scorgono  la 
detestabile  condotta  del  duca,  e  la  ripren- 
sibile reggenza  de'  vescovi ,  così  richiesti  i 
capitani  de'  luoghi ,  che  furono  radunati ,  in 
n.°  di  172  tunc  eUgimus  de  singulìs  civi- 
tatihiis ,  seti  casteìlis  iiomines  capitaneos  nu- 
mero centwn  sephiaginta ,  et  duos.  Chiesti 
se  avessero  lagnanze  contro  il  loro  patriarca, 
c  per  dire  il  vero  ,  esaminata  la  di  lui  con- 
dotta ,  dissero  tulli  di  non  lagnarsi  di  esso, 
ina  non  poter  dire  egualmente  contro  1  ve- 
scovi ,  verso  i  quali  molte  furono  le  accuse 
comprovate,  le  quali  furono  esposte  dai  ma- 
gnati, rappresentanti  del  popolo  dell'Istria. 

L'  Ughelli  pure  pag.  1  101  presenta  un 
documento  del  nostro  patriarca  Fortunato , 
col  quale  esso  dispone  di  una  moltitudine 
di  legati  a  favore  delle  chiese  di  Grado, 
verso  le  quali  si  vede  eh'  egli  fu  benefico 
oltremodo.  Si  numerano  le  fabbriche  di  chie- 
se da  esso  costruite  ,  gli  altari  di  oro,  e  di 
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argento  ila  esso  fatti  erigere ,  i  paramenti  , 
gli  messili ,  le  lampade  ,  le  corone  ec  di 
argento ,  e  di  oro  ,  da  esso  pure  donate  ,  e 
iàlle  costruire  ;  i  beni  da  esso  acquistati  e 
dati  alla  chiesa  ,  e  di  unto  ricorda  I'  origi- 
ne d'  onde  li  trasse  ,  cioè  munificenzn  e 
doni  di  principi,  monarchi  putenti,  e  dovi- 
ziosi privali.  Spogliandosi  di  lutto ,  dispone 
a  beneficio  delle  sue  chiese  quest'  ampio  te- 
soro ,  promettendo  innoltre  di  far  eseguire 
in  vita  altri  lavori,  e  che  se  non  vi  arrivas- 
se a  terminarli,  dichiara  apertamente  di  non 
ritenersi  cosa  alcuna  ,  mentre  lutto  quello 
eli'  ebbe  dalla  chiesa  vuole  che  ritorni  alla 
chiesa.  De  loto  isto,  per  vìi'entem  in  sa- 
ettiti ,  non  volo  me  kabera ,  sed  omnia  rr- 
vcrtar  in  sanciti  ecclesìa  fid.  p.  no3  li- 
nea 12 ).  Grande  e  sublime  lezione  è  que- 
sta par  tutti  ì  beneficiati  ecclesiastici,  e  par- 
zialmente per  i  vescovi  ,  mentre  Io  stipen- 
dio che  la  chiesa  stabilisce  pel  rispettivo 
benefizio  ,  sottratto  il  decente  nostro  sosten- 
tamento ,  lutto  e  poi  tutto  deve  essere  im- 
piegato a  benefìzio  dei  poveri  ,  e  della  chie- 
sa od  a  pubblica  beneficenza,  ne  i  civanzi 
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dei  frutti  della  chiesa  non  possono  essere 
disposti  clie  a  favore  della  medesima.  Par- 
lano di  esso  il  Dandolo  cap.  i5  p.  8.  Li 
storici  veneti  ,  l' Uglielli .  Il  Rubeis  però 
rigetta  anche  questo  patriarca. 

116.  Elio  Antonio,  di  nobile  ed  illn- 
sire  famiglia  di  Capodistria,  fu  segretario  dei  ia,,a- 
]wntefici  Clemente  VII.,  Paolo  III,  e  Paolo 
IV.  Da  Paolo  IH.  fu  folto  vescovo  di  Pola 
al  a;  agosto  i548  per  la  morte  del  vescovo 
Gio:  Battista  Vergerio.  {Pallavicini  Ist.  del 
Condì,  di  Trento  Tom.  i4  p.  86).  Nel 
i558  al  20  di  luglio  da  papa  Paolo  IV  fu 
insignito  del  carattere  di  patriarca  dì  Geru- 
salemme ,  e  poscia  vicario  dalla  basilica  Va- 
ticana. Fu  ben  accetto  oltre  ai  pontefici  su- 
indicati, anclie  a  Giulio  III,  Marcello  II,  Pio 
IV,  Pio  V,  e  Gregorio  XJIL  In  qualità  di 
patriarca  gerosolimitano  si  porlo  al  concilio 
di  Trento  nella  quarta  di  lui  apertura  prin- 
cipiala il  giorno  18  gennaro  i56a,  e  che  du- 
rò sino  li  4  decembre  1 563  in  cui  fu  corn- 
ili 10  il  concilio.  Esso  qual  patriarca  vi  siede t- 
le  dopo  i  legati  il  primo  tra  i  vescovi.  Dal 
Pallavicini  abbiamo  (7".  x.  p.  i3o  e  p.  ao4) 
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che  nella  sessione  del  \Ci  luglio  eil  agosto 
i56a  ai  oppose  alla  concessione  del  L'alice  ai 
laici  richiesta  caldamente  da  Cesare  ,  appog- 
giando la  sua  opposizione  a  solide  ragioni,  e 
con  prudente  destre?./.!  maneggiando  le  lodi 
amplissime  a  Ferdinando  imperatore  ;  e  nel- 
la sessione  io  novembre  i  Sfi.'S  impugnò  acre- 
mente la  proposizione  ili  annidare  i  Matri- 
moni! clandestini  ,  avendo  dalla  stia  opinio- 
ne una  moltitudine  di  que'  padri,  e  volle  che 
lullo  quello  che  da  esso  veniva  detto  fosse 
registrato  negli  alti.  Sotto  Pio  V.  intorno 
l'anno  t566  ritornò  in  Roma  ad  esercitare 
il  vicariato  della  basilica  Vaticana,  e  finalmen- 
te desideroso  di  finire  tranquillamente  i  suoi 
giorni  in  patria  chiese  ed  ottenne  da  Grego- 
rio XIII.  di  essere  traslatato  alla  cattedra  di 
Capodistria  nel  giorno  3o  luglio  i572  colla 
conservazione  del  titolo  di  patriarca  ,  ove 
dopo  4.  anni  di  edificante  reggenza,  terminò 
i  suoi  giorni  nel  iS^G,  ed  ebbe  la  tumula- 
zione  in  quella  cattedrale  colla  seguente  epi- 
grafe, portata  dal  Naldini  (Corog.  di  Caputi, 
p.  101  ),  e  dall'  Ughelli  (7*.  V.  p.  3gt> 
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Abbiamo  da  Tiraboschì  [Leu.'  IlaU  to- 
mo VII,  P.  Ili  p.  807  )  che  il  P.  Lagomar- 
sini  (  Pogian.  episL  1.  \  p.  g3  )  produce  una 
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lettera  scritta  da  Monreale  al  ao  di  aprile 
del  i5G8  da  Antonio  Elio  patriarca  di  Ge- 
rusalemme al  cardinale  Sìrleto  ,  nella  quale 
gì'  indica  ebe  il  celebre  Panvinio,  morto  a 
Palermo  al  7  di  aprile  di  detto  anno  in  età 
di  anni  3g  ottenuta  la  facoltà  dal  suo  gene- 
rale, aveva  lasciata  ogni  cosa  ad  esso  patriar- 
ca Elio,  con  paltò  però,  che  classe  qualche 
soccorso  a  sua  madre  ,  ch'era  in  poverissimo 
stalo;  quindi  avendogli  scritto  il  Sirleto,  che 
il  papa  aveagli  dato  cento  scudi  d'  oro ,  da 
far  corltrare  al  Panvinio ,  il  patriarca  lo  pre- 
ga a  trasmetterli  alla  suddetta  donna  in  Ve- 
rona. 
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ARTICOLO  II. 

VESCOVI    ED   ARCIVESCOVI   N.°    S XXXII. 


di  Citi  ni  mova  fu  eletto  ve-  esi 
scovo  di  Torcello  nell'anno  85 1,  e  vi  sie-  *lJÌ'"" 
dette  nel  vescovato  anni  a3,  e  fu  innoltre 
eletto  patriarca  di  Aquile]»  .  Cosi  dice  Lo- 
renzo Baroni  nella  sua  Cronaca  de'  vescovi 
torcellani ,  riportata  dal  Tentori  Storia  Ve- 
neta Tom,  4  p.  sa8.  Il  Rubeis  non  parla  di 
questo  patriarca,  e  V  Ughelli   ignora  questo 

1 18.  Seveiio  vescovo  di  Torcello  fu  elei-  [ib.*% 
io  nell'anno  S69.  Egli  fu  dell'Istria,  e  visse 
nell'episcopato  anni  7  mesi  3.  Barozzi  pres- 
so il  Tentori  loc.  cit. 

1  19.  Diodato  fu  fatto  vescovo  di  Tor-  [,,,■*,. 
cello  l'anno  897.  La  cronaca  Barozzi  loc.  cit. 
dice  :  fu  di  nasion  d' Istria  habitador  di 
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Ribalta  ,  figlio  di  Stefano  Flabenigo ,  vis- 
se vescovo  anni  C  mesi  6. 

120,  Àndiiea  di  Parenzo  successe  ad 
Adamo  in  vescovo  della  sua  pallia  nell'anno 
980,  e  governò  con  zelo  (niella  sua  chiesa  si- 
no al  ioiì.  Dall' imp.  Ottone  li  con  ampia 
donazione  fu  investito  dei  castelli  di  Monta- 
na, digrignano,  Torre,  Pisino  e  della  Vil- 
tà di  Rosario ,  nonché  di  Due  Castelli  ;  ed 
innoltre  gli  furono  confermate  le  donazioni 
clic  dagl'  imperatori  precedenti  furono  fatte 
alla  sua  cattedrale.  Accolse  in  Parenzo  nell' 
anno  99,8  il  doge  òrseolo,  invitandolo  a  ve- 
nerare nella  sua  chiesa,  le  reliquie  di  S.  Mau- 
ro. Dal  pontefice  Sergio  IV.  ebbe  rescritto 
favorevole  per  la  garanzia  e  sicurezza  de' 
suoi  diritti  coatro  Giovanni  patriarca  d' A  qui- 
Icja,  il  quale  gli  aveva  invasa  la  parrocchia 
di  Rovigno,  ed  altri  beni  .  Questa  lettera 
pontificia  si  riscontra  nell'  Ughelli  Tom.  V. 
p.  ^Qt.  li  vescovo  Andrea  è  sottoscritto  al 
placito  di  Variento  conte  dell'Istria,  e  dalla 
sottoscrizione  di  Guniti-amo,  di  esso  fratel- 
lo ,  apparisce  eh'  ebbe  a  patria  Parenzo  . 
Vergollìn  Bari.  Saggio  Star,  ili  Parenzo, 
Venezia.  1796  pag.  70,  83. 
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ni.  Rapiccfo  (Enrico)  ossia  Savi  zza a 
liglio  di  Teopompo  nobilissimo  cittadino  di 
Trieste  fu  consacrato  vescovo  nella  sua  patria  " 
nell'anno  t^oo,  e  dopo  4  anni  di  sedo  pas- 
sò agli  eterni  riposi.  Ugkelli  T.  v.  p.  5;8, 
ed  il  Mainati  Cronache  T.  i.  p.  i4*)- 

132.  Ottone  cittadino  di  Parendo,  asce- Hi  r.i„'„  „ 
se  alla  cattedra  vescovile  della  sua  patria  nell' 
anno  1254-  Ottenne  un  breve  da!  pontefice 
Innocenzo   IV  (secondo  [' Ughelli  p.  4o6) 

vilegj  tutti  ,  c  tutti  i  diritti  appartenenti 
ali,  di  lui  chiesa.  Fece  eriger  la  bella  tri- 
buna sopra  l'aliar  maggiore  della  cattedrale, 
e  la  ornò  con  0  medaglioni  a  mosaico  ponen- 
dovi la  memoria  intorno  la  cornice  della  tri- 
buna stessa  nell'epigrafe  seguente  a  carattere 
seimgotiico  corsivo,  ed  in  versi  leonini. 

Tempora  surgebant  Cliristi  nativa  potcntis 
Septera  cum  decies  septetn  cura  mille  ducenlts 
Virginis  abstjuc  pare  cum  sacro  sedulus  ave. 
Hoc  opus  ex  voto  perfecit  episcopus  Otttio 
Perpetuando  pias  laudes  libi  Virgo  Maria. 
Hiec  quietinone  legis,  die  o  virguticula  munda, 
Tomo  I.  |S 
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Cui  nec  prima  full,  nec  successura  sccunda 
Et  tu  sanete  Dei  rnartir  celeberrime  Maure  , 
*    Pro  nobis  Christi  vox  intercedat  in  aure  , 
Ut  divinus  amor  Instret  precordta  Turbe, 
El  dulcis  pacis  concordia  crescat  b  urbe  , 
TTt  tandem  tota  cordis  Rubigine  loia  , 
Et  prorsus  dernptis  tenebrìs  de  lamine  mentis 
Cura  jara  succiderli  Vitalia  stamina  parcc 
Nos  miserante  Dco  Cselis  salvemur  in  arce. 

Ebbe  forti  contese  co'  suoi  concittadini 
]>er  alcune  costituzioni  aggravanti  il  clero  , 
jier  la  restituzione  di  varj  vasi  d'oro,  e  di 
argento,  nonché  altre  suppellettili  preziose  di 
ragione  della  sua  chiesa,  le  quali  erano  state 
appropiate  da  alcuni  della  città,  per  lo  che, 
spinto  da  zelo  fervido,  fu  indotto  a  pubbli- 
care contro  di  essi  l'interdetto  ecclesiastico, 
arma  comune  di  quel  tempo.  Visse  nella  cat- 
tedra all'inarca  anni  26.  Ughelit  T.  Vp.^oG, 
Vergottin  Saggio  ec.  pag.  a8,  7^1  84. 
„•„  ia3.  De  Bonacorsi  Bimacorso  di  Capo- 

*'  riiiH1*"  distria  fu  canonico  di  Aquile] a  secondo  il  Pal- 
ladio (  HUt.  Frinì.  P.  I.  lib.  6  fai.  a43  ) 
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c  nel  ia5^  coprì  la  sede  vescovile  di  Ciita- 
uova,  e  la  tenne  pel  corso  di  anni  ti.  Ughel- 
li  T.  V.  p.  s35.  Naldini  p.  lig. 

134.  Rapiccio  Enrico  II.  fu  vescovo  didi  !,?°*llr 
Trieste  sua  patria,  e  dopo  pochi  mesi  di  se- 
de fu  da  morte  rapilo.  Mainali  Cron.  T.  II 
pag.    1.  1/UghellÌ  stesso  non  ne  dà  che  il 
semplice  nome. 

1 15.  Morasdino  Rodolfo  del  castello  di 
lìcbecco  (ora  distrutto)  della  diocesi  di  Cit-  O0"' 
lauo va  dell' Istria  nell'anno  i3o5  fu  assunto 
al  vescovato  di  Trieste.  Questo  prelato  ristatt- 
rò  ed  adornò  la  cattedrale  di  S.  Giusto,  ri- 
formò, e  ridusse  a  buon  slato  il  palazzo  ve- 
scovile ,  ricuperò  molti  beni  della  chiesa  i 
quali  erano  stali  impegnali,  ed  esso  fu  lai- 
mente  benemerito,  che  l'Ughelli  T.  V  p.  579. 

10  dice  :  digita*  profecto ,  cujus  memoriam 
oblwio  niinttjuam  sepeliat.  Cessò  egli  di  vi- 
vere nel  1 3ao.  Il  Mainati  Cron.  T.  IL  p.  1 7 
dice,  che  l' Ughelli  ha  confuso  questo  vesco- 
vo col  di  lui  precessore  Rodolfo  Pedrazano, 

11  di  cui  sepolcro  con  epigrafe  si  vede  verso 
l'aliar  maggiore  di  quella  cattedrale. 
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:  Ilem  fattus  , 

*  episcopus  Arbanem 

mari  Adriatici 

>  sai  dittane  veneta, 

chiepiscopo  Jad, 

ensi'Fr.  Joannes  Terg 

nus  per  libere* 

:  restgnationem  Joann 

marni  pontifici 

s.  Kalendas  martii  an 

(9».  Il  Farlati 

nel!'  Illirico  Sacro  Tot 

F.  P.  a5o,  e  T.  VII.  p.  197  osserva,  che 
mal  a  proposito  il  fFntldingo  annovera  ira  i 
vescovi  di  Albe  il  nostro  Giovanni  ,  mentre 
non  può  aver  luogo,  essendo  costanti  i  do- 
cumenti, che  dall'anno  t3;5  sino  al  1407 
\i  era  Zudcnigo  da  Zudenici  vescovo  di  Ar- 
be  ,  e  perciò  doversi  ritenere  per  vescovo 
albanese,  ossia  arbanese  ,  cioè  dell'Albania  , 
vescovato  suffraganeo  del  metropolita  di  Ari- 
ti vari. 

127.  Giovanni  triestino  dall'  antipapa 
Clemente  VII.  nell'anno  l3o8  fu  intruso 
nel  vescovato  di  Ciltanuova;  ma  la  bolla  del 
pontefice  Bonifacio  IX  ,  che  concede  indul- 
genza a  tutti  quelli ,  che  dassero  mano  alla 
riedificazione  della  diroccata  loro  cattedrale  , 


essendo  diretta  anche  al  vescovo  Giovanni 
nel  i/jos,  fa  credere  elle  accettato  fosse  fra 
Ì  vescovi  ortodossi.  Uguelli  TomoF. p.*à<- 
Mainati  Croi..  T.  II.  pag.  176. 

128.  de  Càbtobb  fra  Niccolò  minor  a  !**,., 
conventuale  triestino,  nel  giorno  6  agosto 
1409  fri  eletto  vescovo  della  sua  patria  dal 
pontefice  Alessandro  V.  Egli  era  in  pubbli- 
ci estimazione  per  le  rare  doti  dell'  animo 
suo  ,  come  ci  assicura  lUghollì  pag.  58 1,  e 
nell'anno  1416  al  i3  di  gennaro  chiuse  i 
suoi  giorni,  dopo  ,  anni  di  episcopato.  Mai- 
nati Cr.  T.  II  p.  l8l. 

150.  Gnu  asm  rfr  Montino.,  ma  più  'hi 
propriamente  dobbìam  credere  doversi  legge- 
re de  Sfontana,  dell'  ordine  de'  minori  con- 
ventilali  è  stato  fallo  vescovo  diCittanova  da 
Alessandro  V  nel  giorno  9  settembre  i4<>9, 
secondo  gli  Atti  concistoriali.  Non  si  trova 
però  che  arrivato  fosse  a  prendere  possesso 
della  cattedra ,  prevenuto  forse  da  morte  ,  od 
impedito  dal  successore  Tommaso,  Cosi  il 
Waddingo  al  detto  anno,  e  1'  Ughelli  pagi- 
na •>.&,■>.. 
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i3o.  Por. a  Geremia  di  Capodistria  nel 
i^io  al  4  di  decembre  astese  alla  cattedra 
vescovile  della  sua  patria.  Dopo  due  anni 
della  sua  assunzione  ebbe  il  merito  di  veder 
rimesse  alla  sua  chiesa  le  reliquie  de'  santi 
Nazario  ed  Alessandro  ,  come  fu  accennato 
al  capitolo  secondo  parlando  di  S.  Nazario. 
Dopo  quattro  anni  di  sede  passò  agli  eterni 
riposi.  Egli  fu  in  prima  canonico  ,  e  decano 
di  quella  cattedrale ,  nella  quale  anche  fu 
consacrato  vescovo  al  3o  marzo  1421  per 
mano  di  Giacomi)  Ballardi  vescovo  di  Trie- 
ste ,  coli' intervento  di  Fantino  Valaresso 
vescovo  di  Parenzo,  e  di  Andrea  Veneto 
dorainicano  vescovo  di  Satriano  nel  calabrese 
Ughelli  p.  3qo.  Naldini  p.  92. 

i3t.  Sardo  Fra  Pietro  da  Pirano  minor 
lu>' conventuale,  dal  pontefice  Martino  V.  ouenue 
la  tiara  episcopale  di  Lecce  in  terra  di  Otran- 
to secondo  il  Naldini  pagina  3oo  ,  dietro  il 
fVaddingo,  e  secondo  l'Ughelli  T.ix.,  ove 
dice  Fr.  Petrus  de  Pirano  ord.  min.  ele- 
ctus  i4a6  16  hai.  decembrìs,  tantum  an- 
nos  3  plus,  minusfjiie  sedis  .*  hujus  memi- 
nit  ex  lib.  obbligai.  Lncas  Vadingns  T.  r. 
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Annoi,  min.  11  Parlati  però  nell'Illirico  Sa- 
cro Tom.  FU.  pag.  388  redarguisce  di  er- 
rore gli  autori  suddetti ,  trovando  Fra  Pie- 
tro vescovo  di  Alessio  oell'  Albaaia  ,  e  non 
già  di  Lecce,  come  dagli  atti  concistoriali  : 
ami.  l4a6  5  hai.  decembris  provisum  est 
ccclesice  Lexien.  vacant,  per  transìat.  D. 
Andrete  ad  ecclesiam  Arbarensem  de  per-  _ 
sona  F.  Petri  de  Pirano  ord.  minorum.  ' 
Nel  !438  era  il  nostro  Fra  Pietro  in  Pi- 
rano ,  mentre  io  data  dei  8  di  novembre  di 

nesi  per  l'altare  di  S.  Catarina  posio  LlL 
collegiata  di  S.  Giorgio  della  sua  patria.  Il 
diploma  è  portato  per  intiero  dal  Farlati , 
ed  incomincia:  Petrus  Piranensis  Dei  et 
apostolica:  sedis  grafia  Ali-xicnsis  episco- 
pio. Dice  il  Naldinì,  ch'egli  era  soggetto 
dotto,  ed  invecchiato  nelle  cattedre  delle 
più.  insigni  università.  Ignorasi  il  giorno  del- 
la sua  morte,  e  la  durala  del  suo  episco- 
pato, ma  si  vede  aver  olt  re  passa  ti  gli  anni 
dodici  in  quella  sede. 

i3s.  »a  Muggì*  Giovanni  vescovo  *U^,jjjj^,ti 
Scardona  ,  si  riscontra  dagli  ani  di  Roma  : 
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3  hai.  augusti  i43(  provisum  fuit  ecclesice 
scardonensis  per  abitimi  Fi:  Joimnis  ord. 
eremitarum  ,  da  persona  domini  Jacobi 
plebani  S.  Joannis  de  Magia,  pressanti* 
in  curia.  SÌ  pretende  che  fosse  della  fami- 
glia Marlinusia,  ricca,  nobile  e  valorosa  .Iel- 
la Croazia.  Ebbe  una  sorella  maritala  nella 
famiglia  lìlifscnovidi  ,  d.dLi  i|iiale  nacque  il 
cardinale ,  die  volle  chiamarsi  il  cardinale 
Marlinusio ,  in  memoria  del  zio.  Giovanni 
fu  pievano  di  Musala  indi'  Istria  ,  e  proba- 
bilmente anche  nativo  dì  quel  luogo. 

Nel  i43i  trovandosi  a  Roma  per  gli 
affari  della  sua  parrocchia,  l'ardente  di  lui 
zelo  nel  promovere  il  cullo  divino ,  la  pru- 
denza e  desterita  nel  maneggio  degli  all'ari , 
la  somma  integrili!  ,  e.  siugulare  dottrina  non 
rimasero  ignorate  al  r.oulelice  Eugenio  IV., 
nicnlie  ammirando  in  lui  queste  eccellenti 
(jualità  ,  lo  dichiarò  vescovo  di  Scardona. 
Le  gesta  di  lui  nell'  episcopato  sono  igno- 
rate ,  essendo  perite  tutte  le  carte ,  gli  atti , 
e  documenti  di  quella  curia  nel  saccheggio 
e  rovina  della  città.  (Fallati  Rlyr.  Sarr. 
T.  ,v.  p.  «  ). 
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i33.  Fba  Lodovico,  ossia  Luigi  Tra-  a 
versori  da  Pirano  min.  conv. ,  teologo  de'  più 
scienziati  del  suo  secolo,  nel  1^36  fu  fatto 
vescovo  di  Segna  ,  da  Martino  V.  secondo 
il  Nitidi  ni  (Corogr.  di  Capod.  p.  3oi  ),  e 
secondo  il  Parlati  ( III.  Sacr.  T.  if.p. 
dal  pontefice  Eugenio  IV.  giusta  il  diploma 
pontificio:  Dìlecto  /ìlio  Lodovico  de  Pirano 
el.  segnicn.  etxlesiarutn  utilitates  etc.  Po- 
Stmodum  ecclesia  Scgnense  ex  eo  vacante, 
quoti  venerai/tieni  friiircm  nostrum  Joan- 

scopum  ,  licet  absenteni ,  vinario  absolvcn- 
tcs ,  euni  ad  ecr/c..ittin  incoiiitiiriam  tane 
vncmit em  auctoritate  apostolica  duximus 
trunsferendum ,  prcr-ficiciìdo  cum  illi  in 
e  pi fropiini ,  et  piisliirem  e/c.  Dal.  Bononia 
on.  i/[36.  4-  t'A  augusti  anno  serio.  Dopo 
sei  mesi  fu.  traslocato  al  vescovato  di  Forlì 
dallo  stesso  pontefice  nel  i437  al  ai  di 
marzo  ,  come  si  ha  dall'  Ughelli  (hai.  sacr. 
T.  it.  p.  583 ).  A  sentimento  del  Waddin- 
go  fu  egli  dottissimo  ,  e  dopo  dieci  anni  di 
episcopato  rinunziò  l'onore  e  l'incarico: 
A/c  doctissimus  Vtr  unus  fiat  ,  ìnttr  sex 
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disputerei,  quos  latini  in  concìlio  Fiorenti- 
no  adversus  groccos  disputarunt  ;  et  qiridem 
Aloysius  magna  opinionis  in  concilio  gru- 
viora  munia  subiit.  Sediique  ad  ann.  i44Gj" 
deinde  eo  munere  se  abdicavit. 

Nel  i4a3  fu  professore  di  teologia  Dell' 
università  di  Padova  ,  ma  porcili.'  non  appro- 
vaia  dal  senato  questa  caltedra,  passòa  quel- 
la di  filosofia  ordinaria,  che  abbandonò,  e 
poscia  dopo  dieci  anni  riprese,  cioè  nel  i43^. 
{Face.  Gym.  Pai.  T.  ri.  pag.  94.  104.) 

i34-  ■>£  Aldegardi  Niccolò  triestino,  dal 
pontefice  Eugenio  IV  fu  eletto  vescovo  del- 
la sua  patria  ne!  giorno  28  decembre  rijiji. 
Si  diportò  nell'  episcopato  con  saggezza  e 
pietà  ,  specialmente  dove  si  trattava  del  be- 
ne spirituale  ne'  suoi  diocesani.  Cessò  di  vi- 
vere nel  i44j  j  e  f"  sepolto  in  quella  cat- 
tedrale. Dopo  la  morte  di  questo  vescovo 
l'imperatore  Federico  III.  ottenne  dal  pon- 
tefice il  diritto  di  nomina  a  quel  vescovato, 
colla  condizione  di  nominare  un'  estero ,  e 
non  della  città  per  ovviare  i  disordini  e  le 
inquietudini  derivanti  da  un  patriotta,  affine 
che  la   città  fosse  tranquilla  dai  partiti.  I 
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Cesari  però  non  addentarono  sempre  t'ingiun- 
ta condizione.  Ughelli  p.  58 1.  Mainati  T.II 
p.  261. 

i35.  Giovanni  figlio  di  Mochor,  e  di^p*^ 
Nemarna  di  Parenzo,  nel  1 4 '9  fu  canonico 
di  quella  cattedrale,  e  nel  14^7  vescovo  di 
Arbe ,  quindi  nel  i44^  waslatato  alla  sede 
della  sua  patria.  Dal  suo  testamento  si  rile- 
va ,  eh'  egli  fu  parroco  in  Padova ,  predica- 
tore ,  esaminatore  nel  collegio  de'  teologi  , 
e  eh'  ebbe  una  buona  libreria  ,  e  fece  de' 
ristauri  nel  palazzo  vescovile.  Dopo  i5  anni 
mori ,  e  fu  sepolto  in  quella  cattedrale.  Ughel- 
li T.  v.  p.  4 1 1  >  e  meglio  il  Vergottin.  Sagg. 
pag.  77,  84. 

i3G.  Goppo  Antonio  triestino,  decano  JJ&, 
e  canonico  di  quella  cattedrale  ,  fu  assunto 
al  vescovato  della  sua  patria  nel  dì  i5  mag- 
gio i45i.  Dice  V  Ughelli  T.  r.  p.  58a  , 
che  dopo  aver  amministrato  con  somma  vi- 
gilanza la  commessagli  chiesa ,  avendo  cele- 
brato vani  sinodi ,  e  stabilito  il  suo  clero  a 
correttissimi  costumi,  passò  alla  miglior  vita 
nel  1487  dopo  37  anni  di  reggenza.  Mainati 
T.  n.  p.  167. 
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'37-  Maestro  Francesco  da  Capodisii-ia 
«SET  servita ,  concittadino  del  Novaria  (  vedi  cap. 
V.  articolo  :  Tornìeìlo  Novaria  generale 
de'  Servi)  dal  pontefice  Tio  li.  fu  destinalo 
arcivescovo  di  Epidauro.  Secondo  il  Parlati 
T.  vi.  p.  iGS,  173.  sembra  però  questo  un 
errore,  mentre  nel  i4fio  si  vede  arcivesco- 
vo di  Ragusi  il  servita  Francesco  Capio  di 
Siena  cugino  del  pontefice  suddetto,  (pian- 
do non  fosse  1'  altro  Francesco  Capiteo  ,  os- 
sia de  Capìtibus  del  i4<>3. 
.g  1 3S.  Pascasio  da  Gallignana  di  arci- 

*^ni-  diacono  fu  fatto  vescovo  di  Pedena ,  e  po- 
scia vicario  generale  del  patriarca  di  Aqtii- 
leja  nelle  cose  spirituali  e  temporali  per  liu- 
ti i  luoghi  del  suo  dominio  posti  fuori  del 
Friuli,  come  si  riscontra  dall' ìstru mento  di 
consacrazione  dell'  altare  di  S.  Girolamo  mi 
castello  di  Verme.  Costanza  par  mai  di 
Cherbune ,  e  cancelliere  wscavile  di  Pe- 
dena; manoscritto  intitolato.  Series  Epi- 

SCOPORVM  PETWEWSIUH. 

1481  i3o.  Vosich  Simone  d;i  Montana  ,  nel 

i454  f"  lettore  e  canonico  di  Slrigonia  nell* 
Ungheria  ,   quindi  suddiacono   della  sede 
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apostolica  ,  canonico  ili  Treviso  ,  e  poscia 
vicario  generale  di  Andrea  Gondulmiero  pa- 
triarca di  Venezia. 

Essendo  in  questo  incarico  dal  ponte- 
fice Pio  II.  nel  1462  fu  fiuto  arcivescovo  di 
Ami  vari,  come  dal  Tom.  II  dcgl'istnimentl 
della  camera  apostolica  p.  n4-  a  Jan.  in- 
<46i.  Simon  Montana  eiwttis  Antibar. ,  e 
nel  libro  delle  Provvisioni  del  sacro  colleg. 
pag.  18.  Anno  i4*>3.  4  jamtarii  Simon 
Archiep.  Antibar.  prot'ìsus. 

Essendo  il  nostro  Simone  caro  ed  uti- 
lissimo al  patriarca  Gondulmiero ,  di  mal 
grado  potè  tollerare  la  di  lui  partenza  da 
Venezia  ,  e  perciò  il  Vosìch  la  ritardava  ; 
ma  il  pontefice  Io  ammoni  con  lettere,  e  gli 
impose  che  senza  dilazione  alcuna  si  doves- 
se portare  al  suo  arcivescovato.  Il  nostro  Si- 
mone vedendo  la  sua  chiesa  posta  in  angu- 
stie per  le  guerre  che  colà  dominavano,  ed 
essendogli  grave  abbandonare  Venezia  ,  ripu- 
gnava di  portarsi  colà  ,  ed  invece  vi  stabili 
un  vicario,  operando  così  per  compiacere  al 
patriarca  Gondulmiero  ,  che  soffriva  di  mal 
animo  il  di  lui  allontanamento,  nella  qual 
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forma  non  ubbidendo  Simone  al  comando 
pontificio  ,  irritò  quel  pontefice  in  modo  che 
pensò  dimmetterlo  di  arcivescovo,  mentre 
nei  registri  di  Pio  II.  Tom.  3g  pag.  i34  si 
legge:  Anno  i46a  18  cai.  maji  Simon  de 
Montana  olim  archiep.  Antibar. ,  et  vicar. 
generale  Patrtarcha  Veneti.  In  questo  an- 
fratto il  veneto  senato  vi  s' interpose  ,  e  col 
mezzo  di  Niccolò  Sagundino  vice  -  ambascia- 
tore della  repubblica  presso  il  pontefice  , 
supplicò  Pio  II.,  onde  permettesse  che  l'ar- 
civescovo Simone  rimanesse  in  Venezia  sino 
a  che  il  patriarca  trovasse  un  vicario  oppor- 
tuno e  capace  di  sostenere  degnamente  l'in- 
carico di  vicario  in  successione  a  Simone. 
La  lettera  del  senalo  è  jiorlata  dal  Farlati  , 
ed  è  commendevole  per  il  nostro  Simone  , 
che  giudicar  devesi  persona  di  gran  merito 
e  dottrina  ,  avendosi  la  repubblica  stessa 
preso  1'  assumo  di  sua  protezione. 

Il  pontefice  noD  aderì  agli  offizj  della 
repubblica  ,  ed  anzi  si  inacetì»  vieppiù 
contro  il  patriarca  e  1'  arcivescovo  ,  perchè 
1'  uno  differiva  provvedersi  di  vicario  ,  e  l' al- 
tro tergiversava  coli' appoggio  che  il  patriar- 
ca gì' impediva  portarsi  alla  sua  sede. 
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1!  veneto  senato  nuovamente  (wsc  la  sua 
nlciìiiizìune  ,  e  passò  parie  al  26  maggio  1 4^3 
clic  di  nuovo  scrino  fosse  all'  ambasciatore  a 
Roma  ,  perchè  supplicasse  sua  santiià,  a  no- 
me della  repubblica,  di  aderire  alle  istanze 
del  patriarca ,  ed  a  quelle  dell'  arcivescovo 
Simone. 

Il  pontefice  finalmente  ascoltò  benigna- 
mente e  ricevette  i  voti  della  repubblica  , 
rimmettendo  nella  sua  grazia  I'  arcivescovo 
Simone  ,  concedendogli  facoltà  di  eleggersi 
a  piacere  un'  amministratore  della  sua  sede, 
come  dalle  lettere  pontifìcie  ( Reg.  Tom,  26 
p.  164  ). 

Nell'anno  stesso  i4G3  il  noslro  Simo- 
ne fu  spedito  dal  pontefice  legato  al  re  à'  Un- 
gheria per  oggetti  gravissimi  che  interessava- 
no la  repubblica  cristiana,  come  da  bolla  del- 
lo stesso  Pio  (  fìeg.  Tom,  43  pag.  333  ). 
Due  anni  circa  durò  la  sua  legazione  nel' 
l'Ungheria  ,  e  nel  ■  465  si  scorge  dai  registri 
di  Paolo  II.  (Tom.  3  p.  3o5  )  che  risiedeva 
nella  cillà  di  Strigonia.  Compita  la  sua  mis- 
sione si  deve  credere  che  fosse  passato  alla 
sua  sede  ,  mentre  nel  1467  dal  pontefice 
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Paolo  II.  gli  fu  aggiudicala  ed  unita  1'  am- 
ministrazione della  cattedrale  Svariente  di- 
pendente dalla  di  lui  metropolitana. 

Nel  si  ritrova  in  Roma  ,  e  delle 

di  lui  gesta  nella  sede  di  Antivari  nulla  ci 
è  cognito.  Intorno  al  ì^u  ,  essendo  proba- 
bilmente in  Roma,  da  Sisto  IV.  ebbe  in  do- 
no a  titolo  di  commenda  il  priorato  di  S. 
Michele  di  Mirano,  dell'ordine  di  S.  Ago- 
slino,  situato  nel  territorio  di  Treviso,  e 

Ottenne  pure  dal  detto  pontefice  nel 
ì^li  che  Pietro  Bori,  sacerdote  e  nobile  di 
Antivari,  di  lui  famigliare  e  domestico  ,  rite- 
nesse contemporaneamente  due  beneticìi  nel- 
la diocesi  di  Treviso,  quantunque  lutti  due 
avessero  cura  di  anime.  La  bolla  c  portata 
dal  tarlati. 

finalmente  dal  dello  papa  Sisto  IV. 
nel  i473  al  a3  di  novembre  fu  il  nostro  Si- 
mone traslocalo  dalla  sede  arcivescovile  di 
Anlivari  alla  cattedra  vescovile  di  Capodislria 
unendovi  il  titolo  di  arcivescovo  di  Pa  trasso, 
come  leggesi  nel  Tomo  83  delle  Obblig. 
j>ag.  3o.  Anno    1 ^3  novembvis  Simon 
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trartsfcrtw  ad  Ecc.l.  Justinop,  et  provide- 
tur  de  archiepiscapntn  l'alrueenu.  Ignorami 
le  di  lui  azioni  in  questa  sede,  e  sappiamo 
soliamo  daU'Ugbelli  (  hai.  Sac.  Tom.  K\ 
al  quale  Don  era  nolo  l'arci  vescovato  di  An- 
tivari del  nostro  Simone,  ch'egli  mori  in 
Roiu.i  nel  1483  :  Simun  de  Montana  nane 
iccteiiam  (Juttinop.)  tuixcpit  \-cgcndant  mi- 
no t 4~5  (leggasi  i473).  Hic  die  idem  est, 
ijìd  fuit  etiam  archìepiscopus  Patracensis  ; 
Roma  decessi t  1 fò:>.  munse  augusto  {Furiati 
Illyr.  Sacr.  Tarn.  VII.  pag.  g3,  94,  96.  ) 

■  4o-  Venieb  Bernardo  da  Pirano  di  ca- 
nonico  di  quella  collegiata  nel  [487  a4  gen- 
najo  fu  eletto  vescovo  di  Chioggia.  Governò 
quella  cliiesa  48  anni,  e  divenuto  decrepilo 
linuuciò  il  vescovalo,  ed  Ìndi  a  poco  cessò 
di  vivere  nel  t535.  La  memoria  di  esso  è 
perenne  presso  qtte'ciiudini ,  mentre  al  tem- 
po del  suo  episcopato,  essendovi  un'imagine 
di  M.  V.  presso  il  lido  del  mare ,  poco 
lungi  dalla  città,  la  quale  dava  ai  fedeli  non 
pochi  miracoli,  per  di  lui  cura  fece  dar  prin- 
cipio colà  ad  un  magnifico  tempio ,  il  quale 
poscia  fu  compilo  e  consacrato  dal  vescovo 

Tomo  I.  19 
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fiamma  ,  come  dall'  epigrafi  poste  in  quella 
chiesa.  La  seguente  appartiene  al  nostro  Ve- 
□ìer  tratta  dall'  Ughelli  T.  F.  p.  i553.  Nal- 
dini  p.  387.  Tentori  T.  VII.  p.  3<p. 


ET  .  PANCBATIO  .  IVSTINIAMO  .  PHSTOBE 
FBTUO  -,     FALCONETTO    .     IOAMN.    JACOB.  UE- 


1 4 1  -  Bonomo  Pietro  triestino  dall' imp. 
Federico  HI  fu  innalzato  alle  dignità  di  con- 
te palatino,  di  segretario,  di  consigliere  se- 
greto ,  e  di  gran  cancelliere  dell'  ordine  di 
Borgogna  ,  ne'  quali  officj  servi  pure  gl'  im- 
peratori Massimiliano ,  Carlo  V.  ,  e  Ferdi- 
nando I.  Vacate  contemporaneamente  le  due 
sedi  vescovili  di  Trieste  e  di  Vienna,  dall' 
imp.  Massimiliano  nel  iSoo  gli  furono  of- 
ferte ambedne  a  propria  elezione  ,  ma  de- 
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sìderando  il  Bonomo  di  esimersi  dai  trava- 

trovarsi  alle  corti  ,  pospose  In  cattedra  di 
Vienna  ,  e  prescielse  quella  di  Trieste  sua 
patria  ,  la  quale  fu  da  esso  retta  con  zelo 
e  prudenza  per  lo  spazio  di  anni  t\C>.  Neil' 
anno  i5ia  avendosi  Marc' Antonio  foscari- 
ni  nobile  veneto  appropriale  alcune  decime 
nella  terra  di  Umago  spettanti  al  vescovalo 
di  Trieste  ,  durante  la  guerra  coi  veneti  , 
il  vescovo  Bonomo  portò  le  sue  doglianze 
a  Leone  X.  Delegò  il  Pontefice  la  contro- 
versia a  Niccolò  d'  Arezzo  I.]C.  suo  cappel- 
lano ,  ed  auditore  camerale  ;  ed  egli  nel  1 5 1 4 
sentenziò  a  favore  del  vescovo.  Intervenne 
questo  prelato  nel  t  5 1 4  al  concilio  Latera- 
nense  ,  eh'  ebbe  principio  nel  i5ia  e  ter- 
minò nel  T  5 1  -J  ,  nel  qual  anno  dalla  ci  Ili  di 
Trieste  fu  inviato  all'  imp.  Massimiliano  per 
ottennere'  de'  suoi  privilegj  ,  sopra  i  quali 
riportò  favorevole  rescritto.  Era  il  nostro  Bo- 
nomo in  tanta  estimazione  presso  1'  impera- 
tore che  nell'anno  1 5 ig  fu  richiesto  dallo 
stesso  con  scritto  di  propria  mano  di  portar- 
si alla  corte  per  conferire  seco  lui  sopra  la 
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Io  pure  negl'interessi  dell' anima  sua.  A 
(mesti)  onorevole  invito  non  ha  potuto  egli 
soddisfare  ,  perchè  prevenuto  dall'  ìnnatesa 
morie  di  Massimiliano  ,  seguita  ai  1 1  gen- 
naro  j 5 i<j.  Risiedendo  il  nostro  vescovo  alla 
corte  dell'  arciduca  Ferdinando  nell'  anno 
i5j3  chiese  licenza  da  quel  principe  di  ri- 
tornare alla  sua  sede  ,  desideroso  di  termi- 
nare tranquillamente  in  patria  gli  ultimi  an- 
ni delia  stia  vita.  Fu  assentilo  alla  sua  ri- 
chiesta ,  ed  egli  bentosto  si  accinse  con  sol- 
lecitudine al  rìsi  auro  ,  ed  ingrandimento  del 
suo  vescovato  ,  ma  finalmente  nonagenario, 
e  colmo  di  meriti  passò  agli  eterni  riposi 
nel  dl  i5  giugno  i546  ,  e  fil  sepolto  iti 
quella  cattedrale.  Ughelli  T.  r.  p.  58a.  Mai- 
nali Cron.  T.  IH.  p.  i  -  85. 

Tausia  JYiccolò  di  Capodistria  , 
canonico  dì  quella  cattedrale,  per  innocenza 
di  vita,  e  per  eccellenza  di  dottrina  l'ec- 
clesiastico il  più  distinto  di  quella  città ,  fu 
eletto  da  que'  canonici  in  loro  vescovo  nel 
1 5o3.  Questo  però  fu  1'  ultimo  tentativo  di 
elezione  esercitata  inutilmente  da  qua!  capi- 
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tolo ,  mentre  qoq  fu  approvata  dal  pontefice 
Alessandro  IV  ,  il  quale,  ad  Imitazione  del 
suo  precessore,  nominò  bentosto  Bartoloin- 
meo  As sonica  bergamasco  in  vescovo  di 
quella  chiesa ,  c  da  quel  tempo  rimase  per 
sempre  levata  al  capitolo  la  nomina  de'  .prò- 
2>rÌÌ  vescovi,  e  passata  l'elezione  nella  sede 
romana.  Naldini  corogr.  di  Capodistria  pa- 
gina 117. 

i43.  de  Fkanceschi  Girolamo  di  Ca^^ 
podisuia  nel  t5t4  dal  pontefice  Leone  X  fu 
creato  vescovo  di  Corone  nella  Morea.  NaU 

i44-  Taglucozzi  Giovanni  da  Piryno  i; 
riscontrasi  dagli  atti  romani  essere  stalo  as- 
sunto all'arcivescovato  di  Antivari,  e  dal 
W nddingo  avere  asceso  quella  cattedra  nel- 
l'anno 1S25,  e  die  la  ritenne  sino  al  i  5:ìR 
in  cui  gli  successe  Lodovico  Belporlo  vi- 
centino. È  probabile  die  consanguineo  fosse 
di  Giovanni  Tagliacozzi  il  quale  fu  vesco- 
vo di  Chioggia  nel  1 535,  uè  essere  uno  stes- 
so soggetto  Giovanni  arcivescovo  di  Antiva- 
ri ,  e  Giovanni  vescovo  di  Chioggia  ,  come 
provò  con  evidenti  dimosir.iziiiiii  il  Pianella 
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ne*  suoi  vescovi  Clodiensi  P.  II.  pag.  108. 
Fallali  Itfyr.  Saer.  Tom.  ru.  pag.  100. 

i45."Vebce«io  Gio.  Battista  di  Carw- 
disiria  ebbe  a  padre  Giacomo  gentiluomo  di 
quella  eliti.  ,  ed  a  fratelli  Mons.  Aurelio 
morto  in  Roma  segr.  di  Clemente  VII ,  e 
Pietro  Paolo  l'apostata.  Nell'anno  i53*  fu 
fatto  vescovo  di  Pola  da!  pontefice  suddetto, 
e  resse  quella  chiesa  per  il  corso  di  anni 
16.  Da  tutti  i  documenti  esistenti  negli  ar- 
chivi! vescovile  e  capitolare  di  Pota  eviden- 
temente appariste  di  aver  governata  quella 
chiesa  da  ottimo  pastore  ,  avendo  anche  nell' 


àt  ,  il  cui  originale  esiste  nelle  mie  mani  , 
ed  in  cui  si  osservano  salutari  regolamenti  e 
molto  curiosi ,  conformi  al  carattere ,  ai  co- 
stumi ,  ed  all'  indole  di  quel  tempo. 

Esso  terminò  i  suoi  giorni  in  Capodi- 
stria  nel  mese  di  giugno  dell'anno  1  548 
una  morte  che  fe  sospettare  che  fosse  stato 
avvelenalo  ,  e  fu  tumulato  in  un  deposito 
provvisorio  presso  la  poita  d'  ingresso  laie- 
rjle,  per  cui  entravano  i  vescovi  in  quella 
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cattedrale  ;  ma  intorno  l'anno  i5-]2  se  dice 
che  fu  atterrato  qual  deposilo  ,  e  le  ossa  del 
vescovo  gettale  nel  mare  dal  luogo  dello  il 
Belvedere,  perchè  questo  vescovo  fu  temi- 
lo in  opinione  dì  eretico  ,  ed  anzi  que'  di 
Pinolo  rivali  de'  justìnopolitani  ,  è  voce  , 
che  per  questo  fatto  li  chiamassero,  annega 
vescovi  :  quindi  tulli  i  scrittori ,  che  di  esso 
parlarono,  lo  ebbero  per  tale,  e  X  Ugkelli 
nell'  Italia  sacra  spacciò  le  più  favolose  no- 
tizie di  esso  ,  come  stravaganti  e  favolose 
sono  quelle  che  si  hanno  volgarmente  in  Po- 
la  di  questo  prelato. 

Esporrò  tulio  ciò  che  ho  potuto  ritro- 
vare a  dì  lui  carico,  nè  ommetterò  cosa  al- 
cuna di  quanto  contro  di  esso  fu  scritto  ; 
stenderà  poscia  i  miei  commenti  guidato  da 
una  critica  giudiziosa  ,  affinchè  il  pubblico 
ne  formi  giudizio  ,  e  se  fia  possibile  si  re- 
pristini  nel  suo  purissimo  candore  quella 
cattedrale  ,  di  cui  sono  figlio  ,  e  che  per 
universale  opinioue  si  ritiene  da  questa  mac- 
chia contaminata.  Per  meglio  esporre  con 
ordine  e  chiarezza  questo  argomento  lo  di- 
viderò in  due  punti,  cioè  i  Vita  e  morte  di 
G.  Battista  Vergerlo,  i  Pretesa  di  Ini  eresìa. 
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VITA  E  MORTE  DI  G.  B.  VERGERIO 


L'  Ughelli  un  secolo  dopo  la  morte  di 
G.  B.  Vergerlo  nel  Tomo  V.  MV  Italia  sa- 
cra col.  483  dice  Ju.  Baptista  *  Vergermi 
.hist.ttiujmlitamis ,  Allobi'ììo  successit  i53a. 
Hic  a  catkolicis  ad.  Genevcnscs  defer.it 
hcsretìcos  ,  exutusrpie  est  cum  fratre  Petra 
Paulo  Justinopolitano  ,  Pressale  item  lice- 
relieo,  episcopatus  iwnore  [548,  eoque  se- 
ducila errore  miserabiliter  disperili  ;  e  nel 
margine  colla  chiamala  della  superior  stella- 
ta è  scritto  :  de  quo  vìdendus  est  Mutius 
in  epist.  catkolicis  1.  3.  Queste  cose  mede- 
sime sono  dette  nella  nuova  edizione  dell' 
Italia  sacra  fatta  in  Venezia  nel  principio 
del  secolo  passato ,  aumentata  e  corretta  dall' 
ab.  Coleti.  Secondo  dunque  l' Ughelli  ed 
il  Coleti,  G.  B.  Vergerio  vescovo  dì  Pola  , 
sedotto  dal  fratello  Pietro  Paolo  fuggì  ere- 
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tico  a  Ginevra  ,  fu  spoglialo  nel  1 548  dell' 
ooore  del  vescovato  insieme  col  fratello  ,  e 
colà  eretico  miseramente  morì. 

Tutto  questo  racconto  non  è  che  una 
tàvola ,  e  per  confutarla  basterà  portare  Ì 
passi  di  quel  medesimo  Muzio ,  citalo  da 
questi  an  tori ,  spinto  nemico  dei  Vergerii , 
ed  acerrimo  persecutore  di  essi  :  la  cui  auto- 
ma in  questo  argomento  è  una  testimonianza 

Girolamo  Muzio  adunque  nella  lette- 
ra (ialata  da  Milano  al  ?.3  settembre  i54H, 
dirctla  alla  città  e  popolo  di  Capodisttitt , 
nlla  pag.  y4  delle  Vergeriane  (  libro  scrit- 
to da  esso  di  rei  lame  n  te  contro  Pietro  Paolo 
Vergerlo  ) ,  luogo  il  primo  ,  ove  parla  di  G. 
B.  Vergerlo  ,  facendo  discorso  della  confes- 
siODe  ,  dice  ...»  Questa  dottrina  non  so- 
»  lamente  con  parole  si  diffonde,  ma  an- 
<•  Cora  con  effetti  si  mette  Ì7i  opera  ( secon- 
»  do  die  viene  a  me  significato )  in  casa 
„  ^egeria:  che  M.'  Gio.  Battista  fratello 
»  di  M.r  Pietro  Paolo ,  et  vescovo  di  Pola 
»  senza  confessarsi,  senza  communicarsi  ,  e 
»  sprezzala  la  ultima  untione  con  scandalo 
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•  universale  eli  (ulti  voi  fedeli  è  passato  al 
«  divino  giudizio  .  ...  Et  per  tornare  alla 
»  sua  reformatione,  col  sacramento  della 
m  penitenza  della  chiesa  approvata  danna 

-  egli  insieme  il  purgatorio,    come  si  è 

•  visto  pur  alle  esequie  del  fratello:  nelle 
'■  quali  intendo  die  non  sono  stale  dette 
•■  se  non  tre,  o  quattro  messe  per  pietà  di 

-  alcuni  semplici  sacerdoti,  senza  che  J'os- 
>'  sero  domandate .  né  dappoi  si  è  cercato 
•■  che  la  chiesa,  faccia  altra  raciomandu- 
•■  zìone  di  lui  .  .  .  Ma  in  quelle  esequie 
"  non  si  viddero  nè  anche  frati  né  mo- 
"  noci  ;  che  questo  è  pure  uno  altro  artì- 
»  colo  della  sua  riformationc  (  cioè  di  Pie- 
»  tro  Paolo  ). 

Lo  stesso  Muzio  nel  libro  111.  delle 
cattoliche  in  lettera  datala  da  Pesaro  li  1 1 
gennaio  1 554  pag.  186  e  seguenti,  scritta 
al  cardinale  di  Napoli  decano  ,  che  fu  ]ioi 
papa  Paolo  IV.  ,  dice  .  .  .  Sapendo  io  ,  che 
la  santa  madre  chiesa  ha  per  costume  ili 
procedere  cantra  gli  keretici,  non  solamen- 
te mentre  sono  vivi ,  ma  dopo  morie  an- 
cora .  .  .  non  posso  mancare  che   in  quo- 
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sta  maUria  non  iscriva  a  voi  S.  mio  reve- 
rendissimo quello  che  mi  occorre.  Che  il 
V ergerlo  falso  vescovo  dì  Capodistrìa  sìa 
herctìco  ,  è  tanto  manifesto  a  cattolici,  c/ie 
non  accade  producerne  testimonianza.  Ma 
suo  fratello  vescovo  dì  Pola  fosse  esso  del- 
la sua  scuola ,  ancor  che  a  tutta  la  Istria 
sia  manifestissimo,  non  perciò  è  coti  divul- 
galo il  nome  di  lui  ,  ne  cosi  è  pubblicata 
In  sua  infamia.  Egli  si  moni  IH  Capodi- 
strìa aranti  che  il  fratello  ne  fosse  caccia- 
menti  della  penitenza  ,  et  della  estrema  un- 
tione,  coir  disprezzo  di  tutte  le  cerimonie, 
e  consuetudini  della  chiesa  :  et  fu  sepelli- 
to  in  luogo  sacro,  et  in  luogo  sacro  sì  ri- 
posano anchora  quelle  ossa  nimiche  delle 
cose  sacre.  Io  me  ne  sono  taciuto  infino  a 
questa  bora...  i/ora  veramente,  che  ho 
/ul  prova  alle  mani,  che  mi  par  di  poter- 
ne giustificatamente  parlare  ,  ne  porto  que- 
rela a  cotesto  sacro  tribunale  :  et  dica  , 
che  dì  quello  che  ho  detto  di  sopra,  altra 
che  la  cosa  è  pubblica  in  Capodistria,  io 
ne  ho  una  mjovA  autentica  testiuoxiacza 


Digitized  by  Google 


del  tergerlo  vivo  (  Pietro  Paolo),  quanto 
alla  carne.  Nelle  mie  vergerìane  io  feci 
menzione  di  i/uesla  dannabili:  morte  di  co- 
lui ,  et  costui  Ita  nuovamente  pubblicato 
un  libretto  pieno  della  sua  dottrina  ,  et fra 
le  altre  cose  confessa  del  fratello  anello 
che  da  me  /»'  è  stato  detto.  Ne  reciterò  al- 
cune parole  del  suo  testo ,  lasciando  anche 
molte,  acciocché  la  troppa  lunghezza  non 
generi  fastidio,  figli  scrive  adunane  così. 

Dite  ,  che  M.  Oio:  Battista  Verse- 
rio  Vescovo  di  P ola  mio  fratello  era  an- 
che esso  della  mia  dottrina  :  ci  die  avete 

chiamai  frati  che  lo  accompagnassero  alla 
sepoltura;  et  che  io   non  gli  feci  dir  delle 

messe  Il  fatto  di  mio  fratello 

sta  cost.  Il  padre  celeste  per  sua  misericor- 
dia gli  haveva  manifestato  Gesù  Cristo  //na- 
si ad  un  medesimo  tempo  (  credo  che  non. 
vi  fosse  differenza  di  un  mezzo  anno  ) 
aliando  a  me  Se  bene  io  ha- 
veva gli  occhi  di  tutta  la  città  di  Capotli- 
stria,   anzi  di  tutta  la  Istria  addosso;  et 
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isiavauo  pure  attenti  a  mirare,  come  io  mi 
//avessi  portare  in  •piente  esequie  y  io  ardita- 
niente  {per  gralia  di  Dio)  non  solo  ito» 
volli  ricordar  mai  a  mio  fratello  confes- 
sione auricidare,  et  untione  estrema,  ma  è 
vero  die  io  dadi  commiato  a  frati,  et  che 
io  non.  ordinai  che  si  havesse  a  dir  messa 
alcuna  ,  feci  far  le  esequie  meno  imbrat- 
tale che  io  potei.  Certo  le  più  Christiane  non 
ha  anchor  veduto  quel  paese.  » 

Eccomi  monsignor  reverendissimo,  die 
con  testimonianza  del  fratello  ho  mostrato 
colui  essere  staio  heretico,  et  morto  in  con- 
tumacia con  Christo.  Quale  spettacolo  dob' 
biamo  noi  pensare  die  fosse  quello  a  quel- 
la città  ?  et  quale  horrore  nella  mente  de' 
cattholici  ?  cosi  irreligiosamente  morto  fu 
posto  in  un  deposito  nel  duomo  di  Capodi- 
stria,  dov'è  ancora,  vicino  alla  porta,  per 
ìa  quale  il  vescovo  ordinariamente  entra  in 
quella  chiesa  ,  et  ne  esco ,  forse  quanto  è 
lungo  esso  deposito  :  et  è  vicino  al  vaso  del- 
l'acqua santa  :  et  fu  fatto  da  un  murato- 
re della  scuola  Vergeriana  (  che  poi  si  ri- 
disse) il  quale  quello  fabbricando  bagna- 
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va  per  (scherno  ì  mattoni  nell'  acqua  be- 
nedetta. Et  cosi  il  corpo  di  uno  heretico  in 
un  monumento  sorrì/egojh  deposto  in  luogo 
sacro.  Il  che  di  quanto  scandalo  sia  slato , 
si*,  e  possa  essere  a'  catholifi,  ogniuno  l» 
si  può  imaginare,  Uggendosi  massimamente 
che  si  lungo  tempo  si  comporta  da  cm  rr 

DOfRBRKE  PKOrrZDERE.  Io  OLE  KE  HO  SCRIT- 
TO '.  MA  BO  CANTATA  LA  CANZONE  JL  SORDO. 

Non  mi  stenderò  in  amplificar  la  cosa  con 
parole:  che  non  vorrei  che  altri  pensasse 
che  io  lo  facessi  ad  onta.  Dio  mi  è  testi- 
monio della  mia  intenzione.  Sono  alcuna 
volta  ripreso ,  che  io  mi  riscaldo  troppo  in 
oneste  materie  ...  Io  bramo  ...  che  coloro,  i 
quali  sono  buoni  maestri  in  parole ,  quan- 
do hanno  la  autorità,  habbiamo  animo  da 
eseguire  quello  rhr  sonito  insegnare.  Il  che 
quando  essi  non  hanno ,  quaT  è  quel?  ani- 
mo meramente  cliristiano  ,  che  possa  starsi 

senza  prenderne  alterazione?  A 

me  pare,  che  quando  una  tale  impresa  a 
me  appartenesse  ,  non  sarei  mai  tardato 
cosi  lungamente  a  far  le  debite  inquisizio- 
ni contro  quel  morto:  et  quando  non  aves- 
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si'  muto  ardire  di  far  pubblicamente  arde- 
re quelle  ossa  in  piazza ,  le  //avrei  fatte 
almeno  celati/mente  gitture  dove  si  gittana 
tj  nelle  delle  altre  bestie,  per  levare  quella 
abominazione  del  luogo  santo. 

Da  questi  irrefragabili  documenti  consta 
evidentemente  che  quanto  disse  ¥  Ugbelli  ed 
il  Coleti  intorno  G.  B.  tergerlo  vescovo  di 
Poh  non  è  che  un  complesso  di  errori ,  ed 
un  favoloso  racconto  ;  e  quindi  da  tutto  ciò 
apparisce  senza  contrasto,  i  Che  G.  B.  Ver- 
gerlo vescovo  di  Pola  morì  in  Capodisiria.  a 
Che  morì  in  qualità  di  vescovo,  e  che  non 
fu  deposto.  3  Che  fu  sepolto  in  quella  cat- 
tedrale. 4  Che  fu  posto  in  un'  espresso  de- 
posito. 5  Che  questo  deposito  viene  incul- 
ato da  atterrarsi,  e  gettarne  leossa,  come  fu 
eseguito. 

Difficile  è. il  credere,  come  1'  Uglielli , 
jiersona  di  gran  merito  e  dottrina  abhia  ad- 
dottalo favola  così  grossolana,  e  viemmaggior- 
meute  che  il  Coleti  non  abbia  corretto  que- 
sto errore  ;  e  molto  più  sorprendente  divie- 
ne, che  in  margine  si  citino  le  lettere  cat- 
toliche del  Muzio,  dicando,  de  quo  viden- 
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dus  est  Mutias  in  episl.  Ctttkolicis  l.  3., 
mentre  se  1'  Ughelli,  od  il  Coleti  lette  aves- 
sero le  da  loro  citale  cattoliche  lettere  del 
Muzio,  oppure  le  Vergeriane ,  non  sareb- 
bero caduti  in  errori  così  madornali,  ah  avreb- 
bero spacciate  favole  così  aperte  nella  loro 
grand' opera  dell'  Italia  Sacra,  nella  quale 
vi  ha  di  singolare  ,  die  vongouo  citale  que- 
ste lettere  in  prova  dell'assunto ,  e  che  que- 
ste lettere  stesse  provano  tutto  al  contrario 
di  quanto  si  dice. 

Giudichiamo  da  ciò  quanto  circospetti 
essere  dobbiamo  nel  leggere  e  prestar  fede 
ad  autori  anche  riputati,  e  ritenere  che  la 
miglior  via  di  tracciare  la  verità,  si  è  quella 
d'indagarla  con  somma  critica  ne'  suoi  fonti 
originali. 

Da  questi  fonti  originali  adunque  risulta 
che  G.  lì.  Vergerlo  non  fu. privalo  dell'o- 
nore episcopale  ,  nè  mori  a  Ginevra ,  o  nei 
grigio»! ,  ma  mori  vescovo  nella  sua  patria 
in  Capodistria  nel  giugno  o  luglio  iS48, 
mentre  M.  Antonio  Elio ,  gii  fu  stabilito 
successore  nel  vescovato  di  Pola  nel  giorno 
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■37  agosto  i548,  come  abbiamo  dal  Pallavicini 
( Istor.  Conc.  di  Trento  T.  XIV  p.  86)  (a). 


(a)  Usila  seguente  lettera,  esistente  nell'archi 
,io  capitolare  di  Dignano  in  originale,  rileviamo 
che  il  .escovo  G.  B.  Vergerlo  si  attrovava  in  Pola 
al  3  di  aprile  nel  i54B,  cioè  tre  mesi  prìmadclìa  di 
lui  morte,  trasferitosi  forse  poi  in  patria  per  fuggire 
l'inclemenza  dell'aria  insalubre  di  quella  città,  pe- 
ricolosa nei  mesi  dell'estate. 

Al  Mollo  Mag.  S.  il  M. 
M.  Vittorio  Mietici  Ucgn.  Podestà  di  Dignano. 

La  V.  M.  con  quella  Spettabile  Comunità 

per  tulio  il  presente  mete  n'Ha  causTnoiUi  ch'ab- 
biamo all'lllmo  Do.  nella  quale  liamo  citati  pet 
1  oliava  di  Pasqua,  lo  per  far  piacete  alia  M  V. 
et  a  quella  Spai  Comunità,  aoo  molto  contento  di 
lai  proroga  ,  chi  in  questa  causa,  et  in  ogni  alila 
rosa  io  cerio,  et  cercherò  tutto  il  commodo  di 
quella  Sp.  Comunità,  nè  voglio  altramente  iratiar 
questa  causa,  se  non  eom»  ira  padre  ,  (I  figliuolo. 
Alla  M.  V  mi  raccomando,  et  alla  dilla  Sp.  Co- 
munità mi  offerisco  ,  et  salinola. 
Da  Fola  alla  Ìli  di  aprile  nel  i5*S. 

Di  V.  S. 

Il  vescovo  di  Pola. 
Tomo  I.  so 
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Io  mi  sono  rivolto  a  Roma  per  avere 
la  copia  della  bolla  d' instituzione  di  M.r 
Elio  in  vescovo  di  Pota,  e  "dopo  molle  cure 
prese  per  Ire  anni  ,  e  qualche  dispendio  , 
avendo  anche  impegnali  i  do  lussimi  A.  May 
e  Marini ,  non  si  potè  rinvenirla  nè  Dell' 
archivio  della  dataria  apostolica  ,  nè  in  quel- 
lo del  vaticano.  Ebbi  soliamo  un'annotazio- 
ne ,  la  quale  indica  ,  che  M.  Elio  fa.  nomi- 
nalo in  vescovo  di  Pola  per  Obitwn  di  G. 
Ballista  Vergerio.  Nel  mese  però  di  luglio 
dell'  anno  ,   ritrovandomi  a  Roma  , 

favorito  dalla  hontà,  e  somma  gentilezza  di 
Mons.  Polidorì  segretario  del  concistoro  pei 
vescovi  ,  trassi  dalla  pag.  463  del  volume  I. 
Àcta  concistorialia  il  seguente  documento. 

rénte  R.™°  de  Sancla  Cntce,  providit  (  Pau- 
lus  HI.  P.  M.)  Ecclesia  Polensi,  lune  per 
obitwn  bona  memorine  Joannis  Baptistce 
(Vergerio),  extra  romanam  curiam  defun- 
rti ,  vacanti,  de  persona  Dom.  Antoniì 
(Elio),  et  cum  retentione  obtentorum,  etc. 
Avendo  ottenuto  Mons,  Elio  il  vescovato  di 
Pola  per  obitum  di  G.  B.  Vergerio ,  cena- 
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mente  deve  dirsi  che  non  è  stato  deposto  ; 
ed  essendo  dichiarato  nel  concistoro  G.  B. 
Vergerlo  botta  memorile,  ad  evidenza  ri- 
sulta che  morì  cattolico  vescovo,  in  grembo 

Pietro  Paolo  vescovo  di  Capodistria , 
fratello  di  G.  B.  fu  spogliato  della  dignità 
episcopale  nel  concistoro  del  3  luglio  i54y, 
come  dal  Parlati  ntAYIltyricum  Sarr.  Tom. 
iv.  p.  1 13,  il  quale  ne  porta  l'atto,  ciò  che 
vuol  dire,  un'anno  dopo  la  morte  di  G.B., 
dunque  Gio.  Battista  non  poteva  essere  de- 
posto  dal  vescovato  col  fratello  Pietro  Pao- 
lo nel  i548  ,  come  dice  1'  Vgkelli  ,  perchè 
G.  B.  morì  un'  anno  prima  della  deposizio- 
ne di  suo  fratello  Pietro  Paolo,  deposto  nel 

,549. 

Questa  deposizione  da!  vescovato  ,  e 
fuga  a  Ginevra  di  G.  B.  Vergerio ,  quale 
viene  data  dall'  Ughelli ,  fu  egualmente* 
coli'  identiche  espressioni  esposta  da  M.' 
Gio.  Domenico  Juras  ultimo  vescovo  di 
Pola  nella  sua  prima  pastorale  diretta  a  quel- 
la città.  La  qual  cosa  dimostra  ,  che  gli  no- 
mini  anche  dotati  di  talenti  e  di  dottrina 
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distinta  ,  quale  fu  quel  vescovo,  sawio  ad- 
dogare  ciecamente,  e  senza  esame  gli  alimi 


PITTURA  FS1STENTE  NELLA  SAGRESTIA 
DELLA  CATTEDRALE  DI  FOLA. 

Contemporaneamente  all'  Ughelli ,  mot- 
in  in  Roma  nel  1670  il  vescovo  di  Pota 
Alvise  Marcello,  il  quale  tenne  quella  cat- 
tedra dall'  anni)  ]"53  sino  tCrfit  in  cui  ces- 
sò di  vivere  in  Roma  ,  fece  dipingere  sopra 
un  quadro  bislungo,  clic  lutlora  esiste  so- 
pra la  porla  nell'  inlerno  della  sagreslia  di 
quella  cattedrale  ,  la  cliiesa  stessa  nel  mezzo, 
ed  alla  destra  un  vescovo  pomi  fi  cai  me  ino 
vestito  ,  colle  ulani  innalzate  ,  e  gli  ocelli 
rivolli  al  cielo  ,  il  quale  s'  incammina  verso 
la  cattedrale  ,  preceduto  da  clero  ,  da  fede- 
li,  e  da  aogeli  ,  lutti  con  torcie  accese.  Al- 
la sinistra  altro  vescovo  pure  pontificalmen- 
te vestito,  con  bocca  spalancata  ,  ocelli  spa- 
ventali ,  e  rivolti  verso  la  chiesa  e  l' altri) 
vescovo,  e  figuralo  in  alleggiameli  lo  di  fug- 
gire precipitosamente  coti  una  turba  de'  suoi 
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seguaci  ,  e  preceduto  da  ima  grande  figura 
pure  che  fugge,  e  che  si  dice  essere  il  dia- 
volo da  alcuni,  e  da  altri  {'eresia. 

Alla  destra  di  questo  quadro  ,  lavoro 
distìnto  del  celebre  pittore  Pietro  Pecchia 
vi  è  dipinto  lo  stesso  vescovo  Marcello  in 

grandezza  naturale  colle  mani  giunte  in  atto 
di  pregare. 

Questo  quadro  rappresenta  G.  fi.  Ver- 
gerlo ,  che  scacciato  viene  dalla  sua  sede 
unitamente  alla  turba  de'  suoi  eretici  da  un 
vescovo  cattolico. 

Dalle  case  superiormente  indicate  balza 
evidentemente  agli  ocelli  l'impostura  di  que- 
sto quadro  ,  il  quale  aumenta  la  favola  data 
dall'  Ughelli ,  dicendo  egli  die  G.  B.  Ver- 
gerlo passò  a  Ginevra,  ed  il  quadro  dimo- 

nl bracciata  bonariamente  dal  vescovo  Mar- 
cello,  e  bonariamente  latta  dipingere  in  quel 

fatto,  coni' esso  Ila  creduto;  ma  che  dire- 
mo piuttosto  a  perpetua  memoria  dello  stor- 
to giudizio  del  volgo,  e  dell'ignoranza  di 
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questo  buon  vescovo  morto  in  Roma  nel 
1GG1  dopo  olio  anni  di  sede. 

A  questo  slesso  vescovo  Marcello  dub- 
itiamo pure  attribuire  ciò  die  si  scorge  ne- 
gli atti  del  vescovo  G.  B.  Vergerlo ,  che 
pur  sono  salutari-,  esistenti  negli  archivi!  di 
Poh  ,  come  pure  si  scorge  nel  sinodo  die 
da  me  si  possiede  originale  ,  net  quali  atti 
fece  levare  col  taglio  delie  forbici  il  nome 
di  dello  vescovo  G.B.  non  solo,  ma  io  mol- 
ti degli  alti  sì  veggono  scritte  le  seguenti 
paiole  damnate  memoria. 

OPINIONE   GENERILE    IN  POI.*. 

L'  opinione  generale  in  Poh  si  è  ,  che 
G.B.  Vergerlo  fu  scaccialo  delh  sede  da  al- 
tro vescovo  cattolico ,  fuggì  a  Ginevra  ,  fa 
deposto  dal  pontefice  ,  e  morì  nella  Svizze- 
ra eretico:  opinione  che  smentita  viene  coi 
medesimi  falli  di  storia  già  indicali.  Falsità 
di  opinione  la  quale  combacia  coi  sentimenti 
dell'  Ughelli  in  parte ,  ed  in  parte  colla  fa- 
vola del  quadio  esistente  in  quella  sagrestia. 
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SOPRA  LA  VITA  ,  E  MORTE  PI  lì.  B.  YERGEHJO. 


Se  l' Ughelli  amore  distinto  ,  e  poco 
posteriore  a  G.  B.  Vergerlo  in  un'  opera 
classila  e  riputata  ci  da  come  fatto  storico 
una  favola  ;  se  il  Coleti  che  ritoccò  ,  cor- 
resse, ed  acrebbe  quesl'  opera  stessa,  ripub- 
blicandola nel  principio  del  secolo  passali) , 
riproduce  1'  errore  istesso  :  se  un  pubblico 
monumento,  qual' è  il  quadro  indicalo, 
eretto  nella  città  slessa ,  e  nella  cattedrale 
medesima  ,  ove  fu  vescovo  G.  B.  Vergerio, 
ci  testifica  e  dimostra  un  fallo  ,  che  non  è 
altro  che  una  sognala  immaginazione:  se  per 
ire  secoli  1'  opinione  generale  di  una  intie- 
ra città  ,  e  diciam'  anche  di  una  provincia  , 
ci  assicura  come  verità  ,  ciò  che  Don  è  che 
una  palmare  faUità  ,  ed  un  grossolano  erro- 
re ,  a  chi  dovremo  noi  credere  ?  Iil  fallo  di 
storia  contestata ,  tutto  ciò  certamente  porta 
il  carattere  il  più  luminoso  di  veridica  sto- 
ria ,  eppure  tutto  ciò  n'jn  è  che  una  favola, 
ed  mi'  errore.  Se  dunque  nulla  semplice  sto- 
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ria  della  vita  e  morie  di  G.  B.  Vergerio  fon- 
data sopra  questi  documenti ,  e  testimoni! 
die  sembrano  irrefragabili ,  e  come  cosa  di 
fatto  non  facili  ad  equivoco  ,  vi  si  ritrovano 
errori  così  madornali  ,  ed  una  intiera  falsità, 
cosa  dovremo  noi  giudicare  della  fede  e  del- 
la religione  di  Gio:  Battista  Vergerio?  Se 
gli  uomini  s' ingannano  sulle  azioni  di  un 
uomo  che  visibili  sono  ai  suoi  ocelli ,  e  s' in- 
gannano cosi  altamente  ,  come  potremo  pre- 
star loro  fede  quando  vogliono  farci  cono- 
scere il  cuore  dell'  uomo  ,  del  quale  Iddio 
solo  n'  è  lo  scrutatore  ?  Siamo  periamo  guar- 
dinghi nel  formare  un  giudizio  sull'imputa- 
zione di  eretico  data  a  G.  B.  Vergerio;  e 
siccome  è  falso  quanto  fu  scritto  sulla  di 
lui  vita  e  morte  ,  può  esserlo  ancora  di  più 
quanto  si  ritiene  sopra  la  di  lui  credenza  , 
sopra  la  quale  passeremo  ora  all'  esame. 
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PRETESA  ERESIA  DI  G.B.  VERGERIO. 


Della  pretesa  eresia  e  luteranismo  diG. 
B.  Vergerlo  non  abbiamo  altri  documenti 
a  di  lui  carico ,  se  non  quanto  ne  dice  Giro- 
lamo Muzio  nelle  Vergeriane ,  e  nelle  Cat- 
toliche; e  quanto  ne  parla  l'apostata  Pietro 
Paolo  di  lui  fratello. 

Il  Muzio  nella  lettera  delle  f-'ergerianc 
superiormente  ponata  ,  e  nel  i548,  i3  set- 
tembre diretta  alla  città  di  Capodistria  ,  scrit- 
ta tre  mesi  dopo  la  morte  di  G.  6.,  dice 
M.'  G.  Battista  .  . .  vescovo  di  Pola  senza 
confessarsi,  senza  communicarsi ,  e  sprez- 
zata la  ultima  unzione  con  scandalo  uni- 
versale di  tutti  voi  fedeli  è  passato  al  di- 
vino giudizio,  e  soggiunge  poi  che  alle  ese- 
quie non  sono  state  dette  se  non  tre  o  quat- 
tro messe  per  pietà  di  alcuni  semplici  sa- 
cerdoti ,  nè  che  poscia  si  fece  altra  racco- 
mandazione di  lui ,  e  che  iti  quelle  ese- 
quie  non  si  viddero  nè  anche  frati  nè  mo- 
naci. 
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Lo  slesso  Muzio  nella  lettera  pure  ante- 
riormente trascritta  la  quale  fu  direna  nel  i554 
al  ai  di  gennajo  ,  al  cardinale  di  Napoli  de- 

.  cano  dell'  inquisizione  ,  ripete  la  cosa  slessa, 
dicendo  :  Egli  si  mori  in  Capodislria  avan- 
ti che  il  fratello  ,  Pietro  Paolo  ,  ne  fossi- 
cacciato  :  et  UOIti  da  luterano  senza  i  sa- 
cramenti della  penitenza ,  et  della  estrema 
untione  ,  cox  disprezzo  di  tutte  le  cerimo- 
nie ,  e  consuetudini  della  Chiesa  .  .  .  oltre 
che  la  cosa  è  pubblica  in  Capodislria  ,  io 
ne  ho  usa  nvova  autentica  testimonianza 
del  Vergerlo  vivo,  cioè  Pieiro  Paolo  .... 
costui  ha  nuovamente  pubblicato  un  libretto 
pieno  della  sua  dottrina  ...  ne  citerò  alcune 
parole  del  suo  testo  .  .  .  .  Il  fatto  di  mio 

fratello  sta  cosi.  Il  padre  celeste  per  sua 
misericordia  gli  haveva  manifestato  Gesù 
Chisto  quasi  ad  un  medesimo  tempo  ( cre- 
do che  non  vi  fosse  differenza  di  un  mez- 
zo anno)  quando  a  me  Se  bene  lo 

haveva  gli  occhi  di  tutta  la  città  di  Ca- 
podislria ,  anzi  di  tutta  la  Istria  addosso, 
et  i stavano  pure  attenti  a  mirare,  come 
lo  HI  -HAVEVA  A  PORTARE  in  queste  esequie- 
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io  arditamente  {per  gratta  di  Dio)  non 

SOLO  NON  VOLLI  RICORDAR  MAI  A  MIO  FRA- 
TELLO confessione  aurìculare ,  et  unitone 
estrema  ,  ma  è  vero  che  io  diedi  commia- 
to A  frati,  et  che  io  non  ordinai  che  s 
avesse  a  dir  messa  alcuna.  Inculca  poscia 
elle  le  ossa  siano  bruciate  in  piazza,  o  gelia- 
te dove  si  gettano  quelle  delle  bestie  per 
levare  1'  abominazione  dal  luogo  santo. 

L'  apostata  Pietro  Paolo  Vergerlo  nel 
sesto  anno  dopo  la  inarte  di  G.  Battista  suo 
■fratello  ,  e  nel  quinto  dacché  fu  deposto 
dall'episcopato,  cioè  nell'anno  stesso  1 554 
della  suddetta  lettera  del  Muzio  ,  nella  sua 
ritrattazione  dalla  fede  cattob'ca  ,  pubblicata 
in  Tubinga,  volgendo  il  discorso  alla  sua 
patria  (  Àpolog.    Verg.  Schelhorn.  TJlmm 

1754  pag.  i5 )  dice  Egli  è 

verissimo ,  che  la  buona  memoria  del  ve- 
scovo di  Polo,  mio Jratello,  venne  (e  per 
mezzo  mio)  in  cognitione  della  verità  poco 
dopo  di  me  ,  e  t  aprese  con  tutti  gii  spi- 
riti ,  e  fecela  gagliardamente  predicare  in 

Po/a,  e  in  tutta  la  diocese  Puos- 

si  dirla  più  c/tiara?  e  perchè  gf  inquisito- 
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ri  kebber  a  dire  {  massimamente  M.  Ani- 

nibal  Grisolito  )  che  se  ciò  havesser 

potuto  saper  eerto,  harebbon  voluto  disot- 
terarlo,  e  gìttar  le  ossa  fuor  della  chiesa, 
le  gettino  quando  vogliono,  die  confesso  io, 
che  egli  era  verissimo  mio  fratello  rosi 
di  spirito  ,  come  di  carne ,  e  s'  egli  fosse 
vivuto ,  son  sicuro  ,  clic.  Ilaria  gittatii  hi 
sua  mitra  là  ove  ho  gittato  la  mia. 

I!  Muzio  pure  nel  1 5^8  al  ig  ottobre 
scrivendo  da  Milano  Al  molto  reverendo  M. 
Antonio  Elio  vescovo  di  Pala,  come  nelle- 

Vergeriane  pag.    102.,  dice  Sono 

stati  i  nostri  paesi  un  tempo  da  due  partili 
combattuti  doli '  h  cri  In.  11  prnvìiii.  Che  In  po- 
vera Istria  era  divenuta  un' '  amphesiheiia. 
Di  <juà  e  di  là  ella  aveva  i  capì  serpenti- 
ni,  i  qua/i  tutto  il  corpo  si  faticavano  di 
avvelenare.  Due  Vergerli ,  dm  fratelli  , 
due  vescovi  macchiati  da  una  medesima 
macchia,  travestiti  di  una  medesima  pelle 
/lavavano  congiurato  cantra  la  salute  diane' 
poveri  meschini. 

Nella  lettera  a3  maggio  1 548  delle  Vcr- 
geriane  p.  1%  direna  a  M.  Ottoniello  Vida 
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Alce;  che  M.  P.  P.  V ergerlo  ha  messo  in 
dissensione  la  nostra  città,  e  che  da  Capo- 
distria  a  Poìa  è  andato  spargendo  la  sua 
inai  sana  ilo/trina  tirando  in  perditione 
mi  infinità  di  unirne,  inferme,  che  non  /lan- 
ini altro  lume  di  cognilione,  che  ijuello,  il 
quale  porge  loro  il  loro  pastore.  Ciò  pure 
ripete  con  viva  forza  nella  lettera  5  luglio 
i  :>  48  diretta  a  M.  Elio  segretario  del  ponte- 
fice ;  e  nella  lettera  a  M,  Stella  vescovo  di 
Capodisma  datata  daMilano  H  maggio  i55o 
(  Verger,  p.  i8a.  )  dice  ;  //  predecessor  vo- 
stro Ita  corrotto  olirà  la  città  di  Capodi- 
stria  tutto  il  paese  dal  Formionc  alt  Arsa. 

Sopra  questi  documenti  unici  e  soli  che 
abbiamo  su  di  ciò,  cinque  esami  convengo- 
no, i  La  pretesa  eresia  sparsa  nell'Istria, 
a  La  morte  di  G.B.  senza  sacramenti.  3  Lo 
sprezzo  eh'  egli  fece  de'  medesimi.  4  La  qua- 
lità dell'esequie.  5  Le  di  lui  ossa  gettate  nel 

Primo.  Per  conoscere  questo  argomento 
fondatamente  conviene  passare  l'articolo  di 
P.P.  Vergerlo  esteso  dal  celebre  nostro  pre- 
sidente conte  Carli,  e  quello  di  Girolamo 
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Vida  scrino  dal  dottissimo  e  pio  Marchese 
Gir.  Gravisi,  mentre  questi  articoli  hanno 
una  stretta  connessione  tra  di  loro  ;  e  pei' 
ferma  persuasione  di  ambidue  1'  Istria ,  per 
grazia  del  cielo,  non  è  stala  mai  infetta  di 
eresie;  nò  di  questa  imputazione  vi  ha  alcu- 
no che  ne  parli,  fuorché  il  Muzio,  l'inqui- 
sitore Grisoni  ,  e  V  apostata  Pietro  Paolo. 
Dal  carattere  di  questi  personaggi  giudiche- 
remo della  fede  che  prestar  dobbiamo  ai  me- 
desimi, e  quindi  si  potrà  scoprirne  la  verità. 

Girolamo  Muzio  celebre  letterato,  poeta, 
dnellista  ,  cortigiano ,  e  mediocre  controver- 
si sia  ,  teologo,  e  moralista,  in  lune  le  sue 
imprese  volle  sostenere  un'  carattere  cavalere- 
sco  veramente  dueliista,  per  cui,  data  un'o- 
pinione qualunque,  voleva  egli  in  ogni  mo- 
do sortirne  con  vittoria  ,  impiegando  lutti  i 
mezzi  anche  indiretti  per  non  restarne  soc- 
combente. Quindi  negli  argomenti  direligio- 
ne, nei  quali  dominar  deve  la  moderazione, 
la  prudenza.,  e  la  carità  fraterna,  spiegò  es- 
so un  carattere  trasportalo  all'  eccesso  ,  co- 
perto da  un  gran  zelo  per  la  noslra  santa 
cattolica  religione.  Giudichiamone  dai  falli. 
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Viverne  G.  B.  Vergerlo  non  fu  attaccato  dal 
Muzio,  ma  soltanto  dopo  che  fu  mono,  es- 
sendo tutto  interessato  contro  P.  P.  Verge- 
rio  di  lui  fratello  vescovo  di  Capodistria, 
aditici»;  dichiarato  fosse  eretico,  e  deposto 
dal  vescovato.  Da  Milano  ove  risiedeva  spar- 
geva Ì  suoi  scritti  incendiari!  da  per  tutto, 
proclamando  ,'  e  diffamando  il  proprio  vesco- 
vo, fomentato  dall'inquisitore  Annibale  Gri- 
soni,  e  specialmente  dirigendo  le  sue  invet- 
tive a  Roma  a  M.-Elio  segretario  del  pon- 
tefice Paolo  HI:  ma  a  fronte  di  tanto  fer- 
mento ,  e  furore  ,  dal  legalo  di  Venezia  M. 
Della  Casa ,  compili  già  tre  processi  sino 
all'anno  t 548,  non.potè  convincere  Pietro 
Paolo  di  eresia.  Con  ciò  il  Muzio  restò  mor- 
tificato ,  e  deluso  nella  sua  intrapresa  ,  com- 
parendo in  faccia  al  pubblico  un  detrattore 
e  calunniatore.  Il  duellista  però  qual  ripiego 
intraprende  ?  Eccolo.  Nella  lettera  5  luglio 
>548  (Terger,  p.  55)  scrive  a  M.  Elio  se- 
gretario del  pontefice ,  che  quando  si  man- 
dò a  Capodistria  a  prendere  informazione 
contro  di  lui,  fra  quei  commissarii  vene- 
rano di  ijuelli  più  luterani  di  luì,  cioè  di 
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P.  P.  Strano  e  singolare  ripiego  !  In  questa 
forma ,  non  vedendo  condannato  il  Verge* 
rio,  com'esso  voleva,  trattò  da  luterani  gli 
stessi  inquisitori ,  e  quindi ,  per  non  cedere 
nell'opinione,  studiò  altro  mezzo  di  vittoria, 
cercando  che  fosse  almeno  cacciato  da  quel- 
la sede,  come  apparisce  dalla  suddetta  mede- 
sima lettera  pag.  55  tutta  intieramente  all'e- 
stremo spinta,  e  sanguinaria,  di  cui  alcuni 
brevi  tratti  porgeremo.  Non  ha  egli  anco- 
ra predicato  in  pubblico,  ma  sì  aspetta  che 
abbia  a  farlo  fra  non  molti  giorni.  Bravo  ! 
fa  egli  anche  il  profeta?  segue  poscia,  la 
questo  stato  è  quella  povera  nostra  patria: 
perchè  io  vi  priego,*et  vi  scongiuro  per 
Christa  benedetto  ,  che  da  poi  che  voi  sete 
costi  ,  et  ohe  avete  l  orecchie  del  prencipe 
(  cioè  del  pontefice  ),  et  de'  principali,  che 
facciate  opera  di  non  lasciare  andare  quel 

studio  che  quel  velenoso  ,  et  pesti/ero  ser- 
pente sia  le^to, ni  LÀ.  Egli  a  Roma  si 
difende  per  eatkolico,  et  altrove  va  semi- 
nando la  dottrina  del  luteranismo:  fate 
«pera  da  Christiana,  et  da  fedele  ;  porgete 
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rimedio  a  què  poverelli.  Et  quando  aì.tko 

non  si  possa  trovisi  almeno  di  quelpaexe  

et  che  sì  proceda  cosi  gagliardamente  can- 
tra di  lui.  la  altra  lettera  dei  19  ottobre 
pur  i548  diretta  a  Roma  allo  stesso  M. 
Elio  fatto  vescovo  di  Pola  (  Verger. p.  io3), 
inculca  la  cosa  stessa  ,  o  tarilo  la  spinge,  die 
brama  che  si  adoperi  il  ferro,  od  il  fuoco, 
cioè  niente  meno  che  gli  sia  tagliata  la  testa, 
«brucialo  vivo  Del  Vergerlo  pa- 
re che  la  cosa  sia  cosi  disperata ,  che  sen- 
za  ferro  o  fuoco  egli  komai  non  si  possa 

risanare  Per  l'ultima  che  ho  dì 

M.  Hamùhale  Grisoni,  egli  mi  scrive,  che 
aspetta  da  voi  alcuna  provvisione  per  ser- 
vizio di  quella  città,  la  quale  vi  raccomando 
insieme  con  t /tortore  di  Gesù  Cristo.  JVè  vi 
ritenga  alcun  rispetto.  Difatti,  perduto 
ogni  rispetto,  il  Muzio  ottenne  il  suo  trionfo 
mentre  nel  mese  stesso  di  ottobre  dell'anno 
medesimo  i548,  per  breve  scritto  dalloslcsso 
segretario  M.  Elio,  fu  dal  legato  di  Venezia 
M.  Della  Casa  probiio  a  Pietro  Paolo  di 
portarsi  alla  sua  sede  in  Capodistria  ;  e  di 
ciò  il  Muzio  vittorioso  se  ue  coasola  con  lei- 
Tono  1.  7  r 
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lera  di  detto  mese  scrivendo  in  patria  all'in- 
quisitore Annibale  Giisoui  (  Ferg.  |>.  n5). 
La  provision  di  levar  il  f'ergerio  falla  cit- 
tà è  stata  santissima.  Dopo  ciò  gagliarda- 
mente  si  diresse  contro  di  lui,  ed  in  modo, 
che  diffamato,  perseguitalo,  e  voluto  per  for- 
za die  sia  eretieo ,  fatalmente  divenne  alla 
fine  in  realtà  eretico,  luterano,  ed  apostata, 
e  fiero  ed  acerrimo  nemico  del  pontefice  e 
della  chiesa  Romana. 

Di  questa  condotta  del  Muzio  tutti  i 
buoni  se  ne  dolevano ,  e  la  slessa  città  di 
Capodislria,  ove  nacquero  degl'inconvenien- 
ti .  Il  Muzio  stesso  lo  confessa  dicendo  in 
lettera  37  ottobre  i548  (  ferg.  p.  1 16 J  a 
M.  Vincenzo  Fedeli  segretario  della  repub- 
blica di  Venezia,  il  quale  l'ammoniva  ad 
essere  più  moderato  nelle  sue  invettive  .  ,  . 
liifiho  od  fiora  in  Capodistria  sono  stati 
con  arme  assaliti,  et  battuti  di  quelli,  che 
abbruciavano  le  mie  scritture;  e  nella  let- 
tera al  Grisoili  7  gennaro  i54<J  ,  si  maravi- 
gliava, dicendo,  che  dove  le  siritlure  del 
Vergerlo  sono  honorate .  le  mie,  cioè  quel- 
le del  Muzio,    debbiano  essere  sprezzate; 
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e  diffaiii  non  possono  leggersi  neppur  di  pre- 
sente le  Vergeriane  senza  ribrezzo.  Nella  let- 
tera al  cardinal  di  Napoli  at  genuaro  i554 
{Cattoliche  p.  188)  dice  .  .  .  .  non  vorrei 
che  altri  pensasse  che  io  la  facessi  ad  on- 
ta ..  .  Sono  alcuna  volta  ripreso ,  che  io 
mi  riscaldo  troppo  in  yteste  materie.  Pur 
troppo  è  vero.  AÌ  tribuna!!  competenti  ap- 
partiene il  giudicare  gli  "orimi,  a  Diole  ani- 
me; ed  i  prudenti  e  veri  cristiani  devono 
tranquillamente  attenderne  il  giudizio,  uè 


cristiana  moderazione  ,  ed  il  Muzio  vieppiù 
dav;i  fuoco  all'  incendio  ,  ed  in  modo ,  che 
prese  in  sos[>etto  di  eresia  lo  stesso  Vida , 
poscia  ,  come  osservò  il  marchese  Gravisi  , 
.nemì  con  se  stesso,  mentre  nel  primo  di 
aprile  1 54«  (  Verger,  pag.  39)  gli  scrive, 
scusandosi  di  aver  pensato  sino  allora  male 
di  lui  ,  attribuendo  la  cagione  al  Vergerlo. 
Ma  il  Fida  ed  in  Venezia  ,  ed  in  Capodi- 
stria  sosteneva  colla  maggior  libertà,  come 
dice  il  Cravisi  ,  che  in  Capodhlrìa  non  vi 
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erano  Eretici ,  ne  eresie,  difendendone  an- 
che in  Venezia  gì'  imputati.  Bastò  questo  al 
Muzio  [icr  irai  tarlo  da  eretico,  scrivendogli 
nel  i55o  (  Verger.  j>.  ìGG  )  che  essendosi 
fatto  avvocato  di  quella  turba  era  divenuto 
maestro  di  quelle  dottrine.  Molto  più  si  ri- 
scontra dalla  lettera  scrina  al  P,  don  Felice 
da  Muggia  canonico  regolare,  e  rettore  della 
Carila  in  Venezia,  il  quale  pure  lo  ripren- 
deva della  di  lui  condona ,  e  di  mancare 
alla  carità  evangelica,  e  che  generalmente  era 
di  ciò  condannato,  come  si  condannavano  lo 
di  lui  scritture.  Non  si  portano  i  passi  per 
non  annojare  i  lettori  i  quali  potranno  leg- 
gere la  detta  lettera  nelle  Cattoliche  pag.  3a 
datata  da  Pesaro  i$  settembre  i55a.  Molti 
altri  documenti  si  ommettono  per  brevità. 

In  somma  il  Muzio  talmente  era  a  ce  io- 
calo  nel  suo  panilo,  che  chiunque  o  non 
secondava  ,  o  contrariava  quaut'  esso  si  era 
proposio  j  veniva  giudicato  per  eretico. 

Il  Muzio  predicava  e  scriveva  fervida- 
mente a  favole  della  chiesa  cattolica  e  della 
morale  ,  anche  con  buon  frullo  per  il  volgo, 
ma  ne'  suoi  scrini  stessi  si  ritrova ,  che  quel- 
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lo  che  de  testava  negli  altri  ,  esso  medesimo 
praticava  ,  e  clic  le  di  lui  opere  non  corri- 
spondevano ai  di  lui  scritti. 

Nei  trattati  del  Celibato,  delle  mogli 
de  chierici,  e  nella  lettera  alle  Monache  (Vi 
Capodistria  loda  inculca  e  sostiene  la  conti- 
nenza ,  mentr'esso  da  gran  tempo  viveva  in 
pubblico  concubinato  con  Chiara  da  esso 
celebrata  nelle  sue  rime  sotto  i)  nome  di 
dori  ,  dalla  quale  ebbe  anche  due  figli  ;  ed 
all'  età  di  anni  53,  cioè  nel  i54g  scrivendo 
a  M,  Fincentio  Fedeli  confessa  che  l'età 
gìi  è  di  poco  giovamento  alla  virtù,  della 
continenza.  Nelle  lettere  poetiche pag.  ìot), 
i  16,  giustifica  il  concubinato,  e  scusa  se  me- 
desimo. I  suoi  amori  con  Tullia  di  Arago- 
na sono  notorii  ;  ma  finalmente  di  anni  54 
cioè  nel  t55o  prese  per  h  prima  volta  in 
moglie  Adriana  damigella  di  onore  di  Vit- 
toria Farnese  duchessa  di  Urbino. 

In  vari!  luoghi  delle  sue  opere  scusa  e 
diffonde  di  duello .  Parlando  del  concilio 
da  radunarsi  sostiene  in  un'opera  la  super- 
fluità, e  che  non  debba  farsi;  in  altra  che 
si  deve  fare  ,  e  versar  si  debba  sulla  fede 
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e  sulla  riforma  de'  costumi  :  oggetti  pure 
presi  di  mira  dal  Vergerlo ,  e  dai  protestan- 
ti, e  da  tulli  in  generale,  perchè  abusi  ve 
li'  erano  anche  di  troppo.  Neil'  egloga  v.  lib. 
iti.  col  nome  di  Fausto  rappresenta  a  Vìr* 
bio  ,  cioè  al  cardinale  Ippolito  d'  Estc  i  vi- 
zj  de' prelati  e  degli  ecclesiastici,  e  ne  dice 
quanto  ne  dicevano  i  protestanti  eh'  ei  com- 
batteva. Nelle  lettere  Cattoliche  pag.  316  in 
letlera  da  Pesaro  18  dì  aprile  iG55  scritta 
al  cardinale  di  Napoli  ,  che  poi  fu  papa  Pao- 
lo IV. ,  consolandosi  dell'  esaltazione  al  pon- 
tificato di  Marcello  li.  ne  dice  ancora  dt 
peggio  ,  mentre  dice  che  per  di  lui  mez- 
zo  Vedremo  pur  Simon  Ma- 
go sbandilo  dall'  apostolica  sedia.  Vedre- 
mo i  pastori  andare  a  governar  le  greggie 
loro  raccomandate  da  Cristo.  Vedremo  la 
cura  delle  anime  essere  data  a  chi  con 
V  esempio ,  et  con  la  lingua  le  saprà  go- 
vernare. Vedremo  con  ordine  et  per  gradi 
essere  al  clero  compartiti  gli  ordini  sacri, 
et  le  ecclesiastiche  dignità  ,  et  lè  entrate 
della  chiesa,  et    i  beni  de'  poveri  essere 
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amministrati  da  chi  gli  distribuirà  non 
alla  carne  et  al  sangue:  ma  secondi)  che 
loro  ditterà  lo  spirito  di  Gesù  Cristo.  Si 
pub  dire  di  più  ?  In  questa  maniera  profes- 
sava in  prte  quelle  dottrine  ,  cbe  ribatteva 
ne'  suoi  avversari!.  Nella  lettera  7  febbraro 
i5So  scrina  da  Roma  a  M.  Annibale  Grisonì 
(  Vergeriane  p.  162  )  parlando  del  conclave 
radunato  per  la  morte  di  Paolo  IH  ,  ed  in 
cui  fu  creato  Giulio  IIL  dice ,  che  quel 
conclave  durava  già  70  giorni,  e  {rascia 
soggiunge  niente  meno  che  quanto  segue  .  . 
Et  è  quei  conclave  aperto  a  tutte  le  no- 
velle ,  al  a  tutti  gli  uomini ,  che  con  essi 
vogliono  trattare  alcuna  cosa  :  et  JL  solo 

SPISITO  MUTO    CHIUSE    TUTTE    LE  BNTRATE. 

Là  onde  io  temo  assai ,  che  questa  non  sìa 
anello  ahomìnatione ,  della  quale  parla  U 
Salvatore  nel  vangelo  .  ...  et  temo  che 
quel  collegio  pieno  di  cosi  mal  umore  un 
di  in  luogo  di  darci  un  Papa  non  ci  par- 
torisca un  Diavolo.  Ma  quello  eh'  è  di  più 
singolare  si  è  che  queste  Fergeriaae  furo- 
no stampate  nell'anno  stesso  i55o,  e  de- 
dicate al  medesimo  papa  Giulio  III. 
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Conehiudiamo  che  il  Muzio  grande  pe- 
rò e  celebre  in  più  rapporti  ;  nella  morale 
e  nelle  controversie  teologiche  era  contrad- 
diente con  se  stesso ,  e  spiegò  in  queste 
uno  spirito  cavalleresco  duellista ,  troppo  tra- 
sportato ,  e  cite  se  non  vi  fosse  stato  in  que' 
critici  tempi  un  fervido  Muzio  ,  un'  impru- 
dente Grisoni,  e  M.'  Elio  segretario  del 
pontefice,  il  f^ergerio  avrebbe  forse  compita 
la  sna  carriera  cattolicamente  nella  sua  sede 
con  prò  e  vantaggio  della  cattolica  chiesa. 

Del  carattere  di  M.r  Annibale  Grisoni 
dottore  cV  sacri  canoni  ,  canonico  di  Capo- 
distria  ,  ed  inquisitore  per  1'  eretica  pravità 
un  .solo  latto  ad  evidenza  ci  renderà  istrui- 
ti. Nel  i54C  esso  celebrando  la  messa  iu 
quella  cattedrale  inveì  dall'altare  contro  il 
proprio  vescovo  in  un  modo  il  più  sedizio- 
so, attibuendo  ad  esso  ed  alla  turba  de'  suoi 
seguaci  luterani  le  calamità  di  quegl'  anni  , 
cioc  la  sterilità,  la  siccità,  la  scarsezza  de* 
vini ,  de'  grani  ,  degli  olii ,  la  mortalità  dei- 
re  pecore  ,  e  couchiuse  di  non  sperarne  ri- 
medio ,  fino  a  che  non  è  scacciato  quel 
vescovo  dalla  sede  :  fatto  rivoluzionario  e  ter- 
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popolo  ;  per  il  qual  fatto  Pietro  Paolo  do- 
vette ritirarsi  dalla  patria ,  e  rifugiarsi  a  Man- 
tova presso  il  cardinale  Ercole  Gonzaga  di 
lui  amico.  Dall'  essere  restato  il  popolo  tran- 
quillo, dopo  una  provocazione  di  questa  na- 
tura ,  giudicar  dobbiamo  che  il  popolo  stes- 
so, né  la  città  prestavano  fede  al  Grisoni. 

Questo  fatto  è  riportato  da  più  autori 
contemporanei  ,  cioè  da  Fra  Paolo  Sarpi  , 
da  Mclciùorc  Adam ,  e  da  Giovanni  S/iei~ 
dono  il  quale  mori  nel  (55G,  e  nella  sua 
Storia  (L  i.  lìb.  xxi.  p.  65i )  edizione  del 
1 553  ,  ecco  quanto  ne  dice,  come  dallo 
Schei/tornio  p.  17....  Grisonius  ubi  Po- 
loni ac  Justinopolim  venisset ,  in  civium 
cedes  irruit  ....  deinde  cum  prò  concia- 
ne multa  dixisset,  pontificium  fulmen  emi- 
sit  in  eos  ,  qui  de  Luthcranismo  suspectos 
non  accusarent ....  certaque  die ,  cum  in 
cede  primaria  populus  admodum  frequens 
Justinopoli  convenisset  ,  Grisonius,  qui  tum 
consulto  missifìcabat  ,  splendide  exorna- 
tus,  inter  alia,  ut  aculeum  dejìgeret,  koc, 
inquit ,  tempore ,   et  hissc  aliquot  amais 
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muUm  vos  prcemimt  rniiimitates ,  yum  mine 
okas  i  nane  segetes  ,  modo  vineas  ,  modo 
pecudes  j  aliasqite  fiwuìtates  graviter  affli- 
gunt:  his  vero  malis  causam  episcopio  ve- 
ster,  et  kmreticnrum  turba  reliqna  :  pro- 
ximum  miteni  est ,  ut  impetu  facto  lapi- 
dentur.  Hae  ìllorum  violentiti  coactus  Ver- 
geriiis  Mantuam  divertii  ad  cardi rullerà 
Gonzagam  Hcrculem  ,  cui  notus  eroi  /a- 
miliaritei: 

Questo  fatto  potrebbe  essere  sospetto  , 
jierohè  portato  da  uno  scrittore  eterodosso  ; 
ma  io  brevi  termini  esso  si  riscontra  pure 
accennato  ,  con  circostanze  ancor  più  inte- 
ressanti nella  Storia  civile  della  repubblica 
Veneta  del  patrizio  frettar  Sondi ,  storia 
tratta  tutta  da  documenti  originali  ed  irre- 
fragabili esistenti  negli  archtvii  di  quel  go- 
verno ,  opera  dal  Sondi  estesa  per  ammae- 
stramento e  condotta  di  que'  patrizj  in  tut- 
ti i  casi  ed  avvenimenti  nel  regime  di  quel- 
lo stato  ;  opera  scritta  con  erudizione  ,  dot- 
trina ,  e  sommo  rispetto  alla  cattolica  reli- 
gione ,  come  cristiana  e  zelante  cattolica  n' 
era  quell'  estinta  repubblica.  Nel  Tomo  VII., 
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ossia  volume  III  del  Supplemento  tipi  di  Ve- 
nezia 1772  ,  il  detto  autore  al  capo  xx  ove 
parla  dell'  officio  della  sacra  inquisizione  pag. 
44o  dice,  che  la  repubblica  vegliava  a  man- 
tenere  la  purità  della  fede,  e  teneva  in 
disciplina  I' officio  dell' inquisizione,  onde  ìì 
eserciti  con  calma  tranquilla  ,  e  senza  tur- 
lazioni  ovvero  oppressioni  ;  ed  a  pag.  4^1 
aggiunge,  che  il  principe  ha  ricevuta  la  po- 
testà da  Dio  a  benefìcio  dei  sudditi;  lo 
che  porta  V  obbligo  dì  proteggerli  dagli 

JBU.1l  ED  ECCESSÌ ,  al  quali  t'.V  ZELO  MfPXU' 

dente  o  indiscreto  potrebbe  trasportare  gli 
amministratori,  quando  si  lasciassero  al 
loro  solo  arbìtrio  owero  a  qualche  loro  pas- 
sione senza  freno  ....  con  pericoli  ezian- 
dìo pubblici  ,  se  la  veneranda  religione  si 
adoperasse  per  pretesto.  E  finalmente  alla 
pag.  453  ci  porge  un'  interessante  notizia 
intorno  l'  Istria  ,  Fola  ,  i  Vtrgerìi,  e  l'in- 
quisitore Grisonì.  Dopo  aver  indicati  gli 
arbitrii  in  varii  tempi'  usati  dagli  inquisitori 
nello  stato  veneto  ,  e  delle  riprensioni  usate 
dal  principe  contro  di  essi  per  sicurezza  de' 
sudditi  ,  e  dopo  aver  accennato  il  caso  del 


Digitized  by  Google 


333 

i5ai,  «lei  vescovo  dì  Capodistria  (che  fu 
Bartolommeo  sfssonicti  bergamasco  )  inqui- 
sitore delegalo  nella  Valcamonica  ,  provin- 
cia bresciana  ,  dice.  Non  molto  dappoi  si 
dovè  reprimere  altro  inquisitore  (cioè  il 
Grisoni  )  per    vessazioni  acbebe  da  luì 

PRATICATE    Al    CITTADINI    Di   POLA  ,    ed  al 

.Vescovo  di  Capodiitria  Vekcerio  ,  eh'  era 
stato  Nunzio  pontifìcio  in  Germania  al 
tempo  dei  movimenti  di  Lutero;  sciò  per 
sospetti  di  efesia  ,  avendo  anche  mici 
frate  (  il  canonico  Grisoni  )  declamato 
contro  il  vescovo  dall'altare;  fatto 
sedizioso  ,  e  di  giusta  indignazione  del 
governo. 

A  Pola  dunque  non  v'erano  eresie,  ma 
sospetti,  e  vessazioni  acerbe  praticate  dal 
Grisoni ,  il  quale  quantunque  sacerdote  , 
canonico  ,  dottore  ,  ed  inquisitore  non  era 
che  un  fanatico  ,  al  quale  dove  mancavano 
la  ragione  ,  e  la  giustizia  al  suo  intento  ,  vi 
sostituiva  la  sedizione  ,  eccitando  il  popo- 
lo al  furore  ,  in  contraddizione  alla  mode- 
razione evangelica,  ad  allo  spirito  di  Gesù 
Cristo:  condotta  che  si  meritò  la  giusta  in- 


Digitized  by  Google 


333 

digitazione  del  governo,  e  che  '  invece  di 
una  tranquilla  ed  imparziale  inquisizione 
non  palesa  che  una  irreligiosa  persecuzione. 
Ecco  il  carattere  del  Grisoni. 

Di  Pietro  Paolo  Vergerio  basterà  l'os- 
servare che  egli  è  un'apostata,  un  fiero  ue- 
mico  de'  pontefici,  e  della  chiesa  cattolica 
per  non  prestar  fede  a  quanto  ne  dice  dopo 
la  di  lui  apostasia,  poiché  ,  arrabbiato  come 
era,  avrebbe  voluto  trarre  con  ogni  mezzo 
al  suo  partito,  se  avesse  potuto,  tutto  il 
inondo,  per  acquistarsi  merito  presso  i  lu- 
terani, ed  il  principe  di  Wirtemberga,  ove 
era  trattenuto  a  servizio  e  stipendiato,  spac- 
ciando anche  e  milantando  quanto  gli  stava 
a  proposito. 

D'  altronde  egli  è  contraddi  cerne  con  se 
stesso,  mentre  sino  tutto  l'anno  i548  esso 
si  protestava  cattolico,  e  fortemente  Io  soste- 
neva ;  ed  il  conte  Carli  dimostrò  che  sino  il 
r  G4<)  non  vi  ha  londamento  di  giudicarlo  no- 
vatore, ed  esso  medesimo  ne' suoi  scritti  con- 
fessò che  nel  detto  anno  1 549,  specialmente 
in  Padova,  fa  illuminato  come  egli  dice  nella 
nuovadollrina*,  perciò  è  falso  quanto  spacciò 
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cinque  anni  dopo  la  sua  apostasia  ,  cioè  nel 
i554,  ohe  suo  fratello  Gio.  Ballista  fu  di 
eguali  sentimenti  di  lui,  che  se  viveva 
avrebbe  gettata  la  mitra,  e  che  nella  dio- 
cesi diPula  gagliardamente  aveva  predicato 
quella  dottrina  ,  mentre  Gio.  Ballista  mori 
nel  luglio  i548  ,  cioè  un'auno  prima  che 
Pietro  Paolo  spiegasse  eterodossi  sentimenti , 
nel  Cjual  anno ,  per  confessione  del  Muzio  , 
nella  lettera  di  detto  tempo  ,  diretta  a  M. 
Elio,  già  riportata,  Io  stesso  Pietro  Paolo 
non  aveva  ancora  predicato  in  pubblico , 
né  poscia  vi  predicò  ;  perciò  non  può  dirsi 
neppure  di  Gio.  Battista,  il  quale  non  ù  sta- 
lo mai  inquisito ,  e  nel  fallo  portato  dal  Son- 
di non  è  neppur  nominalo  ;  finalmente  ,  da 
quanto  saremmo  per  dire  più  abbasso,  appa- 
rirà la  mentita  da'  suoi  medesimi  scritti,  La 
testimoni  a  mta  di  un  apostata  contraddicente 
con  se  stesso  non  è  un'  argomento  di  prova, 
Ja  quale  risultar  deve  da  testimoni  probi  , 
onesti ,  impaniali ,  e  degni  dì  fede  senza  ec- 
cezione alcuna. 

Dal  complesso  di  tutte  le  cose  sin  qui 
accennale  risulta  chiaramente,  che  nell'Istria 
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non  vi  Turano  né  eresie  uè  eretici  ,  ma  sol* 
unto  sospetti  ,  ed  acerbe  vessazioni. 

Secondo.  Che  G.  B.  Vergerlo  sia  morto 
senza  sacrarne  ali  non  è  una  dimostrazione  per 
giudicarlo  eretico.  Per  tulio  il  mondo  catto- 
lico ,  ogni  giorno  ne  muojono  de'  cattolici 
senza  sacramenti,  e  non  si  giudicano  eretici. 
Un  ammalato  lida  sempre  di  ricuperare  la 
sua  salute ,  e  non  avvertito  e  disposto  dal 
medico,  o  dal  clero,  o  da  congiunti j  da  se 
raramente  li  richiede,  ed  i  congiunti  avendo 
dei  riguardi  a  ricordargleli,  si  prolunga  sino 
a  che,  talvolta  incalzandosi  il  male,  si  muore 
pur  troppo  imprev vedutamente  senza  questi 
spirituali  soccorsi,  L'  ultimo  vescovo  di  Pola 
M.  Juras  mori  pure  seaza  sacramenti,  non 
perciò  si  dirà  giammai  che  questo  vescovo  mo- 
ri eretico  a  luterano.  £  ciò  tanto  più  che  la 
ijualità  della  morte  di  G.  Battista  dice  ,  il 
M.  G.  Gravisi  nelle  Notizie  di  Ott.  Vida  , 
p.ù  fe  sospettare  che  fosse  stato  avvelenato. 

Terzo.  Se  G.  B.  Vergerio  morto  fosse 
co!  disprezzo  de'  sacramenti,  ricusando  di  ri- 
ceverli ,  certamente  che  dirsi  potrebbe  esse- 
re morto  da  eretico ,  e  luterano  :  ma  fortu- 


Digitized  by  Google 


336 

natamente  dalla  stessa  testimonianza  del  Mu- 
zio ciò  non  è  dimostrato,  per  cui  gli  si  può 
dire  giustamente  mentirli  in  grillare  tuo. 
Esaminiamone  i  testi. 

Nella  lettera  a3  settembre  i548  diretta 
alla  città  di  Capodistria  dice ,  che  G.  B. 
vescovo  di  Pola  morì  senza  confessarsi , 
sema  communicarsi  ,  e  sprezzata  la  ulti- 
ma unitone ,  odo  scandalo  universale  dì 
quella  città.  Sin  ipji  non  vi  ha  testimonio 
ali  uno  clic  affermi  <|wesin  Uii/irczzu.  Se  il 
Mur.io  ne  avesse  avuti  ,  certamente  the  non 
lì  avrebbe  oinmessi ,  ed  avrebbe  citato  in 
prova  mi  il  medico  di  cura  ,  o  qualche  re- 
ligioso ,  od  altra  jiersona  ;  ma  non  avendo- 
ne l'urtato  alcuuo  in  allora  ,  come  non  ne 
fioiv  di  seguito  trovarne  in  avvenire  ,  men- 
tre in  tutte  le  di  lui  opere  non  se  ne  scorgo- 
no, dobbiamo  con  chiude  re  che  questa  espres- 
sione di  disprezzo  è  una  semplice  asserzio- 
ne ,  una  vaga  diceria,  o  forse,  con  qualche 
ragione  ,  una  malignità  del  Muzio  ;  e  che 
la  morte  di  G.  B.  senza  sacramenti  sia  sta- 
ta una  morte  eventuale  ,  come  casualmente 
ne  succede  in  Uot'  altri  ,  la  quale  dal  Mu- 
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rola  disprez. 


ordinale  di  Napoli 


quanto  ne  disse  Pietro  Paolo  l'apostata  nel- 
la sua  abjura  dalla  cattolica  fede,  sei  anni 
dopo  la  morte  dì  G.  B.  Dice  adunque  il. 
Muzio  nella  delia  lettera  a  lungo  già  ]K>r- 
taia,  che  G.  B.  si  mori  in  Capodistria 
.  senza  i  sacramenti  della  penitenza  ,  et  del- 
la estrema  itntione  ,  con  disprezzo  di  tut- 
te le  cerimonie,  e  consuetudini  della  chiesa; 
dice  poi  che  la  cosa  è  pubblica  in  Capodi- 
stria,  della  quale  pubblicità  abbiamo  già 
parlato:  poscia  richiama  ciò  che  disse  nellp- 
indicate  Vergcriane  ,  e  soggiunge,  io  ne  ho 
una  XVOVA  autentica  testimonianza  del 
Vergerlo  vivo,  cioè  Pietro  Paolo:  ma  è 
falso  che  questa  testimonianza  dell'  apostata 
Tryo  1.  11 
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Vergerlo  sia  una  nuova  testimonianza,  per- 
chè anzi  questa  è  la  sola  ed  unica  testimo- 
nianza ,  che  il  Muzio  ha  potuto  ritrovare 
nel  corso  di  sei  anni ,  a  carico  dì  G.  B.  , 
per  cui  il  lutto  si  riduce  a  quest'  unico  e 
solo  testimonio. 

Vediamo  adunque  clic  cosa  dice  quest' 
unica  testimonianza  ,  e  trascriviamo  il  perio- 
do ,  quale  lo  porla  il  Muzio  stesso.  Se  be- 
ne io  aveva  ,  dice  Pietro  Paolo  ,  gii  occhi 
di  tutta  la  città  di  Capodìstrt'a,  anzi  di 
tutta  la  /stria  addosso  .  .  .  io  ardili/men- 
ta ..  .  non  solo  non  volli  ricordar  mai  a 
mio  fratello  confessione  anricn/are,  et  un- 
itone estrema,  ma  è  vero,  che  io  diedi 
commiato  a  frati ,  et  che  io  non  ordinai 
clic  si  liavesse  a  dir  messa  alcuna ,  et  feci 
far  lo  esequie  meno  imbrattate  che  potei. 
Questa  autentica  testimonianza  non  prova, 
come  pretese  il  Muzio,  che  G.  B.  morì  con 
disprezzo  dé  sacramenti ,  e  con  disprezzo 
di  tutte  le  cerimonie  e  consuetudini  della 
chiesa,  ma  evidentemente  dimostra,  che  fu 
Pietro  Paolo  l'apostata  ,  il  quale  quantunque 
avesse  adosso  gli  occhi  di  tutta  l'Istria ,  non 
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volle  ricordar  mai  a  suo  fratello  confes- 
si egli  diede  commiato  ai  frati ,  perchè 
non  gliela  ricordassero  .  E  falso  adunque 
che  G.B.  mori  collo  sprezzo  de'  sacramenti. 
La  parola  lo  per  ben  quattro  volle  ripetuta 
da  Pietro  Paolo  ,  fa  vedere  eh'  egli  solo  fu 
l'autore  di  questo  sinistro  avvedi  mento,  e  che 
G.  B.  n'  è  affatto  immune;  nè  avendo  volu- 
to Pietro  Paolo  ricordare  al  fratello  i  sacra- 
menti, ed  anche  avendo  allontanalo  i  frati 
perchè  noi  facessero ,  la  morte  senza  sacra- 
menti di  G.B.  luna  si  deve  a  Pietro  Paolo, 
e  non  può  attribuirsi  in  modo  alcuno  a  G. 
B.  ,  e  molto  meno  poirà  dirsi  che  morto  sia 
col  disprezzo  de"  sacramenti.  Par  incredi- 
bile, che  il  Muzio  dotto  ed  illustre  lettera- 
to sia  stalo  cotanto  reso  cieco  da  non  cono- 
scere la  stranezza  dell'applicazione  di  questo 
passo,  attribuendo  a  G.  B.  ciò  clie  lutto  è 
dovuto  all'  aposlata  Pietro  Paolo  ;  e  produr- 
re una  testimonianza  la  quale  stessa  aperta- 
mente lo  smentisse. 

Anzi  da  questo  stesso  passo  ,  e  da  que- 
sta teslimoniauza  giudicar  dobbiamo,  che  G. 
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B.  mori  cu  Itoli  co  ,  per  quanto  n  man  amen  le 
estender  si  possa  1'  umano  giudi/io  ,  mentre 
Dio  solo  vede  il  cuore  degli  nomini. 

Pietro  Paolo  dice  io  non  volli  ricordar 

re,  et  unitone  estrema,  et  io  diedi  com- 
miato a  frali;  e  per  qua]  motivo  timo  ciò? 
È  chiaro  il  conoscerlo  :  perchè  se  P.  P.  a- 
vesse  ricordali  i  sacramenti  al  (rateilo  ,  es- 
sendo G.  B.  cattolico  se  ne  avrebbe  muni- 
to ,  ma  P.  P.  bramando  che  morisse  il  fra- 
tello senza  sacramenti  ,  non  solo  non  ha 
voluto  mai  ricordarglieli  ,  ma  allontanò  an- 
che i  frati  ,  essendo  certo,  che  questi  ri- 
cordando a  G.  B.  i  doveri  di  religione,  li 
avrebbe  soddisfatti:  dunque  dobbiam  ritene- 
re umanamente  che  G.  B.  sia  morto  cattoli- 

Ecco  pertanto  che  possiam  dire  all'apo- 
stata P.  P.  ex  ore  tuo  te  judico  ,  e  col  suo 

tre  se  fosse  slato  vero,  com'egli  disse,  che 
suo  fratello  G.  B.  era  dei  medesimi  senti- 
menti di  lui  ,  clie  aprese  con  tatti  gli  spi- 
riti quella  dom  ina  ,  che  la  facesse  gagliar- 
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riamente  predicare  nella  sua  diorese,  che 
era  suo  vero  /rateilo  cosi  di  spirito  come 
di  carne,  e  che  ,  se  avesse  moto,  col  tem- 
po havrìa  gittata  la  mitra  ,  poteva  bene 
ed  il  fratello  Pietro  Paolo ,  ed  i  frali ,  e 
qualunque  altro  ricordare  i  sacramenti  a  C. 
lì.,  eh'  egli  li  avrebbe  fermamente  ricusali  ; 
tna  non  avendoli  alcuno  ad  esso  ricordali  , 
ed  anzi  avendo  maliziosamente  P.  P.  cerca- 
to ogni  via,  perchè  non  gli  fossero  Henri  la- 
ti ,  dobbiamo  ragionevolmente  conchiudcre , 
che  G.  B.  non  aveva  i  sentimenti  di  P.  P., 
né  quanto  ha  iiiilantato  1'  apostata  dopo  la 
sua  apostasia  ;  e  che  P.  P.  è  un  mentitore  , 
c  che  G.  B.  è  morto  cattolico. 

Dalle  notizie  intorno  Otloniello  Fida 
del  marchese  Gir.  Gravisi  (f>ag.  a4)  ritro- 
veremo ancora  P.  P.  contraddente  con  sn 
stesso,  e  che  scrivesse  per  riscaldo  di  men- 
te e  di  partito  secondo  le  circostanze  a  lui 
proprie ,  mentre  dopo  aver  egli  nel  1 554- 
proclamato  il  fratello  G.  B.  come  di  senti- 
menti ad  esso  uniformi  ,  nel  i55<)  ovvero 
G4  nel  suo  Postrema*  calalttgus,  nel  quale 
esamina  le  cinque  edizioni  dell'  indice  de'  li- 
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bri  proibii!,  degli  anni  1 543,  5a,  54,  Sg, 
64  >  nei  quali  scopre  difTatto  molli  errori 
nel  nome  degli  autori,  e  nel  titolo  de'  libri, 
come  assicura  Apostolo  Zeno  (Annotaz.  alla 
Bibliot.  della  Letterat.  Hai.  T.  it.  j,.  \6), 
ei  se  ne  lagna  (  pag.  i5  )  ,  dicendo,  che 
suo  fratello  G.  B.  vi  fosse  inserito  ingiusta- 
mente pur  la  Parafrasi  da  esso  fatta  sopra 
il  salmo  118  Beati  immactthtti  in  via  ce, 
ed  essere  passato  a  silenzio  eh'  esso  fu  ve- 
scovo, ut  sane  fuil  per  daodci'iginti  an- 
noi ,  et  {juidem  lionoratissimee  civitatis , 
cioè  di  Pola  ;  gloriandosi  con  ciò  che  suo 
fratello  fosse  stalo  vescovo  ,  quando  prima 
ne  fece  uno  sprezzo;  e  che  fosse  cattolico, 
quando  in  precedenza  disse  eh'  era  a  lui 
eguale  in  dottrina.  Singolare  stravaganza ,  e 
contraddizione  in  chi  abbraccia  un  partito. 
L'essere  poi  stato  G.  B.  inscritto  nell'in- 
dice de'  libri  proibiti  attribuir  dobbiamo  ai 
motivi  stessi  per  i  quali  fu  inserto  Oltoniel- 
lo  Fida ,  e  tant'  altri  per  equivoco  ,  o  per 
aver  dato  retta  a'  di  lui  nemici ,  e  spezial- 
mente ai  riscaldi  del  Muzio  :  ma  che  que- 
sta Parafrasi  non  contenesse  sentimenti  con- 
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trarii  alla  cattolica  religione ,  e  che  G.  B. 
autore  non  fosse  del  trattato  de  Àvaritia  mi- 
ri istrorum  ecclesia?  papUlicce,  come  qualcu- 
no aveva  sospettato  ,  ragionevolmente  dob- 
biamo ritenere  ,  poiché  il  Muzio  che  tanto 
si  affaticò  a  trovar  motivi  di  attacco  contro 
il  vescovo  G.  B. ,  non  fa  alcun  cenno  di 
queste  opere  in  alcuno  de' suoi  scritti,  e  que- 
sto solo ,  se  vero ,  sarebbe  stato  sufficiente  , 
ed  anzi ,  unico  fondamento  per  portarne  pie- 
no trionfo;  uè  il  Muzio  Y  avrebbe  oinmesso. 

Quarto.  In  quanto  alta  qualità  dell'  e- 
sequie ,  si  sa  bene  ,  elio  i  morti  non  co- 
mandano ai  vivi ,  e  che  per  confessione  di 
P.  P.  queste  ristrette  esequie  furono  dal 
medesimo  dirette  ,  quindi  non  imputabili  a 
G.  B.  ]>'  altronde  tre  o  quattro  messe  sono 
sufficienti  per  un  cattolico  funerale  ;  né  vi 
ha  di  necessità  ohe  v'  intervengano  frali  e 
monaci;  uè  che  vi  si  presti  una  pompa  fu- 
nebre per  comprovare  che  un  morto  sia 
cattolico. 

Quinto.  Noi  ignoriamo  il  tempo  preciso 
in  cui  fu  atterrato  il  sepolcro  di  G.  B.  ,  e 
gettate  le  ossa  nel  mare  ;  ma  sappiamo  che 
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questa  operazione  era  il  vivo  desiderio  del 
Muzio ,  e  del  Grisoni  ;  e  che  il  Muzio  la 
inculcava  con  trasporto  eccedente.  Nel  mese 
di  oiaggio  i55o  all'  apostata  P.  P.  successe 
nel  vescovato  di  Capodistiia  M.' .  Tommaso 
Siella  ,  prelato  pio  e  risultabile  per  dot- 
trina ,  per  costumi,  e  per  esperien/j  di  go- 
verno. Conviene  credere  che  il  Muzio  si  diri- 
gesse al  medesimo  per  questo  effetto ,  e  che 
i  di  lui  limatici  trasporti  noti  ne  riportassero 
l'intento,  perchè  nella  più  volte  citata  let- 
tera al  cardinale  di  Napoli  del  i  554  se  ne 
lagna  ,  dicendo  ,  che  il  corpo  di  questo  ere- 
tico  ,  cioè  di  G.  B. .  .  .  di  quanto  scandalo 
sia  stato,  sia,  e  possa  essere  a' cattolici  , 
ognuno  lo  si  può  immaginare,  veggendo^i 
massimamente  che  si  lungo  tempo  si  compor- 
ta da  chi  (cioè  da  M.f  Stella)  vi  dovrebbe 
provvedere.  Io  ole  he  no  scritto:  ma  ho  can- 
tata la  cAXzotre  ac  sordo.  Nel  i55G  a  M/ 
Stella  successe  il  vescovo  talentino,  ed  a  que- 
sto M.'  Antonio  Elio  patriarca,  e  vescovo  .di 
Fola  nel  i5-]2,  ed  essendo  M.  Elio  dì  eguali 
sentimenti  del  Muzio,  e  del  Grisoni,  come  lo 
eia  di  loro  amico,  e  per  opera  di  lui  ,  qua! 
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segretario  pontificio,  essendo  sortiti  da  Roma 
tutti  i  decreti  contro  l' apostata ,  dobbiam  con- 
getturare die  al  di  lui  arri™  alla  patria  sede, 
dal  medesimo  sia  stato  dato  luogo  al  deside- 
rio del  Muzio  contro  quel  sepolcro  c  quel- 
le ossa,  di  modo  che  cpn  bastando  le  acer- 
be vessazioni  usale  contro  Ì  viventi ,  si  volle 
eziandìo  da  animi  cristiani  ,  religiosi,  e  pre- 
lati distinti  estendere  il  furore  contro  le  ossa 
de'  morti . 

In  qual  modo  insinuasse  il  Muzio  l'e- 
secuzione, apparisce  dal  seguente  periodo  di 
detta  lettera.  A  me  pare  ,  che  quando  una 
tuie  impresa  a  me  appartenesse  quan- 
do non  avessi  ardire  di  far  pubblicamente 
ardere  quelle  ossa  in  piazza  ,  le  havreì 
fatte  almeno  celatamente  gittare  dove  si 
gittano  quelle  delle  altre  bestie,  per  leva- 
re quella  abomiiuztione  del  luogo  santo. 

Con  quanto  fondamento,  e  con  quanta 
ragione  ciò  sia  stato  eseguilo,  dal  contesto 
di  quanto  abbiamo  finora  esposto  ,  apparisce 
ad  evidenza;  come  risulta  chiaramente  la  fal- 
sità di  quanto  ne  disse  1*  Ughelli ,  l'impo- 
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stura  del  quadro  di  Pola  ,  c  l' erroneità  del- 
l'opinione comune,  nonché  la  strana  impu- 
tazione di  eretico  (lata  al  vescovo  di  Pola  , 
G.  Battista  Vergerlo. 

1/  ostinazione  sola  ,  e  la  tenace  persi- 
slenza  nella  dottrina.,  dopo  le  debile  ammo- 
nizioni ,  forma  1'  eretico.  Gesù  Cristo  nel 
silo  santo  vangelo  disse  elle  se  dopo  le  am- 
monizioni jiim  aadierìt ,  sit  libi  tamqiiam 
piihlicitiHis  et  etnicits.  S.  Paolo  Dell'  episto- 
la a  Tito  cap.  2  Hacreticum  hominem  post 
imam,  p.t  sccumlam  mrrcplionem  devita, 
seiens  quia  subversus  est.  S.  Agostino  nel- 
l'epistola r  ai  vescovi  donatisti.  Qui  sent.en- 
tiam  sitarti  mianwis  falsimi ,  ninne  perver- 
sarti, nulla  pertinaci  ammostiate  defendiwl 
....  neqanrptam  sunt  inlcr  hairetìcos  de- 
pulandi  ;  e  S.  Tommaso  pure  (  Disp,  n.  3 
Ari.  i.  )  pertinacie,  solimi  furi/  hcereticum . 

Perciò  Gin:  Battista  /  ergerio  non  a- 
vendo  mai  sostenuto  con  pertinacia,  sentenze 
ereticali,  ma  neppure  essendo  sialo  giammai 
ammonito,  corretto,  o  processalo  dalla  sania 
madre  chiesa  ,  come  il  silenzio  de'  suoi  ne- 
mici Muzio  ,  e  Grisoni ,  vivente  Giov.  Iìal- 
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lista,  to  comprova,  e  come  lo  comprovano, 
dopo  la  di  lui  morte,  gl'inutili  tentativi  con- 
tro di  esso  dai  medesimi  avidamente  rintrac- 
ciali, ed  avendo  anzi  la  cattolica  chiesa  di- 
chiarata la  di  lui  morte  di  buona  memoria, 
per  obitum  bona  memoria  Joan.  liapt.,  nel 
concistoro  17  agosto  1  ?>4S,  di  nomina  del  di 
Ini  successore  M.  Elio,  anteriormente  ripor- 
tato ,  dobbiamo  ritenere  che  G.  B.  tergerlo 

cattolico  ,  in  grembo  alla  cattolica  chiesa,  e 
che  fu  legittimamente  sepolto  nella  patria  cat- 
tedrale: e  se  mori  sen/.a  sacramenti,  non  giu- 
dicarsi questo  avvenimento  figlio  della  di  lui 
volontà,  ma  un'avvenimento  accidentale,  co- 
mune nella  cattolica  chiesa  a  tani'  altri  ,  o 
una  malizia  dell'apostata  P.  P.:  quindi  l'at- 
terramento del  di  lui  sepolcro,  e  l'aver  gei- 
tate  le  di  lui  ossa  nel  mare,  attribuirsi  sol- 
tanto a  quel  fiero  spirito  di  partito  ,  ed  a 
quelle  acerbe  vessazioni  ,  in  allor  dominan- 
ti per  semplici  sospetti:  animosità  contrarte 
ai  precetti  del  santo  Evangelio  ,  ed  al  paci- 
fico carattere  della  nostra  santa  cattolica  re- 
ligione. Avvenimenti  lutinosi,  che  ci  ricorda- 
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no  que'  tempi  miseri  e  calamitosi,  ne' quali, 
come  dice  il  celebre  Muratori  (deNaevis  in. 
Relig.  ìrwur.}.  Omnia  suspìcionibus  piena  e- 
rant.  Quicumtfue  vel  levìtcr  quce  improbandit 
crant  ìmprabasset ,  gravali  continuo  mbibat 
invidiam,  i/uasi  internimi  aìiipiod  fovsrel 
haereseos  fermenti ini. 

Se  in  questo  delicato  argomento  mi  Tos- 
se Fuggita  qualche  espressione,  non  conformo 
ai  sentimenti  della  santa  madre  chiesa,  mi 
sottopongo  al  di  lei  giudizio ,  ed  in  prece- 
denza la  ritrailo,  avendo  per  massima  ferma, 
ciò  che  dice  il  mio  S.  Girolamo  nei  Commenti 
sopra  Isaia.  Melius  reor  proprium  errorem 
reprehendere,  qnam  .  ...  in  errore  persì- 

i46.  Taglucozzi  Giovanni  di  Pinna  , 
■■nipote  materno  del  vescovo  di  Chioggia 
niero ,  nell'anno  i535  li  u4  decemlire,  ili 
canonico  della  sua  patria,  dal  pontefice  Pao- 
lo IH.  fu  innalzato  a  quella  cattedrale  vesco- 
vile, vacata  per  la  morte  del  preddclto  di  lui 
zio.  Visse  in  essa  anni  5  ,  ne'  quali  celebrò 
un  sinodo  diocesano,  e  diede  varie  costitu- 
zioni salutari  a  quel  clero  per  la  riforma  de' 
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costumi.  Finì  i  suoi  giorni  nel  t54o.  Ughel- 
U.  Tom  r.  fai.  i354.  Naldini  pag.  a88. 

147.  Veugeiiio  Pietro  Paolo  il  junia-  di 
re  di  Capodistria  ,  vescovo  apostata,  e  pro- 
nipote del  celebre  Pietro  Paolo  tergerlo 
il  seniore,  fu  dottore  in  ambe  le  leggi  ,  e 
proiettore  di  Padova  nel  i5aa  secondo  il 
Facciateli  T.  I.  P.  II.  pag.  io,3. 

Nel  tessere  la  storia  di  questo  infelice 
prelato  io  non  farò  che  servirmi  in  ristretto 
delle  notizie,  clie  intorno  Io  slesso  ci  die- 
de ,  il  conte  presidente  Gian.  Rinaldo  Carli 
nel  Tom.  xv,  delle  di  lui  opere,  cavaliere 
celebre  per  letteratura  ,  ed  incensurabile  per 
sentimenti  di  religione  ,  il  di  oui  nome  so- 
lo, come  dice  il  Tiraboschi  nella  Letteratu- 
ra Italiana,  parlando  siili'  argomento  appunto 
del  Vergerlo  ,  basta  per  uri  elogio. 

Troppo  delicato  da  trattarsi  questo  ar- 
ticolo ,  die  riguarda  un' apostata  da  santa 
cliiesa  ,  io  mi  servirò  letteralmente  ,  ed  in 
breve  ,  di  quanto  a  lungo  il  Carli  ne  dice  , 
tei  il]  ìe  rati  do  alcune  espressioni  ,  che  dallo 
stesso  esposte  sono  con  «omnia  libertà,  e  che 
credo  non  poter  convenire  al  mio  carattere 
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di  religioso,  c  canonico.  Chi  dippiìt  bramas- 
se legga  1'  autore.  A  questo  articolo  porrò 
soltanto  del  mio  qualche  breve  annotazione, 
e  porrò  in  fine  il  catalogo  delle  di  lui  ope- 
re tratte  da  varii  autori,  e  principalmente 
dall'  Haym. 

Pietro  Paolo  Vergerlo  (a)  nella  sua 
prima  gioventù  ebbe  per  moglie  certa  Dia- 
na ,  ed  esercitò  l'avvocatura  in  Venezia.  La 
prima  produzione  ,  elle  si  Ita  di  lui  alle  slam- 
pe c  un'  orazione  fatta  in  Padova  nel  di  i 
maggio  del  i5aa  intorno  le  vicende  dello 
studio  delle  leggi  con  questo  titolo  :  Petri 
Pauli  Vergerli  justinopnlitani  junioris  ju- 
ris  civilis  scolastici  ....  acta  in  amplis- 
simi s  j uri scoit sultani  sckolis  fcal.  maii  i5-X2 


(h)  Il  l'upadopoli  nella  storia  dell' università  di 
r.idov.i  psR.  67  all'srticola  110  parlando  di  Anni- 
bale Grìsoai ,  dice ,  e  cujus  pos/tris  Pelram  (  Ver- 
gpiio)  iuriseemsidlam  vhum  auliìkm,  ulimnum  gyin- 
nasìi  nostri,  pillale  ,  dottrina  ,  omnìumqae  virtntam 
oinamcnlis  inslrucium  ,  Sta"  praurtim  amore  erga  me 
tiagulari ,  •■cneraiilcm  mihi ,  lieta/  hoc  loco  salutare. 
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stampita  in  Venezia  nel  i5a3  da  Bernardo 
de  Vitali. 

Il  ili  lui  primo  impiego  fu  di  vicario  i52-] 
pretorio  in  Padova  nel  Morta  sua  mo- 

glie andò  a  Roma,  dove  Aurelio  suo  fra- 
ti'llo  era  segretario  del  papa  ,  e  da  dove  par- 
li alla  fine  di  settembre  i53a.  Arrivato  in 
Venezia  s'  infermò  per  due  mesi  ;  e  maneg- 
giò eon  Roberto  Magio  di  molti  affari  ini-  ]533 
portanti  a  favore  della  S.  Sede  ,  e  nel  gior- 
no 29  pur  settembre  di  detto  anno  fu  fallo 
segretario  appostolico  e  de'  brevi ,  in  luogo 
del  fratello  Aurelio  mono  in  agosto.  Ai  20 
deeembre  i53a  scrisse  al  papa,  ch'era  in 
Bologna ,  da  Venezia,  e  poco  dopo  fu  man- 
dalo nunzio  a  Vienna  per  conciliare  il  fer- 
mento suscitato  da  Martin  Lutero  nei  dog- 
mi della  fede,  in  rimpiazzo  al  Rangone,  che 
fu  richiamato.  Nel  [534  s5  settembre  se-  1534 
guì  la  morie  di  Clemente  VII. ,  che  gli  fu 
sensibilissima  :  ma  favorito  dal  re  Ferdinan- 
do ,  a  cui  era  carissimo,  dal  nuovo  pontefi- 
ce Paolo  III.  fu  confermalo  nel  posto,  e  to- 
sto chiamato  a  Roma  per  intendere  da  lui 
le  pretensioni  de'  protestanti  :  ed  informalo 
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degli  abusi  de'  (piali  pretendevano  la  corre- 
zione, nell'anno  stesso  ti  papa  istituì  ima  con- 
gregazione di  cardinali  per  proporre  la  ri- 
j535  forma:  nel  i535  fu  rispedito  di  nuovo  il 
Vergerio  in  nunzio  ai  principi  protestanti 
e  cattolici  in  Germania  per  1'  oggetto  dello 
scisma.  Nel  breve  io  febbraro  i535  diretto 
al  re  Ferdinando  il  pontefice  si  esprime  : 
Cum  nuntium  ad  majcstatcm ,  inani  mit- 
tere  statuiscenius  ,  statim  ut  vidimiti  lilte- 
ras  Iuce  sereni!  ut  is  rfiìcciì.  /UH  Pctri  Panìi 
Vergerli  apud  te  nuntii  religinnis ,  probi- 
tatis ,  et  dexterilatis  notìtiam  babentis  , 
Jleximus  ad  cum  super  hoc  cogita tionerti  , 
ci  dclibcrntìonem  nostrani,  ut  eum  t/tieni 
libi  probatum ,  et  acceptwn  videbamus  ,  ac 
prtelcrca   de  it/is  rebus  jam  esset  instrn- 

CtUS  ,    CUKCriS    I»   HOC  JNTEFEREMUS  EUM  ; 

itaaue  cum  dei  nomine  ad  serenitatem 
tuam  nostrum  et  hujus  S.  Sedis  nuntium 
mittimus  apud  te. 

Il  Veigerio  era  incaricato  segretamente 
dal  pontefice  ,  di  ovviare  ,  che  in  nueW  an- 
.  no  si  facesse  alcuna  dieta  ,  nella  anale  si 
stabilisse  dover  farsi  un  concilio  nazionali-, 
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come  si  minacciava  ,  ma  invece  ,  di  procu- 
rare che  il  concilio  universale  si  avesse  a 
celebrare  in  effetto. 

Non  solo  a  Ferdinando,  ma  a  tutti 
i  principi  cattolici  e  protestanti  fu  accom- 
pagnato con  brevi  il  Vergono  ,  dai  quali  fu 
con  molla  distinzione  accolto  ,  e  tanto  egli 
fece  colla  sua  saggezza  e  condotta  ,  che  fe- 
ce svanire  il  progetto  del  concilio  naziona- 
le ,  riprovato  dalla  chiesa  ,  e  dal  pontefi- 
ce. Quanta  desterità  egli  in  ciò  adoperasse, 
e  nello  stabilire  il  luogo  del  concilio  gene- 
rale ,  il  Pallavicini  ne  parla  con  grand'  elo- 
gio. Scorse  piìi  volte  la  Baviera,  la  Fran- 
catila ,  la  Svevia  ,  e  la  Boemia  ,  ricevendo 
settimanalmente  lettere  dal  re  Ferdinando  , 
lodandolo  dell'  operalo  ,  e  confortandolo  di 
perseverare  in  si  bella  impresa.  Si  porla  a 
Vienna ,  torna  nelle  sue  peregrinazioni  per 
la  Germania ,  e  si  dirige  espressamente  a 
Berlino  ,  ove  talmente  si  adoperò  ,  che  gli 
riusci  felicemente  a  sostenere  nella  cattolica 
religione  i  due  figli  di  Gioackìmo  elettor  di 
Brandeburgo  allora  morto  ,  disposti  a  cam- 
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biada  per  li  sforzi  ed  istigazioni  della  vedo- 
va madre  ,  sorella  del  re  di  Danimarca. 

Neil'  andata  a  Badino  dovette  passare 
per  IVittemberga,  ove  da  quel  duca  rice- 
vette tutti  gli  onori  possibili,  sempre  scorta- 
to da  guardie,  proibendo  anche  agli  alberga- 
tori ove  alloggiava  ,  di  ricevere  alcun  paga- 
mento. Neil' avvicinarsi  a  Witteniberga  fu 
incontrato  dal  luogotenente  con  nobili;  comi- 
tiva, alloggiato  nel  palagio,  e  nelle  stanze 
Messe  del  duca  ,  e  trattato  con  somma  ma- 
gnificenza. In  questa  città  abitava  ,  e  predi- 
cava Martino  Lutero  ,  e  fosse  capriccio  del 
luogotenente ,  o  intelligenza  del  duca ,  la 
mattina  alzatosi  il  tergerlo  per  partire ,  gli 
fu  apprestata  una  colazione;  ed  in  tale  in- 
contro il  luogoteneuie  gli  presentò  il  Lute- 
ro ,  e  Giovanni  liurgenagio,  o  lìitgcnkagen, 
il  quale  era  riputato  dottissimo  dai  prote- 
stami. 11  luogotenente  introducendoli ,  disse, 
elle  in  assenza  della  corte  de}  suo  principe, 
e  (f  altri  dotti  uomini ,  /  ijitidi  solevano 
esser  in  amila  università ,  allor  trasferita 
in  Turingia  per  ragion  della  peste  ,  egli 
non  aveva  altri  (  sono  prole  della  lettel  a  di 
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esso  nunzio  )  da  farmi  tener  compagnia  , 
la  cui  lingua  io  potessi  ben  intendere  ;  e  che 
io  volessi  ascoltar  quei  due  eh'  essi  avevano 
per  savi  uomini ,  tanto  eh'  io  mangiava.  Io 
non  potei  mostrarmi  altro  che  consentiente , 
essendo  dove  io  era  ;  ed  ascoltai  fra  Mar- 
tino ,  e  quell'  altro  tanto  che  durò  la  co- 
lazione ,  e  clic  i  mici  servidori  andassero 
a  montar  a  cavallo.  Qual  dispregio  il  Ver- 
gerlo concepisce  di  LuLero  apparisce  da  ciò 
elle  segue,  vale  a  dire;  che  tanto  male  par- 
lava in  lingua  latina  ,  che  gli  sembrava  , 
non  essere  di  lui  alcuni  libri  pubblicati 
col  suo  nome  ,  perchè  questi  avevano  qual- 
che odore  di  latinità  ,  e  a"  eloquenza  ; 
in  olire  eh'  era  cosi  trasformato  nella  fac- 
cia, nelt  abito,  ne  gesti ,  e  nelle  parole 
che  pareva  uri  ì spiritato  :  eh'  egli  è  l'ar- 
roganza istessa  ,  la  malignità  ,  e  l'impru- 
denza, finalmente  conehiude:  io  udiva  con 
gran  tormenta  ,  non  volli  mai  rispondere, 
se  non  due  paro/ette  per  non  parer  un 
tronco.  Questo  colloquio  ebbe  luogo  ai  pri- 
mi di  deceinbre  i535.  Avendo  per  massima  l535 
I\iolo  111.  dì  non  inasprire  Ì  protestanti,  e 
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ili  procurare  di  richiamai  li  con  la  dociliù  , 
e  con  la  dolcezza  ,  aveva  incaricato  il  nun- 
zio di  raddolcire  e  lusingali;  Lutero.  Porla 
Ira  Paolo  Sarpì ,  clic  iti  questa  circostanza-, 
il  Vergerlo  gli  dicesse ,  dover  considerare  che 
solo  da  dieciott'  anni  la  dottrina  sua  era 
venuta  in  luce  e  pubblicandosi  aveva  eccit- 
iate innumerabili  sette,  che  V una  detesta- 
va C  altra  ;  e  tante  sedizioni  popolari  co/i 
morte,  ed  esterminio  d~  innumerabili  per- 
sone ;  onde  non  si  poteva  conehiudere  che 
venisse  da  Dio;  essere  un  grand' umore  di 
se  stesso  ,  ed  una  stima  molto  grande  dell' 
opinione  propria  quando  un'  uomo  voglia 
turbare  tutto  il  mondo  per  seminarili:  e 
poscia  eli' egli  soggiungesse  queste  precise  pa- 
role: se  avete  innovato  nella  jede  ,  nella 
quale  eravate  nato,  ed  educato  trenta  elu- 
dei prossimo  vi  moveva ,  a  che  turbare  tut- 
to il  mondo  per  cosa  di  die  non  v'era  bi- 
sogno ,  poiché  senza  quelle  si  viveva,  e  ser- 
viva a  Dio  con  tranquillità?  La  confusioni; 
è  passala  lane' oltre  die  non  si  può  diferir 
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pia  il  rimedio , 
avesse  risolino  ò 

1  radunai 

un  concilio,'  L- 

ve  convenendo  t. 

>.omini  dotti  tCEu- 
■nesso  in  chiaro  a 
inauìeti  ,  avendo 
:ttà  di  Mattava. 

rapa  ,   n  veri  a 
confusione  degi 
per   ciò  destine. 

■mi  gli  i 

i  spirili 
■io  la  e. 

Questo  è  il  mod 
cui  il  Vergerlo  : 

h  condili 

se  con  Lutero.  Co- 

gl'altri innovatori 

glie  il  Vcrgerio  dn 

tratiare,  e  come 

egli  me. 

lesimo  nella  d!f.*.i 

IV.  intorno  ai  libri  proibiti  ,  assicura ,  ehi; 
per  ordine  di  Paolo  III.  essendo  ritornato  in 
Germania  per  mgnziarc  diverse  cose  appar- 
tenenti aììa  religione,  gli  occorse  di  ab- 
boccarsi con  Lutero,  col  Pomerano,  ed  an- 
che eon  Osiandro ,  Melantone,  Bucero  , 
Calvino  ,  Sturumio  ed  altri. 

Frattanto  i  protestanti  riuniti  in  Smal- 
chalda  ^lirdern  ni  nunzio  la  risposta  sotio  il  ; 
,31  dicembre  1 535  in  cut  riconfermavann  la 
confessione  di  Aushourg  ,  e  si  voleva  un 
concilio  libero,  c  pio  all'  uso  dell'  antica 
chiesa  ,  da  celebrarsi  in  Germania.  A  tale 
risposta  il  Vergerlo  richiese  di  ritornar  io. 
Roma  per  render  conto  della  sua  legazione. 
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e  dello  sialo  della  Germania,  ed  ai  primi 
del  i53G  si  presentò  a  Paolo  III.,  il  quale 

10  inviò  a  Napoli  alt'  imperadore  Carlo  V. 
per  informarlo  d'ogni  cosa;  ed  instrutto  dal 
Vergerio  l'augusto  Carle,  andò  a  Roma,  e 
si  stallili  assolutamente  dal  papa  odali' impe- 
ratore d'  intimare  il  concilio  di  Mantova  ,  c 
si  creò  a  tal  fine  una  deputazione  composta 
da  i  cardinali  Picco  ,  Contini ,  Campeggi  , 
Ghinuzzi ,  Simonella,  Cantarmi ,  Cesis,  e 
Celerino,  con  l'aggiunta  dell'  Oleandro ,  e 
del  V ergerio.  Questi  propose  due  articoli  : 
primo  non  doversi  fare  l' intimazione  forma- 
le senza  ricercarne  prima  l' approvazione  e- 
sprcssa  degli  alemanni  per  mostrar  loro  que- 
sto rispetto  ,  e  con  ciò  agevolare  1'  esecuzio- 
ne ;  secondo ,  die  nella  bolla  non  si  pones- 
se la  particella  secondo  la  forma  de  prece- 
denti cnnci/J,  e  che  non  s'era  posta,  nè pu- 
re ne'  conciìj  di   Costanza  ,  e  di  Basilea. 

11  primo  fu  rifiutato,  ed  accettato  il  secon- 
do; e  ciò  segui  il  giorno  nove  aprile  dell' 
armo  stesso  [536.  Sembra,  che  insorgessero 
dispute  Ira  il  Vergerio,  e  gli  altri  deputa- 
li, e  particolarmente  tra  esso,  e  X  Ale  andrò, 
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onde  divennero  anche  nemici.  Quanto  gran- 
de fosse  la  contentezza  del  Ve.rgerio  per  la 
seguita  determinazione  di  convocare  il  con- 
cilio si  raccoglie  dalla  lettera  all'Aretino  da 
Roma  del  i/±  di  luglio  del  i536  dicendo:  iS.ÌG 
per  causa  di  questo  concilili ,  io  m  ho  fa- 
ticato tanto  ,  e  fermato  di  modo  che  non 
pub  esser  altrimente  che  non  si  faccia. 
Questo  era  tutto  il  desiderio  mio  per  zelo 
dell' honor,  e  dell'instaurazione  della  fe- 
de di  Gesù.  Cristo,  che  ne  ha  bisogno,-  e 
poi  io  era  rovinato  se  questa  indizione  (del 
concilio)  nm  si  faceva.  In  qtial  riputazione 
esso  fosse  tenuto,  è  da  osservarsi,  che  da 
Michele  ffeineccio  è  qualificalo  Celebris  fu- 
mee jurisconsidtus  justinopolitanus;  il  car- 
dinale Bembo  lo  classificava  fra  Ì  granili 
uomini  del  suo  secolo  ,  scrivendogli  di  Pa- 
dova uel  I.T34  :  messer  Pietro  Bec/iimio  pas- 
serà per  costi  (per Vienna);  vuole  visitare, 

vaghissimo  d"  avere  di  tutti  gli  uomini 
grandi  e  valorosi  contezza:  il  Goineo  lo 
dice  omnibus  ìngenii,  et  eliir/uentia:  lau- 
di bus  ornalissimus. 
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Tali  furono  fino  a  delio  tempo  i  meri- 
ti del  fcrgerio  verso  la  santa  sede:  ma  e- 
rano  troppo  grandi  e  troppo  palesi ,  dice  il 
Carli,  per  non  esserne  invidiato;  e  però  in 
vece  dì  uttenner  il  premio  conceduto  ai  nun- 
zj  che  lo  avevano  preceduto,  e  seguito,  cioè 
la  promozione  al  cardinalato,  non  si  pensò 
ad  altro,  clie  allonianarlo  da  Roma;  e  pe- 
rielio vescovo  di  una  piccola  chiesa  ,  vale  a 
dire  di  Modrussa  nel  di  4  magg'°  1 53G  , 
ma  insorta  questione  tra  il  papa  ed  il  re  Fer- 
dinando pel  diritto  di  elezione  al  (>  di  set- 
tembre dell'anno  slesso  fu  trasferito  alla  chie- 
sa di  Capodistria  ;  e  con  breve  primo  otto- 
bre i53G  il  ppa  dà  avviso  al  re  Ferdinan- 
do di  aver  richiamalo  dalla  nunziatura  il 
nunzio  tergerlo ,  mandalo  in  suo  luogo  il 
vescovo  di  Modena  Giovanni  Morone. 

Quanto  sensibile,  altrettanto  l'assegnato 
si  mostrò  il  Vergerlo  in  quésta  nuova  de- 
stinazione; ed  i  primi  anni,  a  confessione 
de'  suoi  nemici  ,  e  del  medesimo  Girolamo 
Muzio,  operò  con  zelo,  e  con  una  irrepren- 
sibile esemplarità  in  tutu  la  sua  diocesi  da 
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vero  pastore  evangelico.  Ma  non  andò  subilo 
alla  sua  diocesi ,  e  ritornò  in  Germania.  La 
residenza  de'  vescovi  essendo  allora  un  pro- 
blema, e  che  diede  argomento  di  disputa 
sino  nel  concilio  di  Trento,  non  è  da  far 
caso,  se  il  Vergerlo  invece  di  andare  alla 
sua  diocesi  passasse  in  Germania.  Quello  pe- 
rò eli' è  certo,  si  è  che  ira  il  :536,e  i53o 
egli  vi  fu ,  mentre  vi  fece  dei  regolamenti ,  e 
s  hanno  delle  ordinazioni  da  lui  fatte  nella  sua 
diocesi  in  quel  frattempo.  Nel  iSJgfu  in  Aba- 
no ed  in  Padova  col  cardinale  di  Tremo,  ed 
in  lettera  del  logiugno  i53g  scrive  di' pretino 
che  il  cardinale  di  Trento  era  il  maggior  ne- 
mico de'  luterani  che  abbia  la  nostra  età  , 
ed  egli  stesso  scrivendo  sotto  gli  occhi  delcar- 
dinale  suddetto,  dice  pure  nella  stessa,  che 
qualche  cosa  ha  da  uscire  a  toccare  l'intime 
viscere  di  colui  (  Lutero  )  ,  dalla  penna  dì 
un  vescovetto  discepolo  delcard.  di  Trento. 
Questi  debbono  essere  que'  tre  libri  volga- 
ri, che  mandò  al  re  di  Francia.  Disegnava 
pure  di  presentarne  un  altro,  che  trattava 
dei  vescovi  come  apparisce  da  lettera  del 
i54o.  Egli  era  pure  a  Mantova,  mentre  il 
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Bembo  al  fi  di  maggio  scrivendo  al  cardina- 
le di  Mantova  dice  :  il  vescovo  di  Capodì- 
slria  ritornalo  questi  di  di  Mantova  rn'  ha 
per  nome  vostro  salutalo  coli  mollo  affetto , 
e  con  parole  rosi  amorevoli  che  nel  par- 
tir gli  diceste,  ch'egli  medesimo,  che  pu- 
re è  ,  et  metnorìoso ,  et  eloquente,  non  pa- 
rca si  potesse  ben  soddisfare  in  esporle, 
et  esprimerle  a  piena. 

Bisogna  credere  che  al  nunzio  in  Vien- 
na Meandro  la  venuta  in  Germania  del  Ver- 
gerlo dasse  gelosia  per  il  posto  che  occupava, 
mentre  in  una  lettera  del  ìa  marzo  l53g 
diretta  al  Cervino  che  poi  fu  cardinale  e  pa- 
pa detrae  dello  stesso,  discreditandolo,  di- 
cendo che  aveva  pratica  coi  luterani,  e  rac- 
contandogli di  bruciarla  toslo  per  non  com- 
parir maldicente  :  ma  a  sua  confusione  la 
lellera  esiste ,  ed  è  pubblicata ,  e  da  essa 
si  scorge  l'inimicizia  verso  il  Vergerlo,  e  la 
calunnia,  ed  impostura  mascherala  del  nun- 
zio, il  quale  protege va  nn  pievano  dì  Pira- 
no ,  sospeso  dal  vescovo  per  la  sua  mala 
condotta ,  e  che  lo  aveva  seco  in  Vienna  per 
cappellano,  e  temendo  egli  che  il  tergerlo 
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dando  tli  esso  cattive  Informazioni  a  Roma, 
servisse  di  ostacolo  alla  collazione  di  due 
benefizj ,  che  gli  aveva  procurato,  stimò  ope- 
ra degna  lo  screditarlo,  dicendo  che  pratica- 
va i  luterani  di  Pinato,  che  non  si  conob- 
bero mai.  Alle  detrazioni  dell'  /Meandro  ba- 
sta contrapporre  la  stima,  e  l'amicizia  che  il 
cardinale  Bembo  conservò  sin  che  visse  per 
Vergerlo.  In  data  20  agosto  i54<  scrive  il 
Bembo  da  Roma  a  suo  nipote  Matteo  Bem- 
bo podestà  di  Capodistria:  tpiando  andare- 
te  a  Capodistria  salutatemi  il  vescovo  ,  e 
tenetelo  per  mio  amico  ,  che  cosi  sua  signo- 
rili vi  dimostrerà  ce.  ec. 

Nel  i54o,  i5  novembre,  fu  stabilita  una 
dieta  in  Yormazia ,  a  cui  intervenne  il  nun- 
zio Campeggio ,  e  vi  si  trovò  anebe  il  Ver- 
gerlo. Il  Sarpi  dice  ,  che  il  vescovo  di  Ca- 
podistria .  ...  se  ben  mandalo  dal  ponte- 
fice come  molto  versato  nell'  intendere  gli 
rimori  di  Germania,  intervenne  però  come 
mandato  dalla  Francia  per  meglio  fare  il 
servizio  del  papa  sotto  nome  alieno.  L'ab- 
bate Fleury  conferma  la  stessa  cosa,  dicen- 
do che  fu  inviato  con  scerete  istruzioni  da 


364 

Paolo  IH  camme  envoié  tòt  noi»  du  roi  ile. 
France,  ponr  Sire  moins  impeci  aux  yfl- 
lemands ,  et  pur  la  plus  cu  état  tic  servir 
le  pape  sous  le  noni  (f  un  unire.  Il  Verge- 
rlo di  fatto  nel  1 53o  fu  prima  a  Iìoma  ,  e 
passò  col  cardinale  di  Ferrara,  cioè  Ippoli- 
to II  d'  Este  in  Francia.  Il  Cortese,  che  poi 
fu  cardinale,  scrivendo  al  cardinale  Conlari- 
ni,  ne  fa  clogj  dicendo:  al  presente  si  ri- 
trova con.  sua  signoria  (il  cardinal  d'Esie) 
/'/  tergerlo  episcopo  eli  Capodìstria ,  qual 
mostra  un'  ardentissinto  desiderio  dell'ono- 
re del  Signore  Dio,  e  penso  che  pur  deli- 
ba fare  qualche  frutto.  Egli  poi  lo  racco- 
manda perei] è  procuri  esso  cardinale  di  farlo 
«gravare  dalla  pensione:  la  quale  era  dì  cin- 
quanta scudi  verso  monsignor  Elio  concina- 
dino  e  parente  di  esso  Vergerla,  e  segreta- 
rio del  papa. 

Nella  prima  edizione  delle  Lettere  vol- 
gari raccolte  da  Aldo,  e  stampate  nel  t  543 
iS43  si  legge  una  lettera  del  Vergerlo  da  Fran- 
cia a  messer  Ottoniello  Vida,  a  cui  dà  rag- 
guaglio delle  eccellenti  virtù  della  regina  di 
Nnvarra,  con  cui  si  era  interteiiulò  incolloquj; 
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c  compunge  la  disavventura  di  t[iiel  regno 
d'  e.iserc  in  molla  parte  corrono  eoa  le  dot- 
trine de' Ini  crani.  Parla  di  un  certo  predica- 
tore ili  Lubiana;  che  intendeva  aver  predi- 
calo in  delta  città  il  luteranismo;  e  voi  fa- 
ceste bene  (gli  dice  )  prenderla  contro  lui: 
a  questo  proposito  (  soggiunge  poi  )  vi  dirò 
con  gran  dolore,  che  per  tutto  ove  vado  , 
vi  ì:  molta  di  (/nella  merce  sassonica,  con 
tutto  die  si  abbia  in  molti  luoghi  usata 
una  gran  severità  di  fuochi  per  consumar- 
la ;  ed  in  somma  le  cose  in  ogni  luogo  van- 
no peggiorando.  Messer  Ottoniello  suo  ami- 
co che  negli  anni  antecedenti  andò  a  ritro- 
varlo a  Vienna,  e  in  Germania,  lo  sollecitò 
a  ritornare  al  suo  vescovato  ,  e  lasciare  ogni 
altro  pensiero  delle  corti.  Queste  lettere  sono 
senza  data  ;  come  sono  le  altre  di  esso  V srge- 
rio,  scritte  alla  march,  di  Pescara,  aM.Lui- 
gistlamaimi,  a  Camilla  Valenti  di  Mantova, 
e  al  cardinal  Bembo,  ma  certo  è  che  scrit- 
te furono  prima  ch'egli  andasse  a  Yormazia. 
Apostolo  Zeno,  scrisse  che  nel  1 54 •  lo  stes- 
so pontefice  rimandollo  in  Germania  ,  co- 
me persona  pratica  degli  affari,  accioc- 
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che  impedisse  il  concilio  nazionale  che  qui- 
vi si  meditava:  in  che  fu  utilissima  l'o- 
pera sua.  Servì  in  fatti  uliimenle  mentre 
gli  riusci  di  rompere  quella  dieta  clic  aveva 
sembianza  di  concilio  nazionale  ;  il  che  avve- 
ne  ,  al  dire  di  Fra  Paolo,  e  del  Fleury  , 
/Nir  le  nonce  Campegge ,  et  par  la  rnenées 
sccrelcs  de  l'eveque  de  Capodislrìa.  La  die- 
ta si  sciolse  a  18  di  gennajo  del  «54  Seri- 
i54i  vendo  da  Vormazia  alla  regina  diKavarra  di- 
ce: io  mi  tormento  tutto  a  vedere  ,  che  la 
causa  di  Gesù  Cristo  si  traiti  con  tanta  in- 
degnità ;  perché  a  me  ■  pare  eh'  essa  non 
sia  </uclla  cosa  principale  ,  per  la  /piale  si 
faccino  ora  tante  fatiche  da  tanta  gente  , 
ma  ch'ella  siami  certo  pretesto  ec.  In  altra 
si  vede  eli'  egli  andò  in  Vormazia  per  com- 
missione della  coi  te  di  Frauda:  Vostra  mae- 
stà (  die'  egli  )  po/rà  intendere  da  monsi- 
gnore il  ca/icc/lit'r  alcune  poche  cose  ,  che 
ora  scrivo  di  ipicsto  collixpiio.  Tanto  Fra 
Paolo,  che  il  Fleury  assicurano  elle  il  Ver- 
gerlo in  tai  occasione  pubblicasse  un' orazio- 
ne intorno  all' unità  della  chiesa,  od  all'  mì- 
liti» di  un  concilio  generale,  c  questa  diluito 
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in  copia  originate  esiste  ncll'  archivio  in  Ro- 
ma, ed  è  diletta  ad  oratores  et  theologos 
/irincipum,  et  stallami  Germtmioe,  qiUVor- 
matiis  eonvenerunt  anno  l54l.  De  imitate, 
et  pace  Ecclesia  :  e  111  stampata  in  Venezia 
Del  .542. 

Da  questa  orazione  si  ravvisa  con  (pai 
Ibi  za  egli  sostenesse  l' autorità  della  santa  se- 
de, e  con  qual  destrezza  maneggiasse  perche 
in  Vormazia  s' interrompesse  la  dieta.  11  Mu- 
zio slesso  suo  nemico  ne  fa  i  dovuti  elogi. 
DaVomiiizia  passò  a  Roma,  e  colà  vi  fu  nel 
mese  digiugno  del  detto  anno  i  54 1  come  da  l5^i 
lettera  del  a5  detto  mese  del  cardinale  Bembo 
si  rileva,  scritta  a  suo  nipote  :  vi  laudo,  dice 
egli ,  di  voler  far  una  lieta  vita  in  Capo- 
ilìslria;  è  loco  da  ciò.  Il  vescovo  eh' è  ancor 
//ui  (  in  Roma  )  dice  che  vuole  farvi  aver 
di  lli  spassi  non  pochi.  Esso  partirà  fra  due 
ili  per  tornare  al  suo  vescovato.  Da  lettera 
senza  sottoscrizione  del  1 2  dicembre  1 5/jo 
diretta  al  card.  S.  Croce  o  dal  uunzio  Cam- 
peggi,  o  diW /Meandro,  si  scorge  quanto  fosse 
posto  in  discredito  il  Vergerio  presso  il  pa- 
ia, a  fronte  di  tanto  merito  ulte  si  era  gui- 
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statuente  acquistalo  ;  in  modo  che  non  ot- 
tenne il  cardinalato  promessogli  anteriormente 
al  ritorno  della  dieta,  come  assicurano  autori 
accreditati ,  e  come  si  traspira  anche  dalla 
lettera  del  Muzio  ,  allo  stesso  diretta  (Yer- 
geriane  p.  8  ter.  ),  che  il  Fedele  era  d'  opi- 
nione che  defesse  mutare  U  verde  in  por- 
porino. Biffasti  ritorni)  al  suo  vescovato  da 
Roma  senza  ottenere  lo  sperato  premio  ai  ser- 
vigi prestati  alla  santa  sede,  anzi  accorgen- 
dosi del  cattivo  animo  che  regnava  contro 
di  lui ,  così  avvertito  dal  cardinale  Ginucci. 
Con  quali'*  animo  [rartisse  da  Roma  il  Verge- 
rlo al  i5  giugno  1 54>  pei"  ritornarsene  al 
suo  vescovato  ,  può  ognuno  pensarlo.  Egli 
si  ammalò,  e  può  raccolgersi  dalla  lettera  del 
Bembo,  che  la  cagione  del  male  da  passione 
derivasse^  scrivendo  egli  al  nipote,  al  3  no- 
vembre 1 54 ' j  questi  termini:  La  iitfer- 
mità  di  monsignor  vescovo  di  Capodislria 
mi  dispiace  assai.  Aro  caro  lo  facciate  vi- 
sitare da  parte  mia ,  e  gli  facciate  buono 
animo,  ed  esortiate  a  star  allegramente  , 
clic  cosi  più  facilmente  guarirà. 

Il  Vergerio  era  una  di  quelle  anime 
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sensitive  ed  altresì  (  seguila  ìl  Carli  )  die 
conoscono  se  stesse  ,  e  dissimular  non  pos- 
sono V  ingratitudine  e  l' ingiustizia  che  loro 
vien  fatta,  nel  non  oltennere  le  meritate  ri- 
compense ai  prestali  servigj  ,  ed  alle  sostenu- 
ti; faticlie  nelle  incombenze,  alle  quali  furo- 
no destinate  ;  e  però  è  da  credere  che  ne  con- 
cepisse estremo  disgusto,  ed  anche  un  male 
augurato  irritamento  e  dispetto.  —  Al  che 
noi  aggiungiamo,  che  se  si  consideri  una 
certa  naturale  superbia  di  tali  anime,  esse 
diventano  poi  capaci  di  dare  negli  eccessi 
contrari,  e  pericolando  rovinare  se  stesse, 
e  perdere  ogni  ulteriore  diritto  a  giustifica- 
zione ,  per  essersi  abbandonale  all'errore.— 
Torniamo  al  Carli. 

Se  coi  non  ci  trasportiamo  con  la  mente 
a  <jne'  tempi,  non  possiamo  mai  formarci  una 
giusta  idea  del  tumulto  in  cui  trovavansi  le 
conscienze,  e  gli  animi  umani  in  ogni  angolo 
dell'Europa.  In  Germania  dalla  contestazione 
didle  indulgenze,  si  passò  dagli  eretici  all'esa- 
me degli  abusi  introdotti  nella  disciplina,  po- 
scia si  andò  ad  attaccare  molte  superstizioni 
sostenute  dall'  interesse  de'  frati,  e  degli  altri 

Tomo  I.  H 
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ecclesiastici,  e  finalmente  si  terminò  con  l' as- 
fallo ai  dogmi ,  c  col  negare  il  primato  al 
pontefice.  L'asprezza  de'  nunzj  (<i)  e  de' 
legali,  le  precipitose  sentenze,  la  persecuzio- 
ne contro  i  protestanti  in  Francia ,  in  Inghil- 
terra ed  in  altri  paesi  irritarono  gli  spiriti  che 
valevano  la  libertà,  c  dalla  libertà  le  licenze 
nel  loro  intelletto;  e  con  una  rissoluta  rea- 
zione ,  si  moltiplicarono  vieppiìt  le  contese  , 
gli  assalti  alla  religione,  ed  alla  chiesa  ro- 
mana. I  libri  che  si  pubblicavano,  e  le  diete 
davano  argomento  dei  giornalieri  discorsi  , 
onde  ognuno  interessalo  nel  sommo  articolo 
dell'  eterna  salute  principiò  a  credersi  ,  e  si 
credeva  di  latto,  autorizzato  ad  esaminare, 
ed  a  ragionare  sopra  i  punti,  e  sopra  le  nuo- 
ve dottrine  che  si  spargevano. 

DÌ  due  cose  erano  i  pii  e  dotti  ttomi- 


00  II  Tiralmschi  nella  Letteratura  lui.  T.  VII 
P.  I.  |i.  263  dice  le  seguenti  precUc  paiole.  //  alo 
ilelrAtSAfiDUO  sembrò  ttctsskc  e  trasportala  da  ai- 
timi, e  principalmente  ad  Erasmo  ,  e  ne  frane  la  ui- 
micuia  che  qvsti  gli  dichiarò. 
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he  si  dovesse  fare  una 
itrodoiti,  e  che  si  do- 
ncilio ,  onde  gli  articoli 


pedi.  De' 
Paolo  III  J 


con  erogazione  per  1  esame  degli  abusi,  elle 
principalmente  dovevano  riformarsi,  ma  Vop- 
posizione  del  cardinale  Schemberg  la  rese 
senza  effetto. 

11  tergerlo  che  conosceva  molto  bene 
essere  gli  abusi  introdotti  il  grande  appiglio 
de'  luterani  ,  e  eh'  era  persuaso  ,  come  lau- 
ti altri ,  elle  necessaria  fosse  una  riforma , 
lenti)  di  purgare  la  sua  diocesi  da  alcune 
pratiche,  le  quali  conturbavano,  e  deturpa- 
vano la  vera  pietà  ;  come  per  esempio  l'ado- 
razione a  S.  Giorgio  a  cavallo  qual  pro- 
tettore di  Pìrano;  il  culto  di  S.  Cristoforo, 
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ed  altre  simili  cose  delle  quali  faremo  di- 
scorso più  abbasso. 

Questa  condotta  del  vescovo  doveva  ne- 
cssariamente  produrre  del  fermento  attac- 
cando le  idee  ricevute  dall'infanzia,  ed  op- 
]K>nendosi  anche  all' interes.se  di  alcuni  ec- 
rlesiastici  ,  e  vedendo  le  novità  derivare  da 
un  vescovo  che  aveva  trattato  co'  luterani, 
<■■  sapendo  che  Lutero  negava  l'  intercessione 
de'  santi,  sparsero  che  il  vescovo  Vergenti 
dalla  Germania  aveva  portato  seco  la  dottri- 
na de'  luterani;  e  la  disseminazione  andò 
tant'  oltre,  che  non  si  ebbe  riguardo  di  ac- 
cusarlo a  Roma  ,  ed  al  nunzio  Della  Casa 
ch'era  in  Venezia,  come  eretico. 

Niuna  cosa  in  que'  tempi  era  più  fati- 
le, che  le  accuse  di  luteranismo,  particolar- 
mente contro  quelli  ch'erano  stati  in  Ger- 
mania. Pochi  anni  prima  del  Vergerlo,  cioè 
nel  154.2  fu  accusato  anche  il  dottissimo,  e 
benemerito  cardinale  Gaspare  Coniarmi  ; 
ma  il  Vergerlo  non  ebbe  un  cardinale  Fre- 
goso  che  lo  sostenesse;  e  però  Contarmi, 
protetto  da  Carlo  V  eh'  era  iu  Lucca  col 
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ppa ,  si  giustificò ,  s  furono  accolte  le  di 
lui  giustificazioni  y  ed  il  tergerlo  fu  sotto- 
posto alle  più  crudeli  persecuzioni. 

Siccome  ai  tempi  delle  stregherie  e 
magie,  sembrava  veder  da  per  lutto  maglii 
e  streghe  ;  ai  tempi  di  Gianseniu  tutto  gian- 
senisti ,  così  ai  tempi  di  Lutero ,  tutto  sem- 
brava luterano,  e  con  pretesto  e  zelo  della 
religione  si  dava  sfogo  alle  inimicizie  ,  ed  agli 
odj  privali. 

Le  persone  più  qualificate,  e  più  illustri, 
gli  uomini  letterati  ,  i  sovrani ,  i  vescovi ,  i 
cardinali,  e  persino  i  papi  non  ne  andarono 
escuti.  Giovanni  Moronc  vescovo  di  Mode- 
na, nunzio  in  Germania  poi  presidente  nel 
concilio  di  Trento  ,  e  decorato  con  la  por- 
pora cardinalizia,  fu  accusato  di  luteranismo: 
fu  poslo  prigione  in  castello  S.  Angelo  do- 
ve stelle  due  anni ,  cioè  sino  alla  mone  di 
Paolo  IV.  ,  nel  tempo  die  si  trattava  di 
spogliarlo  della  porpora  per  passare  alle  più 
severe  deliberazioni.  Egiilìo  Fasr/wrari  suc- 
cessore al  Moroite  nel  vescovato  di  Modena 
fu  accusalo  di  eresia  ,  chiamato  a  Roma  sot- 
to Paolo  IV.  ,  poslo  in  prigione,  ove  Ira  le 
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miserie  ,  eel  i  patimenti  stette  sino  alla  mor- 
te di  esso  pontefice.  Egiial  destino  ebbero 
Alvise  Prinìi  vescovo  di  Brescia  ,  il  cardi- 
n  al  e  Rcginiddo  Polo  diclii  arato  partigiano 
degli  eretici  dal  cardinale  Teatino  Caraffa 
nel  medesimo  conclave  del  i5jo  per  la  mor- 
te di  Paolo  IH.  ,  ed  il  Caraffa  divenuto 
papa ,  richiamato  il  Polo  da  Londra  ,  in 
Roma  poco  (1o|hj  morì.  Giovanni  Grimani 
patriarca  di  Aquileja  fu  pure  accusato  di 
eresia  ,  e  nel  i5tii  fu  escluso  dal  cardinala- 
to ,  non  ostante  le  pressanti  raccom. md. i/.in:iì 
della  repubblica  di  Venezia  ;  fu  obbligato 
ritrattarsi  a'  piedi  del  papa  ,  e  nel  i549  as- 
solto nel  concilio  tridentino  (a).  1-Ìnalmeule 


(a)  Nel  i55o  il  doRc  Danaio  molto  disse  a  fa- 
vore del  patriarca  ili  Aquileja  Giovanni  Grimani  per 
far  veder  alla  corte  di  Koma  la  fede  orlodossa  di 
quello  conlro  le  calunnie  di  chi  il  prctrss»  autore 
di  proposizioni  «elicali  circa  la  predestinazione  c 
la  riprova?,! o ne  delle  anime:  della  quale  cosa  vicnsi 
a  notizia  per  un  codice  descrìtto  a  p.  474  della 
Iìil.1.  Sanimicheliana  Vigogna  man.  Vautt  1B24  T.  1 
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10  slesso  papa  Pio  IV.  fu  giudicato  eretico 
ila  molli  cardinali  per  aver  asserito  sembrar 
a  lui,  che  la  coinmunione  sotto  le  due  spe- 
zie, e  il  matrimonio  de'  preti  (argomenti 
sommamente  in  Germania  ,  ed  in  Fran- 
cia dibattuti  in  que*  tempi  )  fossero  de  /li- 
re positivo  ,  e  perciò  dipendenti  dall'  auio- 
lorità ,  ed  arbitrio  del  papa  ,  come  della 
chiesa  universale. 

Se  tutti  questi,  e  tauti  altri  condannali 
unitamente  a  Pietro  Paolo  V ergerlo  fos- 
sero stali  a'  tempi  nostri  ,  avrebbero  certa- 
mi'iili;  yt.iili i [o  ji.ici'  i!  I ];i i k j ■  l lE i :  1  :'i ;  ini  ;il  con- 
trario ,  se  allora  fossero  per  fatalità  vis- 
suti tanti  dotti  prelati  de'  nostri  giorni,  e 
particolarmente  i  vescovi  di  Budwey ,  e  di 
Leitmeritx  quali  e  quanto  tragiche  scene 
non  si  sarebbe]»  rappresentale  ?...,  Sempre  è 

11  Carli  che  parla. 

Fatalità  del  f ergerlo  fu  certamente 
quella  di  ritrovarsi  in  que'  burrascosi  tempi 
di  persecuzione ,  e  d'  intolleranza ,  e  V  esse- 
re di  più  frammezzo  a'  possenti  ed  irrecon- 
ciliabili nemici  ;  e  fra  questi  contar  dobbia- 
mo una  parte  de'  medesimi  suoi  citladini  , 


per  avere  spezialmente  nel  i£>^2  preso  par- 
te in  uno  de'  due  parliti  con  trai- j  nella  città 
per  certo  segnilo  omicidio  ,  per  la  <ju;ile  eb- 
be la  disapprovazione  del  podestà  Bembo , 
e  del  cardinale  ,  prevenuto  forse  anche  da 
Cristoforo  Veni  di  liti  nemico ,  e  eh'  era 
a  Roma  in  favore  e  partigiano  de'  cardinali 
Santa  Croce,  e  Farnese,  e  perciò  dal  partito 
nemico  fu  accusato  di  fautore  ,  e  promulgn- 
lore  delle  dottrine  de'  luterani  :  onde  si  die- 
de orecchio  dal  nunzio  Della  Casa  alle  ac- 
cuse ,  senza  esaminarne  la  cagione ,  e  1'  ori- 
gine nascosta  sullo  spirito  del  partito:  s'isti- 
tuì quindi  un  clamoroso  processo,  e  le  per- 
secuzioni sempre  più  si  aumentarono.  Egli 
si  lamentava  con  tutti,  e  nel  i545  X Areti- 
no da  Yenezia  gli  scrive:  Ha  compreso  V 
affanno  che  vi  preme  circa  la  contumacia 
in  età  vi  ha  fatto  cadere  sincerità  di  cre- 
denza, e  non  malitia  d'irreligione  .  .  una 
tal  materia  alla  fine  vi  partorirà  in  bene, 
pcrc/iè  siete  modesto  prelato  e  fiedel  cri- 
stiano ;  onde  le  voci  sparse  in  pregili/liciti 
della  di  voi  conscienza  vi  saranno  alla  fa- 
ma ciò  che  è  il  rinnovar  delle  panne  ali' 
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alt  del  cigno.  Questa  lettera  ritrovò  il  Ver- 
gerlo a  Mantova ,  dove  si  trasferì  presso  il 
cardinale  Ercole  Gonzaga  suo  amico;  la- 
sciando così  libero  il  campo  a'  suoi  nemici 
di  seguitare  le  loro  intraprese  contro  di  lui. 
Nel  i53G  o  piuttosto  i546,  i3  genuaro,  si 
rileva  die  da  nove  mesi  era  in  questa  città. 

In  que' giorni  s'  era  riaperto  il  concilio 
di  Trento,  e  le  persecuzioni  contro  il  Ver-  '54*> 
gerjo  si  ni  duplicavano  ,  a  segno  che  Anni- 
bale Grìsoni  dottor  de'  sacri  canoni ,  e  ca- 
nonico di  Capodistria,  principale  nemico  del 
Vergerio,  io  un  giorno  che  celebrò  la  mes- 
sa nella  cattedrale  ,  inveì  contro  il  proprio 
vescovo  j  attribuendo  alle  di  lui  false  dottri- 
ne la  siccità ,  e  le  disgrazie  cagionate  dall' 
intemperie  dell'  aria ,  e  della  stagione  («). 


(a)  A  lutto  dò  che  ilice  il  Carli  posso  questo 
solo  aggiunge  ,  che  dice  Vetlor  Sandi  (  Principi 
di  Storia  Civile  di  Venezia  Tomo  VII,  ossia  vo- 
lume III  del  supplemento  pap>  453)  «  Non  mollo 
n  dippoi  s!  dovi  reprimere  altro  inquisitore  per  ves- 
«  lozioni  acerbe  da  lui  portate  ai  cittadini  ili  Pola, 
ii  ed  al  yeseuvo   di  Capodistria  Vergerlo ,  eh'  era. 


Digitized  by  Google 


378 

11  Grisoni  fu  commissario  appostoiico  contro 
l'eretica  pravità  soltanto  nel  1 549  »  103 
sogna  credere  che  fosse  anche  in  questo 
tempo  ,  mentre  Tra  Paolo ,  lo  Sleiddn  e 
Melchiorre  Adam  che  parlano  di  questo 
fallo,  lo  attribuiscono  all'inquisitore  Grisoni. 

Fatale  combinazione  fu  quella  eh'  egli 
scrisse  a  Girolamo  Muzio  da  Mantova  1 3 
gennajo  r54<3  la  lettera  posta  in  fronte  alle 
V ergerìane,  nella  quale  come  amico,  e  con- 
cittadino gli  dà  nuove  di  se  dicendo  ,  per 
grazia  di  Dio  son  de'  perseguitati ,  ncc 

in  Cristo ,  che  mi  fa  degno  di  patir  pa- 
liti ;  questo  è  dono  com'è  dono  la  fedeli 
Muzio  era  dotto  uomo ,  e  molle  opere  di 
poesia,  e  di  duello  egli  scrisse  ;  ma  ebbe  1j 
debolezza  di  fare   il   filosofo ,  ed  anche  il 


e  movimenti  di  Lutero  ;  e  ciò  per  sospelli  di  ere- 
w  sia,  avendo  anche  quel  frate  declamato  contro  il 
«  vescovo  dall' aliare  al  popolo;  (allo  sedizioso,  e 
li  di  gimla  indignazione  del  governo.  « 


Digitized  by  Google 


379 

teologo.  Chi  sosteneva  il  buon  partito  di 
Roma  acquistava  lama,  ed  ottenneva  premj  ; 
eil  il  Muzio  era  avido  dell'  una  cosa ,  e 
dell'  altra.  Aveva  amicizia  col  Grisoni  ,  orl- 
ile da  questo  ,  e  da'  varj  frali  ,  era  preve- 
nuto contro  il  suo  vescovo  ;  e  però  andò 
ricercando  1'  occasione  di  attaccarlo  diretta- 
mente. Si  fermò  sulle  prime  parole  di  quel- 
la lettera  con  cui  il  Vergerlo  volle  scusar- 
si di  non  avergli  scritto  prima  ,  dicendo  : 
Muzio  mio  dolce  si  scrive  quando  Din 
vuole,  non  auando  vogliamo  noi;  e  cosi 
è  di  tutte  le  altre  cose  che  fanno  gli  uo- 
mini cristiani  ,  o  guidati  dallo  spirilo  di 
Dìo.  Questo  modo  di  dire ,  che  gli  uomini 
agiscono  quando  possono ,  e  non  quando  vo- 
gliono, somministrò  l' arme  al  Muzio  per 
attaccarlo,  come  negasse  il  Ubero  arbitrio  , 
non  vergognandosi  di.  voler  insegnare  al  suo 
vescovo  gli  articoli  della  nostra  credenza, 
mostrando  dubbio  ,  che  fosse  tinto  delle  dot- 
trine dì  Lutero,  senza  ricordarsi,  che  scri- 
veva ad  uno  il  quale  fu  due  volte  nunzio 
in  Germania ,  c  che  operò  sempre  contro  i 
protestanti  in  favore  della  S.  Sede.  Il  Fer- 
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gerla  non  gli  rispose ,  e  s'  avviò  al  concilio 
di  Tremo. 

Mentr'cra  il  Vergerlo  al  concilio,  il 
nunzio  Della  Casa  suo  nemico  per  seiiiimeu- 
to  anche  del  Fleury  mandò  gii  sgherri  nel 
di  lui  palazzo  vescovile  per  ricercare  se  vi 
fossero  de' libri  degli  eretici.  Pare  a  me 
(  dice  il  Vergerlo  nella  difesa  IV.  )  che 
grande  ingiuria  mi  sia  stala  falla  quando 
il  legato  Della  Casa  mandò  in  Capodislriu 
con  molto  scandalo  di  tutto  quel  popolo  i 
pubblici  sbirri  cercando  per  tutta  la  casa 
mia  s' io  aveva  di  que  libri  (eretici)  ,  et 
mandò  a  Jar  questo  romore  appunto  in 
tempo  eh'  io  era  nel  concilio  di  Trento. 

Convien  ciedere  che  il  Della  Casa  in- 
formasse di  tutto  questo  i  legati  del  pupa 
al  concilio ,  e  dipingesse  il  Vergerlo  come 
un  uomo  accusato,  e  sospetto  di  luterani- 
smo j  se  è  vero  che  s'inducessero  ad  im- 
pedirgli l' intervento  a  quel  concilio  ,  a  cui 
dovevano  esser  ammessi  Ì  medesimi  eretici 
per  intendere,  esaminare,  e  decidere  hilor- 
no  la  loro  opinione.  Egli  si  ritirò  aJ?tt'«sul 
lago  di  Garda  giurisdizione  di  Trento,  per 
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attendere  di  essere  ammesso  ,  ed  ascoltalo 
nel  condito.  Con  lettera  de'a5  febbrajo  l546 
scrina  al  cardinale  di  Trento  si  osserva  quan- 
to fervidamente  risiedesse  di  esservi  am- 
messo, e  qual  dolore  provava  nel  non  po- 
tervi intervenire,  e  qual  scandalo  pubblico 
portava  tale  condotta.  Egli  era  stato  allonta- 
nalo per  ordine  di  Roma,  perchè  si  voleva 
clic  si  giustificasse  a  Venezia.  Finalmente  il 
cardinale  di  Trento  gli  ottenne  licenza  a  com- 
parire a  Trento  a  condizione  di  andar  a  Ve- 
nezia. Tre  erano  Ì  legati ,  cioè  i  cardinali 
Giammaria  del  Monte  vescovo  di  Palestina, 
Marcello  Cervino  (a)  e  Jieginaldo  Polo.  Il 
Vergerio  però  ebbe  ordine  di  non  interve- 
nire alle  cessioni  del  concaio  ed  egli  andò 
dal  cardinale  Cervino  a  chiederne  la  ragione; 
al  che  il  cardinale  rispose,  perché  ho  inteso 
t  he  voi  negate  la  verità  delle  leggende  di 
S.  Giorgio,  e  di  S.  Cristoforo.  È  verissimo, 


fa)  Il  cardinale  Cervino  fu  poscia  papa  nel  i555 
i  ul  nome  Jt  Marcello  II ,  il  quale  ebbe  ioli  giorni 
ai  di  pontificato. 
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rispose  il  Porgerlo,  o  la  nego  ancora  sul- 
l'autorità di  Paolo  III ',  l'I  quale  comandò 
che  ammenduc  CHteste  leggende  /ossero 
tolte  via  dal  breviario  ,  dicendo  nella  pre- 
fazione che  si  toglievano  via  quelle  che 
non  eran  conosciute  per  vere.  Cervino  ve- 
dendosi convinto  non  seppe  dir  altro  se  non 
che:  non  doversi  tenere  per  gente  da  bene 
quelli  che  in  qualche  cosa  qualunque  ella 
sia,  sembrano  accordarsi  con  i  luterani  ;  e 
però  ritiratevi ,  disse' ,  dal  nostro  concilio. 
Gli  altri  due  legati  non  approvarono  la  con- 
dotta del  Cervino,  e  fattosi  mormorio  fra  i 
vescovi  si  risolvette  di  scrivere  al  papa  ;  e 
Girolamo  Vida  vescovo  di  Cremona  capo  di 
questo  partito  aveva  di  già  estese  le  lettere 
per  essere  sottoscritte  da  lui ,  e  dagli  altri 
vescovi  ;  ma  per  la  violenza  del  cardinale 
Cervino  fu  a'  vescovi  tolta  la  liberlà  di  spe- 
dirle ;  e  però  il  T'ergerlo  dovette  allontanar- 
si da  Trento. 

Dalle  lettere  e  memorie  del  celebre  fer- 
gas  dirette  al  vescovo  dì  Arras  segretario  e 
ministro  dell'imo.  Carlo  V,  e  da  quelle  del 
nunzio  Visconti  al  cardinale  Jioromeo,  come 
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da  tanti  scrittori  e  vescovi  apparisce  che  i 
legali  facevano  tulio  ,  e  che  a'  vescovi  non 
era  permesso  di  fare,  che  ciò  ch'essi  voleva- 
no ,  esprimendosi  il  vescovo  di  Asterga  al 
vescovo  d' Arras  26  novembre  i55i  noi 
facciamo  qui  ciò  che  ci  lasciano  la  libertà 
di  fare,  e  non  ciò  che  voressimo  fare.  II 
vescovo  di  Perduri  ardì  di  sostenere  dover- 
si fare  dal  Concìlio  rma  vera  riforma  di 
tutti  gli  allusi:  il  legato  Crescenzio  si  sca- 
gliò contro  trattandolo  da  stordito,  da  scioc- 
co, da  ragazzo,  minacciandolo  che  sapreb- 
be punirlo.  II  vescovo  d' Orense  di  Galizia 
alla  proposizione  del  Crescenzio  ,  che  il  pa- 
pa fosse  superiore  al  Concilioj  rispondendo 
che  dubitava  della  verità  di  questo  artico- 
lo, si  sentì  a  dir  dal  legato  .-  Chi  dubita  in 
materia  dì  fede  è  eretico;  onde  voi  lo  siete. 
Conseguenza  dunque  'di  tanto  dispotismo  dei 
legati  fu  la  violenza  usata  al  Vergerlo  col- 
1'  allontanarlo  dal  Concilio,  ed  a  tutti  gli 
altri  vescovi  che  in  di  lui  favore  volevano 
scrìvere  al  papa. 

Qual  ragione  avesse  M.'  Della  Casa  di 
essere  così  aperto  nemico  del  Vergerlo  c 
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ignoralo  ;  ma  certo  è  che  dopo  la  ingiurio- 
sa perquisizione  de' libri  proibiti  e  formalo 
un  nuovo  processo,  coll'intervento  anche  del 
patriarca  di  Venezia  fu  obbligato  di  andar 
a  Venezia ,  ed  a  Capodistria  per  giustificar- 
si dai  capi  di  accusa  ,  de'  quali  era  impil- 
iate. Autori  di  questo  processo  furono  l'au- 
ditore Gerardo  Busdrago  ,  V  inquisitore 
Fra  Marino,  e  '1  fiscale  Gio.  Mario  Bu- 
ttilo. 

Le  accuse  consistevano.  I  Che  il  vesco- 
vo avesse  dello  che  S.  Giorgio,  e  S.  Cristo- 
foro fossero  santi  uomini ,  ma  che  le  leg- 
gende che  si  leggono  di  loro  non  sono  au- 
tentiche :  che  5.  Lucia ,  S.  Apoloniu,  S. 
Agata  ec.  secondo  /'  intenzione  della  chie- 
sa cattolica  non  hanno  cura ,  e  tutela  di 
alcune  malattie  particolari ,  cioè  una  di 
esse  degli  occhi  ,  una  de7  denti ,  una  delle 
mamme/le  ec.  Nel  processo  dunque  si  at- 
tacca come  .  .  .  ,  volens  destruere  merita 
horum  sanctorum.  Il  Vergerlo  fa  la  sua  di- 
fesa, e  qui  comincia  le  sue  risjtoste  ,  pub- 
blicate |)oscia  con  una  pastorale  a'  suoi  dio- 
cesani a'  i5  di  agosto  del  i54C.   Recila  la 
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leggenda  di  S.  Giorgio  che  basta  per  giusti- 
ficarlo ;  dimostra  elle  Giacomo  da  Voragine 
lo  annovera  inler  apocriphas  scripturas ,  e 
che  tale  riconosciuta  dal  papa  Paolo  IH.  fu 
levata  via  dal  breviario;  giustifica  innoltre 
con  cinque  capitoli  de' canoni  nella  distint. 
x. ,  dove  si  comanda  che  si  debba  sostenere 
la  verità  a  fronte  di  qualunque  antica  consue- 
tudine ,  dicendo  S.  Cipriano,  che  consuetu- 
do  sìne  peritate  vetustas  ermris  est. 

II.  Versa  intorno  S.  Cristoforo  la  se- 
conda difesa  ,  e  recita  come  nella  preceden- 
te la  leggenda,  e  fa  osservare  die  nella  ri- 
forma del  breviario  fatta  da  Paolo  III.  fu 
omroessa,  e  che  rome  l'altra  anche  questa 
sarà  stata  dagli  eretici  fìnta  ;  onde  sog- 
giunge, par  a  me  che  sìa  onore  ,  e  ripit- 
tatione  della  chiesa  e  della  fede  nostra 
santìssima  ,  e  piena  di  grazia  ,  e  maestà 
a  ripudiar  queste  baje ,  et  dire  arditamen- 
te ch'elle  non  sono  l'ere.  Ma  il  male  è,  gli 
disse  un  giorno  il  cardinale  di  Santa  Croce, 
che  tutto  questo  intorno  ai  suddetti  due 
santi  è  stato  detto  prima  da  qualche  here- 
tico:  onde  passa  anche  a  questo  punto  ,  pri- 
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ma  asserendo  non  saper  lui  se  qualche  crc- 
lico  avesse  pubblicato  tnli  ragioni  sopra  le 
leggende;  ma  supposto  anello  die  molli  ne 
avessero  parlalo,  non  sarebbe  egli  permesso, 
soggiunge  ,  il  replicare  una  verità  che  fosse 
«letta  da  loro  ?  Questo  metterebbe,  die  egli, 
un  gran  disordine  in  tutta  la  chiesa  perchè 
sono  stati  ancìte  heretici  che  hanno  con- 
fessato che  Cristo  sii!  stillo  figliuolo  di  Dio. 
et  poi  in  altro  ,  hanno  avuto  delle  opinio- 
ni ccn uii-e  e.!  diurnale.  Per  non  acconsentir 

timide ,  che  Cristo-  sia  Jtgliuol  di  Dio  ? 

HI.  La  difesa  terza  versa  sulle  immagini; 
cioè  existens  in  loco  Pironi  dum  vidisset 
imaginem  S.  Gcorgii  confatomi  ctiam  di- 
cti  loci,  aiisus  fidi  dicere  ami  maxima  scan- 
dalo multartim  ■  buttale  giù  quel  cavnWzo, 
(  inlelligendo  de  immagine  S.  GeorgiiJ. 
Supposto  anche  ,  die'  egli ,  eh'  io  avessi  del- 
lo quelle  parole  vedendo  in  una  chiesa  una 
figura  di  S.  Giorgio  su  un  cavallo  di  car- 
tone malissimo  fatto  ,  et  molto  grande  , 
non  minore  a"  un  grosso  cavallo  df  arme 
et  vicina  una  figliuola  del  re  anche  molto 
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grande,  et  una  gran  bestia  ....  penden- 
te su  certi  travi  in  mezzo  della  chiesa  prin- 
cipale della  terra  ,  et  la  tiene  tutta  occu- 
pata: sarebbe  siala  eresia?  Un  vescovo,  in 
atto  di  visita,  ha  certamente  facoltà  di  to- 
gliere dalle  chiese  lutto  ciò  che  sembra  in- 
decente ,  e  deforme. 

Altra  simili;  accusa  versa  sulla  di  lui  di- 
sapprovazione d'una  m4fana  statua  dì  S. 
A □  tonìo  abbate  nella  icrra  d'Isola;  ed  altra, 
dall'  aver  fallo  rimuovere  nella  chiesa  di 
Pirano  l' immagine  di  S.  Anna,  subtraki 
iinagincm  $.  Anna  ,  et  lampadem  ibi  ac- 
ce risum.  Descrive  come  le  donne  pochi  anni 
prima  avevan  posto  sopra  un  altare  una  sta- 
tua di  legno  distesa  sopra  un  letto,  in  aito 
di  partorire,  a  cui  si  teneva  una  lampada  , 
c  vi  si  racconta  oda  va  n  le  partorienti.  Nega 
poi  ili  averla  fatta  rimuovere,  asserendo  che 

Ma  Ì  frati  zoccolanti  francescani  dichia- 
rati nemici  del  vescovo  addussero  un  testi- 
monio, il  cjiiale  disse:  ho  sentito  dire  al 
vescovo  (  in  proposilo  di  una  lampada  all' 
immagine  della  B.   Vergine)    che  sarebbe 
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meglio  dare  a  poveri  quelt  olio  che  si  ab- 
brucia nelle  lampade  davanti  le  immagi- 
ni. Al  che  risponde  I.  elle  uh  solo  testimo- 
nio non  è  attendibile;  e  II.  elle  certamente 
opera  più  grata  a  Dio  è  il  soccorrere  i  po- 
verelli ,  che  mantenere  accese  tali  lampadi. 
L'  aver  beffano  un  cattivo  pittore  che  ave- 
va fallo  una  pittura  sproporzionata  di  S.  Pao- 
lo ,  è  pure  articolo^  di  processo  ,  come  nel 
vedere  il  piombo  d'  una  bolla  da'  beneftuj  , 
F  aver  apostrofalo  i  SS.  Pietro,  e  Paolo  cosi  : 
chi  vi  avesse  detto  che  le  vostre  teste  do- 
vessero essere  a  questo  modo  scolpite  in 
piombo  ? 

Altro  articolo  si  legge  :  dixìt  quod  imagines 
sanctoriim  sunt  idola.  Per  far  conoscere  il 
fonte  di  tali  accuse  si  espone  che  un  frate 
detto  Bonaventura  Garone  guardiano  de' 
zoccolanti  adirato  contro  il  vescovo,  il  quale 
lo  aveva  rimproverato  per  aver  preparati  de' 
rastrelli  alle  parti  d'  un  altare  elle  si  costrui- 
va ,  ove  tlovea  esser  l' immagine  della  Ma- 
donna ,  che  non  era  per  anco  dipinta  ,  ad 
oggetto  di  attaccar  ivi ,  come  diceva  ,  i  voti 
e  cere  per  Ì  miracoli  che  quell'immagine  do- 
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veva  fare;  chiamò  un  prete  e  gli  disse:  ele- 
ni a  dir  qualche  rosa  contro  il  vescovo  che 

10  faremo  andar  via  di  quìi,  e  tu  potrai 
tenere  la  tua  femmina.  Così  fu  accusato- 
re altro  frate  del  terzo  ordine  di  S.  Fran- 
cesco ,  il  quale  promel tendo  cinque  ducati 
ad  una  donna  perchè  dicesse  d'  esserle  ap- 
parsa la  Madonna  ,  con  ordinarle  di  dire  al 
popolo ,  clie  dovesse  andare  cinque  volte  a 
visitare  la  sua  immagine  posta  in  una  chie- 
sa detta  Santa  Maria  de'  campi,  ricavò 
moltissimi  danari  dal  seguito  concorso;  ma 

11  vescovo,  conosciuta  l' impostura,  operò  che 
il  podestà  (  Alvise  Dona  )  facesse  carcerare 
la  donna  con  due  altri  complici  ,  da'  quali 
si  rilevò  l' industria  del  dello  frate. 

Ma  intorno  all'espressione  d'immagine, 
e  d'idolo  protesta  non  aver  altro  oggerto 
che  quello  di  far  conoscere  che  la  voce  ido- 
lo in  greco  non  vuol  dir  altro  che  imma- 
gine in  latino.  In  fatti  &Sa  vuol  dire  vi- 
deo; e  Cicerone  disse,  imagines  qua  idola 
nomi  nani. 

IV.  Dirige  la  difesa  IV.  contro  il  pro- 
cesso intorno  i  libri  proibiti,  che  gli  si  tro* 
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varono  nello  s  tu  ilio.  Curiosissime,  et  in  ma- 
xima copia  lauti!,  et  truci  librai  liitrranos 
prohibìtos ,  et  quod  pejus  est  iilum  diaba- 
licuin  librimi  ,  quem  vocant  Pasquinum  ia 
extasi,  tenere  non  erubuit  ;  in  oltre  si  no- 
minano (Ine  altri  libri ,  uno  absque  titillo 
nunCìipatus  il  Beneficio  di  Gesù  Cristo ,  et 
alias  il  Stimimi  io  della  scrittura. 

Ad  una  tale  accusa  risponde  eoo  la  dot- 
trina de'  sacri  canoni ,  e  de'  concilj,  ove  s'in- 
culca che  i  vescovi  debbano  leggere  i  libri 

errori  ;  e  po'  ne  desume  il  difesa  dalle  in- 
cumbeuze  eh'  egli  come  nunzio  ebbe  di  trat- 
tar con  gli  eretici;  e  di  mandare  i  loro  ii- 
bri  anche  a  Roma.  Si  prolunga  finalmente 
sul  merito  o  demerito  di  que'  due  libri  ,  e 
sopra  la  qualità  di  alcuni  accusatori. 

V.  La  difesa  V.  che  per  titolo  de'  frati, 
cioè  talem  iiahitum  ,  ani  rappas  religiosa- 
rum  niliil  prodesse:  che  religwnem  sane  to- 
rtini, yrancisci,  et  Dominici  spcrnere  ausiti 
est  diccns  hoc  vel  similia  verba,  et  prc- 
mìssa  omnia  cimi  scandalo.  Risponde  il  ve- 
scovo essere  la  prima    un'  industria  de'  frali 
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per  attrar  danari  da'  Innestanti,  non  mandan- 
do mai  le  cappe  da  vestirsi  ,i  cadaveri  ai 
poverelli.  Al  secondo ,  che  un  solo  testimonio 
diceva  ciò ,  e  eh'  esso  intese  tli  dire  del  be- 
ne che  fanno  i  frati  i  quali  vendono  paten- 
ti, o  le  donano  per  Li  partecipazione  delle 
loto  opere  buone  o  meriti,  e  vivono  poi  ima 
vita  reprensibile  e  scandaloso. 

VI.  L'accusa  \ersa  intorno  S.  Lucia  , 
S.  Jgata  ,  e  S.  Apehnia.  Risponde  clie  il 
credere  che  nn  santo  sia  depuiato  a  un  mille, 
e  un'allro  ad  alno  è  crrorir  condannato  dal 
concilio  di  Colonia,  tpiosdam  sanctos  sanan- 
di  morbus  potatili 'cm  pvvuliuriter  obtinere, 
a  pìctate  ,  et  ecclesia!  sentcntia  ,  ac  suppli- 
catami usa  alienimi  est.  L'accusa  fu  d'un 
certo  frate  rimproverato  dal  vescovo  perchè 
in  pulpito  spacciò  d' avere  un  dente  di  5.  Àpo- 
lonia,  unico  rimedio  per  guarire  tal  male. 

VII.  Che  avesse  detto  esseve  i  libri  di 
5.  Agostino  degni  del  fuoco,  ed  anco  gli 
scritti  di  5.  Paolo;  ma  egli  reclama  contro 
la  falsa  accusa,  ed  anzi  dimostra  d'aver 
sempre  avuto  sentimenti  coutrarj  a  tale  in- 
giuria asserzione.  In  questa  difesa  spiega  la 
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dottrina  de' luterani  ,  eh'  egli  delesta  ,  e  di- 
lucida la  ragione  di  aver  dello  perchè  qual- 
che  chiesetta  abbandonata,  che  servi  d'asilo 
a  qualche  frate  ritirato  con  donna  di  mal 
affare,  dovesse  essere  dirroccata. 

Vili.  L'  accusa  ottava  finalmente  versa 
sopra  le  tavolette  della  Madonna  di  Loreto, 
per  deposizione  di  Alvise  Calino  bresciano 
ed  è  scritto  :  dubitai  [  Calinus  )  epìteopum 
pendere  potius  cantra  ritum  S.  J{.  ecclesia 
universalis,  perchè  solito  sentito  che,  detrae- 
va a  miracoli  del  santissimo  luoco  del  Lo- 
reto, et  diceva  ch'esso  non  credeva  che  quei 
miracoli  fossero  fatti  nel  modo  che  si  vede 
dipinto,  et  che  si  legge  in  ausile  tavolette. 

Ognuno  vede  eh'  egli  non  negava  i  mi- 
racoli ;  ma  credeva  che  non  fossero  accadu- 
ti ,  coni'  erano  espressi  in  pittura  ,  o  nelle 
tavolette. 

Risponde  ,  e  si  giustifica  facilmente,  di- 
cendo che  quelle  pitture ,  e  quelle  tavolette 
non  costituiscono  un'  articolo  dì  fede  ,  onde 
aversi  da  condannare  per  eretico  chi  dubi- 
ta, che  in  quel  modo  non  siano  accaduti  i 
miracoli.  Ne  va  numerando  alcuni,  e  fra 
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varj  se  ne  legge  uno  di  un  tale  Rocco  ,  a 
cui  s'era  rovesciato  un  carro,  e  che  fu  a j ti- 
fato dalla  Madonna,  che  gli  comparve  ve- 
stita di  bianco,  alla  cui  novella  concorso  il 
popolo  ,  si  scoprì  poi  che  Hocco  era  un  so- 
lenne ladro ,  onde  fu  preso ,  frustato  ,  e 
impiccato.  Ma  per  far  conoscere  quanto  ra- 
gionevole sia  il  dubitar  de' miracoli  di  Lore- 
to adduce  la  leggenda  istessa  ,  e  questa  so- 
la certamente  è  bastarne  a  giustificarne  il 
dubbio  :  mentre  tutto  s'  appoggia  alla  visio- 
ne in  sogno  d'un  uomo  divoto  della  Madon- 
na ,  che  non  si  nomina ,  e  non  si  assegna  il 
luogo,  ma  solo  il  tempo  cioè  nel  1296. 

Tali  sono  state  le  accuse  contro  il  ve- 
scovo; e  sa  queste  M.  Della  Casa  sollecita- 
lo dai  dichiarati  nemici  dì  esso  fermò  repli- 
cati processi,  e  cagionò  replicate  molestie  ad 
un  uomo  degno  per  i  di  luì  impieghi,  ser- 
vigj  ,  e  dignità  di  qualche  maggior  riguardo. 
Gli  uomini  buoni  se  ne  scandalizzarono ,  e 
lo  stesso  inquisitore  Fra  Marino  assicuro  il 
cardinale  di  Mantova  con  lettera  di  Venezia 
1 3  novembre  1 546 ,  che  grande-  ingiuria  ,  x , 
et  torlo  è  stato  fatto  al  povero  vescovo  ;  e 
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eh'  egli  come  teologo ,  e  ini/nisitore  l'  a- 
vrebbe  voluto  in  pulpito  pubblicare  assolu- 
to e  postar  Ionissimo  ;  il  Escale  stesso  del 
legato  Della  Casa,  Giammaria  Boccila  con 
lettera  pur  di  Venezia  5  geunajo  1 547  scr'~ 
vendo  al  canlnuilc  Ai>.dr't\<jiello  assicura  , 
creder  Ini  non  jxitersi  dare  maggior  peccalo 
di  quello  dì  veder  un  nonio  da  bene  et  in- 
nocente in  perìcolo  di  esser  oppresso  da 
falsi  calunniatori  et  tacere  ,  et  non  muo- 
versi ad  ajutarlo  in  tutto  quello  che  sì 

L'  esito  di  questo  processo  fu  che  non 
si  è  potuto  dichiararlo  eretico,  non  fu  mai 
chiamalo  a  Roma  ,  come  ad  altri  è  accaduto, 
nò  sentenza  si  scagliò  mai  contro  di  lui.  Di 
che  parve  si  lagnasse  moltissimo  Girolamo 
Muzio  ,  il  quale  instò  sempre  per  un  nuo- 
vo processo  ,  asserendo  nella  lettera  a  M. 
Elio  segretario  di  Paolo  HI.  5  luglio  i548, 
che  quando  si  mandi.'  a  Capodistria  a  pren- 
dere informazioni,  fra  auei  commissari 
ve  n  erano  di  quelli  più  luterani  di  lui, 
(  Verger,  p.  55.  )  Si  voleva  dunque  perder- 
lo, e  tre  suoi  concittadini  vi  cospiravano  ef- 
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ficacemcnte ,  cioè  il  Grisonio  eh'  era  in  Ca- 
podìslria  ;  il  Muzio  eh'  era  in  Milano ,  al 
servigio  del  marchese  del  Vasto  governato- 
re ;   e  M.r  Elio  segretario  del  papa  in  Ro- 

Tali  [rame  non  erano  ignote  al  f 'ergerlo, 
e  parlando  di  esse  disse  nella  difesa  IV.  così: 
M.  Aut.  Elio  (bisogna  dirlo)  mi  vuol  cacciar 
di  casa  per  mostrar  gratitudine  de  bene- 

jìzj  ricevuti  da  M.r  Aurelio  mio  fratello, 
che  In  Zia  posto  nel  grado   eh'  egli  è.  Sia 

fatta  la  volontà  di  Dio;  e  nella  difesa  VII. 
assicura,  che  fu  guasto  da  colui  che  lo  te- 
neva sollecitato  con  lettere  fior  di  Roma 
(  intende  del  Muzio)  e  che  si  vuoi  saziare, 
et  vedere  la  distruzione  mia  (  quanto  al 
mondo')  o  a  dritto  o  a  torto.  Dio  a  lui 
dia  ogni  bene  per  il  male  che  mi  provai  ' 

In  tutta  quella  crusca  delle  Vergeriane 
del  Muzio  altro  non  si  scorge  che  una  ver- 
gognosa persecuzione ,  ed  un'  arte  troppo 
maligna  nell'  attribuire  al  suo  vescovo  quel- 
le dottrine  eh'  erano  dei  luterani ,  contro  a' 
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quali  si  scatena  nelle  lettere  particolarmente 
alla  città,  od  alle  monache  fa). 

Considerando  però  alla  dolorosa  situa- 
zione dì  quel  vescovo  non  possiamo  se  non 
che  compiangerlo;  e  vedendo  il  premio  che 
egli  ottenne  dei  suoi  servigi  •  Sran  motivo  , 
dice  il  Carli ,  ne  nasce  anche  di  compatir- 
lo f  se  si  mostrò  sdegnato  contro  più  d'uno. 
Il  Muzio  medesimo  non  ardì  di  chiamar 
ingiusto  assolutamente  tale  sdegno  scriven- 
dogli così,  non  vogliale  che  uno  sdegno  o 
giustamente,  o  ingiustamente  conceputo  vi 
separi  dalla  verità.  Negli  altri  attacchi  del 
Muzio  sopra  la  sovranità  che  il  papa  eserci- 
tava verso  i  vescovi  per  mezzo  de' suoi  le- 
gatij  non  fu  eresia  il  dubitare  di  questa ,  che 
anzi  S.  Bernardo  nelle  considerazioni  ad  Eu- 
genio HI  dice:  consideres  ante  omnia  san- 


(a)  Gio.  Alberto  Fabricto  (  in  coisptclu  Ihe- 
taarì  Utlerarii  Italia  p.  497)  dice  del  Muzio  e  del- 
le Vcrgtrìane:  Mutius  in  pracipuh  magis  mutus  quam 
piscis ,  ntmiaem  motel,  a  aemine  legilur. 
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<:tnni  rotnanani  eccleslam  cui  deo  auctore 

minarti  :  Te  vero  non  dominimi  episcopo- 
rum,  ted  rum  ex  ipsis  :  porro  fratrem  di- 
ligentium  dewn ,  et  partlclpem  timentium 
curii  ,  e  che  finalmente  questo  era  ud'  arti- 
colo destinato  alla  definizione  del  concìlio; 
ed  io  quanto  1'  aver  detto  che  la  romana 
chiesa  ha  bisogno  di  essere  corretta  e  ri- 
formata ;  &  intende  riformali  gli  abusi ,  di 
die  erano  persuasi  tulli  i  più  zelanti  catto- 
lici ;  ed  al  qual  fine  in  Roma  s'  erano  slabi- 
lite  le  congregazioni  da  Adriano  VI.,  e  da 
Paolo  III.  Ecco  in  quanla  adulazione  ,  ed  a 
quale  viltà  si  lasciò  trasportare  il  Muzio , 
dall'  odio  contro  il  suo  vescovo  ,  e  dalla  spe- 
ranza d'ottenere,  come  ottenne,  una  pen- 
sione da  Roma. 

Alle  altre  imputazioni  riguardanti  le 
dottrine  di  Lutero  non  è  neppure  di  pre- 
stargli fede  ,  mentre  si  sa  aver  il  Vergerlo 
scritto  e  combattuto  contro  tali  dottrine,  di 
che  È  lodato  dallo  stesso  suo  nemico:  dicen- 
dogli: eravate  Nunzio  fra  tedeschi,  have- 
vate  notizia  di  tutte   le  loro  keresle  :  di 
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quelle  avevate  copiosamente  scritto ,  et  con 
tutta  quella  intera  cognizioni  le  dannava- 
te ,  le  biasimavate  ,  et  combattevate  contro 
di  loro  :  nè  da  poi  ne  havete  liavuto  tal 
nuova  informazione  che  ragionevolmente  vi 
debbit  haver  fatto  mutar  opinione.  Ma  si 
deve  credere  die  neppur  1'  abbia  mutala  , 
perchè  nella  difesa  IV.  egli  protesta  die  il 
fondamento  dell'  buomo  Christiana  ,  et  la 
radice  del  ben  vivere  consiste  nelf  aver 
dottrina  sana  cattolica  approbata  dalla 
chiesa  santa  et  non  errar  nelle  cose  della 
fede.  Altra  prova  .'i  è  dalla  lettera  3i  gen- 
uajo  j543  da  Capodistria  direlu  a  Scipione 
Costanzo;  a  cui  mandando  i  suoi  dieci  dia- 
loghi intorno  alle  questioni ,  ed  alle  opinio- 
ni d'allora,  cosi  si  spiega:  mando  le  cose 
mie  per  essere  corretto  ,  e  per  imparare  .  . 
sopra  tutta  dove  fosse  ogni  minima  caset- 
ta, che  non  fosse  conforme  alla  ìntanzion 
della  chiesa  ,  a  lo  prega  di  non  risparmiare 
nò  cassature,  ni:  ;iniiot;i/.iom.  Cesi  nella  lettera 
alia  regina  di  Navarro  sino  dunipie'  al  i  :>44 
si  vede  ,  elle  il  !  ergerlo  versava,  c  scrive- 
va sopra  le  controversie;  e  die  lunge  dall' 
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cava  pareri ,  e  lumi ,  onde  conoscere  la  ve- 
rità ,  o  almeno  renderai  iiisimlto  per  inter- 
venire degnamente  al  concilio;  e  questo  ù 
<|iiello  clic  far  doveva  ogni  vescovo  ed  ogni 
teologo  j  mentre  doni  nomini  eran  quelli 
co'  quali  si  doveva  in  Germania  combatte- 
re ;  i  quali  ,  alle  ingiurie  ,  olle  invettive  ,  ed 
alle  villanie  ,  con  le  quali  usava»  con  loro  , 
opponevano  acutamente  ragioni,  raziocinj  , 
ed  autorità  degli  antichi  padri  sovvertendolo 
a  loro  modo. 

Le  trame  di  questa  persecuzione  ecco 
cime  si  ordivano.  Annibale  Grisonio  ri  era  il 
direttore,  e  riscaldava  il  Muzio  alla  pugna; 
ed  il  Muzio  ambizioso,  bisognoso,  intolleran- 
te, tutte  le  occasioni  attrappava  di  scrivere 
ora  per  acquistarsi  un  merito  presso  i  prin- 
cipi d'  Italia,  ed  il  papa,  ed  ora  per  isfogo 
delle  sue  passioni ,  e  vendette.  Scriveva  in- 
cessantemente,  e  faceva  spargere  le  sue  in- 
vettive da  per  lutto,  e  particolarmente  in 
Venezia  per  mezzo  del  segretario  Fedeli,  ed 
in  Capodistria  dal  Grisonio,  e  dal  frate  Pie- 
tro di  Giovanni  domenicano.  Altri  frali  vi 
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si  unirono,  e  panico]  armeni  e  li  zoccolanti 
e  i  francescani.  I  primi  per  quell'  immagine 
non  per  anco  dipinta  ,  e  che  destinavano  a 
meritarsi  delle  elemosine  ,  e  dei  doni  per 
mezzo  di  miracoli  ;  ed  i  secondi  per  essere 
stali  separati  dalle  monache.  Sussisteva  in  Ca- 
podisiria,  con  maggiore  costanza  che  altrove, 
la  promiscuità  del  convento  de'  frati  mino- 
ri conventuali  di  S.  Francesco  con  le  mona- 
che di  S.  Chiara.  Ne  nacquero  degli  scan- 
dali, ed  il  vescovo  Vergerio  ebbe  il  merito 
di  separare  un  convento  dall'altro,  e  tramez- 
zo adattarvi  una  via  pubblica,  e  nove  di  aue' 
frati  furono  allora  banditi  dal  generale 
loro  medesimo.  Il  V ìrgerio  tolse  Io  scan- 
dalo in  questa  parte  ,  ma  vi  accrebbe  il  nu- 
mera de' suoi  nemici  ;  mentre  Ì  frati  puniti, 
ed  irritati  si  unirono  a  gli  altri  intenti  a 
procurargli  1'  estrema  ruiua. 

I  direttori  di  questa  trama  ,  come  sì 
accennò  ,  erano  il  Grisonio,  il  Muzio  ,  V 
Elio.  Più  volte  il  Vergerio  se  ne  lagna  ,  e 
nell'  accennata  pastorale  precisamente  accen- 
na ,  elle  gli  accusatori,  e  testimonj  aveva- 
no cospiralo  contro  di  lui,  essendosi  uniti 
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con  quei  due  (  Grisonio  c  Muzio  ),  e  con 
l'Elio  eh'  è  a  Ruma.  Cile  ciò  sia  vero  ap- 
parisce dalla  lettera  del  Muzio  ìoluglio  i548 
diretta  al  Grisonio.  Io  al  5,  scrissi  a  Roma 
per  fare  ogni  opera  a  me  possibile  in  con- 
formità dell'ordine  da  voi  prescrittomi,  et 
per  soddisfare  alla  richiesta  vostra  scrivo 
una  lettera  alla  nostra  città.  Hella  citala 
lettera  dei  5  luglio  a  M.'  Elio  segretario  del 
papa  diee:  porgete  rimedio  a  tfue'  poverel- 
li (parla  dei  popoli)  ,  e  quando  altro  non 
si  posa  ,  levisi  almeno  (  il  vescovo  )  di  quel 
paese  in/ìn  che  la  sua  causa  sia  determi- 
nata :  o  si  mandi  a  monsignor  legato  a 
l 'enezia  nuovo  ordine  clic  pigli  nuova  in- 
formazione, et  che  si  proceda  gagliarda- 
mente contro  di  lui  (  Verger,  p.  55.  ).  Da 
ciò  apparisce  cito  il  Vergerlo  ebbe  a  fare 
con  potenti,  ed  irreconciliabili  nemici.  Fu 
accusato  di  aderire  alle  dottrine  di  Lutero  , 
fu  processato  più.  volte,  eccitato  a  difender- 
si ,  e  giustificarsi  ;  ma  dopo  le  fatte  difese 
egli  non  fu  mai  condannalo  ,  uè  fino  a'  3 
luglio  i54*),  cioè  selle  mesi  dopo  eli' egli 
partito  era  da  Italia,  s'è  veduta  semenza 
Tomo  I.  a6 
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contro  di  lui.  Al  tribunale  del  Muzio  egli 
era  eretico,  luterano,  e  vene/toso  serpente  ; 
ma  in  faccia  alla  chiusa,  nonostante  cinque 
processi,  non  era  stato  giudicalo  reo  ;  e  però 
è  lecito  il  dubitar ,  die  nelle  diffamazioni 
del  Muzio  ,  e  nelle  accuse  dei  propalatori, 
abbia  avuto  parte  la  vendetta  più  che  la  ve- 
rità ;  e  la  malignità  più  che  l'onestà,  e  lo 
zelo  della  religione. 

Cosa  dunque  doveva  allora  risolversi  in 
Roma?  ordinare  un  nuovo  processo  ?  questo 
diveniva  un  motivo  di  scandalo  piuttosto 
che  di  edificazione.  Sì  richiesero  al  medesi- 
mo Muzio  nuovi  lumi,  come  egli  medesi- 
mo confessa  nella  lettera  ^4  settembre  (Verg. 
p.  tot)  ,  e  se  ne  vanta  con  la  città  ;  e  poi 
si  prese  finalmente  il  partilo  d'  inlimargli 
la  partenza  dal  vescovato;  e  questo  dee  es- 
ser accaduto  in  ottobre  del  medesimo  anno 
1 548  ,  perchè  il  Muzio  se  ne  rallegra  col 
Grisonio  dicendo  :  la  previsione  di  levar  il 
l  ergerio  dalla  città  è  stata  santissima  ;  e 
questa  lettera  è  del  26  ottobre  (Verg.p.  1 1  -). 

Io  non  so  se  debba  meritarsi  1'  attribu- 
to di  santissima  la  violenza  di  scacciare  dal- 
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la  sua  sede  un  vescovo  senza  che  vi  prece- 
da una  legale  sentenza  ,  e  quelle  formalità 
che  sono  indispensabili  in  un  giudizio  che 
decide  della  fama,  e  della  vita  d'uà  uomo 
costituito  nella  episcopale  dignità.  Tre  brevi 
furono  scrini  per  opera  di  M.  Elio  agli  1 1 
decembre  del  j54#  al  nunzio  Della  Casa 
per  far  arrestare  quel  vescovo,  e  mandarlo 
al  legalo  di  Romagna.  Un  quarto  breve  poi 
«lei  i  febbrai»  i54(J  si  spedi  a  M,  Annibale 
Grisonio  coni  in  issarlo  apostolico  perchè  man- 
dasse a  Roma  ciò  che  aveva  raccolto  contro 
di  esso  vescovo.  Qui  si  potrebbe  ripetere 
che  nona  veva  ancora  la  sede  apostolica  sino 
al  t  di  fehbi.ijo  abbastanza  prove  per  sen- 
tenziare il  Vergerlo,  se  al  Grisonio  com- 
missione diede  di  mandare  ciò  che  aveva  di 
notìzie  raccolte  contro  di  lui.  E  senza  que- 
ste prove,  sarà  sempre  consideralo  un  passo 
precipitato  quello  che  si  è  fatto  discacciandolo 
dalla  sua  sede.  Comunque  sia  ,  il  Vergerlo 
obbedì,  e  si  ritirò  a  Padova,  presago  dell' 
ultima  sua  rovina. 

Corse  voce  che  il  legalo  gli  facesse  in- 
sinuare di  andare  a  Roma,  allettandolo  con 


Digitized  by  Google 


4°4 

promesse  ;  ma  itali'  andarvi  fosse  disuaso  djl 
cardinale  di  Mantova,  il  <]iiale  dal  cardina- 
le Farnese  era  stato  avvisato  clic  ivi  pessima 

adunque  non  [«tendo  ottener  questo ,  lo 
fe'  citare  alla  casa  episcopale  in  Capodistria, 
da  dove  poclie  settimane  prima  egli  stesso 
con  un  monitorio  lo  aveva  discacciato;  e. 
mandò  a  Padova  [>oi  per  fermarlo;  ma  il 
frergerio  avvertito  se  ne  allontanò  ritirandosi 
nella  Valtellina  pese  cattolico  nella  diocesi 
di  Como  unita  alle  leghe  grigie  ,  ma  dipen- 
dente dalle  leggi ,  e  sotto  la  prolezione  del 
governo  di  Milano.  Partito ,  anzi  scacciato 
dall'Italia,  Paolo  III.  nel  concistoro  del  .3 
luglio  ]f>49  Io  sentenziò  come  apostata,  e 
decaduto  dalla  dignità  episcopale  ;  e  così  di 
allora  in  poi  si  cominciò  a  perseguitarlo  co- 

Neìla  Valtellina  fissò  la  stia  principal 
dimora  (a)  ,  e  da  colà  manteneva  corrispon- 


(•J  Essendo  nella  Valtellina  si  *Ide  inciso  il 
ili  lui  ritratti!  ,  sotto  di  tui  vi  era  l'enigrdfc  sigimi- 
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dcnza  con  varj  illusili  |n-rsoii;iggi.  Da  lettera 
■t\  aprile  i  i>5o  a  don  Ferrante  Gonzaga  si 
esprime,  olire  di  tpiesta  impresa  (la  ricu- 
pera della  Valtellina  )  potrò  esser  buono  al- 
le rose.  npiiitvUHiMi.il  alla  religione  per  /" 
amicizia  eli  io  tengo  con  aite'  dotti  di  La- 
Ito,  o  per  altra  si  trattasse  qualche  accor- 
ilo et  assettamento  V.  Ecc.  vedrebbe  ciò 
che  saprei  fare  ,  e  si  sottoscrive  f'ergerio 
vescovo  di  Capodistria,  II  cavaliere  Tirar- 
seli! dice  bene,  die  da  questa  lettera  pare 
che  al  principio  non  dichiarasse  la  sua 
eresia^  ooa  ostante  però  Roma  lo  aveva  scac- 
ciato, nè  si  lasciava  di  perseguitarlo.  Nella 
Valtellina  si  trattenne  vario  tempo,  e  ritro- 
vasi quivi  pure  nel  i5G3, 

Da  lutto  ciò  si  può  conchiudere  ,  che 
il  tergerlo  non  sia  stato  mai  positivamente 


le  poktifiCTm  BVNcivs ,  cHBisTi  lfgatvs  dfrisa  dal 
Casti  nell'invettiva  conil  o  lo  slesso  e  riportala  dallo 
Scheilliornio  nell'apologia,  nella  quale  lo  chiama 


da  notare  che  da  poter  riprendere..  In  som- 
ma ,  siccome  non  v'  è  proposizione  cl.e  a  va- 
casi il  Muzio  avvelenò  ogni  detto  del  suo 
vescovo  ,  volendo  a  tutta  forza  eh'  egli  fosse 
di  quella  setta,  ch'egli  aveva  detestalo;  e 
pure  la  malignità  ottenne  il  trionfo. 

Sino  a  questo  punto  si  è  potuto  difen- 
dere il  Vergerlo ,  ma  non  si  può  giustificar- 
lo in  Germania.  Colà  incominciò  spargere  le 
sue  dottrine,  e  poscia  scagliò  le  sue  invetti- 
ve. Nell'anno  i55o  stampò  dodici  tratlatelli 
diretti  a  far  conoscere  le  persecuzioni  alle 
quali  ehi  sostiene  la  vera  dottrina  apposiolica 
secondo  lui,  è  sottoposto,  ed  a  propria  giu- 
stificazione dell'  essersi  rifugialo  in  Germania. 
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Sembra  però  ch'egli  dando  sfogo  allo  sdegno 
siasi  per  (palelle  tempo  contenuto  anche  in 
Lamagna  dentro  i  conGni  della  disciplina  , 
prendendo  di  mira  però  in  eccesso  di  rab- 
bia il  sovrano  dominio  del  papa  sopra  i 
vescovi  ,  e  sopra  il  concilio,  e  sfogando  la 
sua  vendetta  contro  i  suoi  nemici,  e  parti- 
colarmente contro  M.  Della  Casa  ;  ma  po- 
trebbe dirsi  eh'  egli  avesse  sin  allora  rispar- 
miato il  dogma,  né  aderito  ancora  avesse  a- 
pertamente  alle  dottrine  di  Lutero;  per  la 
qual  cosa  da' luterani  non  fosse  nèstimato  co- 
jne  teologo  settario,  nò  amato  come  lor  parti- 
giano. Nell'anno  i55n  pubblicò  una  Raccol- 
ta delle  commissioni,  salvicondotti,  bolle  ec.  ,55^ 
ed  altro  pur  libro  col  titolo  :  Conciliar»  non- 
modo  Tridentinum  ,  sed  omne  papisticunt 
perpetuo  fugiendum  esse  omnibus  piis  :  nel 
qual  libro  si  osservano  diciotto  documenti 
risguardanti  il  giuramento  de'  vescovi  al 
papa  ;  il  canone  che  non  si  debba  serbar 
la  fede  agli  eretici;  il  confronto  Òt' salvi- 
Condotti,  a' quali  non  devesi  credere  ec. 
Diede  motivo  a  questi  libri  1'  aftare  seguito 
al  concilio  di  Trento  nel   i55a  allorché  si 
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presentarono  gì'  inviali  dell'  elettore  di  Sas- 
sonia ,  e  ilei  duca  di  Wirtemberg  :  dimati- 
dando  essi  per  i  teologi  protestami  de'  sal- 
vicondotti  eguali  a  .[ticlli  dati  dal  concilio 
di  Basilea,  e  dichiarando:  clic  come  era 


sialo  deciso  nella  ses 

s,  II.  di  esso  concilio 

i  dovessero  anche  in 

«nello  di  Tremo  ,  e 

.ere  sciolti  da  ogni  gin- 

r.memo  ,1  p.p,  ;  „ 

nde  poiere  lijjcrameme 

ooin.r,,,  decidere 

libero,  ed  ecumeni. 

il  volo  de'  vescovi  i 

nedesimi   colà  rad n  nini 

documenti  irre  fraga  Siili. 

Il  Vergerio  sfo£ 

,ò  Io  sdegno  suo  contro 

it  papa  Paolo  III.,  e  contra  la  corte  di  Roma, 

r,l.imp,indu  nel  i555 

in  Basilea  i  tre  sonelli 

del  Petrarca  contro  Roma,  e  la  stanza  XVIII, 
del  Berni  al  canto  XX.  dell'  Orlando.  Il  ca- 
talogo dei  libri  stampati  dal  Vergerio ,  fra 
gli  altri  ,  ò  portato  dal  Bayle.  Il  piò  feni- 
ce dee  es.se re  stalo  contro  Paolo  III.  ,  tale 
giudizio  è  confermalo  dalla  Storia  di  Be- 
nedetto T'archi,  e  dal  Segni  nelle  Storie 
Fiorentine,  ("ontro  monsignor  Della  Ca- 
sa non  poteva  però  maggiore    vendetta  fa- 
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il  capitolo  del  For- 


no, e  col  libro  intitolato  il  Catalogo  de' 
libri  ,  i  quali  nuovamente  nel  mese  di 
maggio  dell'  anno  presente  1 548  sono  sta- 
li condannati  per  eretici  da  M.  Giovanni 
Della  Casa  legato  di  Venezia,  e  da  alcu- 
ni/rati. Questo  libro  è  diretto  a  far  co- 
noscere gli  abbagli  presi  o  nel  nome  degli 
autori  ,  o  nei  titoli  dei  libri  ,  o  nelle  ma- 
(cric.  Altro  pur  libro  fece  il  Vergerlo  su  ta- 


sta diffamazione  irritò  più  che  altra  cosa 
sul  eletto  prelato.  Libri  lutti  pieni  di  ama- 
rezza ,  e  di  dispetto  contro  i  di  lui  nemici. 

Bisogna  però  quasi  credere,  che  non 
cosi  tosto  avesse  abbracciata  la  dottrina  de' 
luterani  ,  mentre  il  vescovo  Stanislao  Osio 
nella  confutazione  alle  note  di  esso  Verge' 
rio  contro  la  bolla  di  Paolo  IV.  si  ristrin- 
ge, per  quanto  appare,  a  commemorare  e 
riprovare  tre  sole  proposizioni,  cioè  la  sovra- 
nità del  pontefice  sopra  i  vescovi;  il  matri- 
monio de'preti  ;_e  la  commtmione  sotto  le  due 
specie ,  proposizioni   che  formavano  allora. 


Cantra  Catali 
domice  patror, 


Joan 


Que- 
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l'argomento  de' dibattimenti ,  e  dalle  quali 
due  ultime  non  fu  né  pure  lontano  qual- 
che altro.  Innoltre  cerio  è  eli'  egli  contese 
ebbe  con  i  luterani  ,  quanto  con  i  calvini- 
sti ,  non  potendo  aderire  ,  nb  ammettere 
le  loro  dottrine.  Altrettante  conlese  ebbe 
con  Celio  secondi,  Curiow  ,  con  Jacopo 
Andrea  teologo  di  TuUnga  e  con  altri  : 
onde  sempre  più  si  conferma  die  trattone 
lo  spirilo  dì  vendetta  contro  il  papa  ,  e  la 
necessità  di  dipendere,  per  vivere,  dalla  ge- 
nerosità de'  principi  protestatili ,  egli  in  qual- 
che parte  dissimulasse  ;  ma  non  mai  inter- 
namente abbracciasse  le  loro  dottrine.  Ma 
per  gli  eretici  era  troppo  grande  il  vanto  di 
aver  faito  acquisto  di  un  «omo  ch'era  stato 
non  molli  anni  prima,  due  volte  nunzio 
del  papa  nella  medesima  Germania  contro 
di  loro;  e  però  sorpassando  le  di  lui  resi- 
stenze ad  abbracciar  la  confessione  di  An- 
sburg  ,  Iwstava  ad1  essi  eh'  egli  impugnasse 
(come  troppo  acerbamente  impugnava)  la 
sovranità  del  papa  sopra  i  vescovi ,  e  le  for- 
me, ed  i  metodi  con  i  quali  si  esercitava; 
e  quindi  lo  celebravano  come  del  loro  par- 
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lito ,  e  lo  riponevano  con  fasto,  e  pom- 
pa nel  catalogo  de!  riformati.  Al  contrario 
Roma  lo  aveva  di  già  fulminato  ,  e  i  di  luì 
libri  ssmqire  più  inasprivano  gli  animi  contro 
di  lui  prevenuti  ;  e  quindi  tanto  per  una 
parte  ,  clie  per  1'  altra  si  proclamò  riforma- 
to ,  eretico,  luterano,  e  calvinista  a  vicen- 
da ,  quarti!  egli  dentro  di  se  per  quanto  ap- 
pare forse  uiun  parlilo  peranco  aveva  preso. 

Francesco  cardinale  di  Ttirnon  pas- 
sando per  gli  svizzeri  nel  ritornare  in  Fran- 
cia, si  ahbaltè  in  una  locanda  col  Vergerlo, 
Questi  si  fe  conoscere  :  perorò  molto  della 
sua  disgrazia  ,  protestò  1'  innocenza  de'  suo! 
sentimenti,  e  con  le  lagrime  agli  occbi,  e 
cob  incessanti  prieghi  lo  scongiurò  che  in 
Francia  seco  lo  conducesse.  Ciò  è  per  con- 
fessione de'  suoi  nemici.  Un  uomo  che  arri- 
vò a  far  unto,  ed  a  promettere  tanto,  semhra 
del  pari  sfortunato  che  reo  ;  nè  ,  anche  in 
qualche  parte  succhiato  avesse  il  veleno ,  può 
sentenziarsi  per  ostinato,  per  eretico,  per  bric- 
cone ,  e  per  infame  ,  com'  è  slato  nominato 
da  quegli  uomini ,  i  quali  si  vantarono  di 
essere  più  religiosi  di  lui  ;  compassionevoli  , 
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amanti  tlel  prossimo  ,  (li  grazia  celeste  e  di 
carità  cristiana  ricolmi. 

Nel  i56i  era  di  già  il  Vergerio  ai 
scrvigj  ^«1  duca  ili  Wirtemberg  ,  ed  occa- 
sione ebbe  in  Saveme  ed  anco  in  Argenti- 
na di  trattare  lungamente  con  Zaccaria  Del- 
fino nunzio  in  Lamagna.  Dobbiamo  al  Pal- 
lavicini medesimo  li:  circuMnnzc  di  un  fal- 
lo tale  ,  e  da  questo  dovrebbe  dedursi ,  clic 
il  Vergerio  non  altro  sospirava  ebe  di  far 
conoscere  la  sua  innocenza ,  nè  d'  altro  piò 
ansioso  era  ,  che  dì  ritornare  nel  seno  della 
chiesa  mostrandosi  passionati ssimo  di  ricu- 
perar la  patria ,  incolpando  della  sua  par- 
tenza dall'Italia  il  legato  Della  Casa.  Il  nun- 
zio lo  tenne  seco  commensale,  e  s'  interessò 
efficacemente  per  ottenergli  la  permissione 
di  presentarsi  al  concilio  (ove  prometteva 
di  portar  seco  lumi ,  e  notizie  importami  in- 
torno agli  affari  de  protestanti  )  nell' ac- 
compagnare, eh'  ei  fe',  le  dì  lui  lettere  scrit- 
te a  tal  fine  al  cardinale  di  Mantova  lega- 
to al  concilio.  Gentili  però  furono  gli  uffi^ 
del  nunzio  ;  mentre  da  Roma  ,  che  si  voleva 
perderlo,  gli  si  comandi)  di  dovere  interrom- 
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è  veduto 
infieren- 


solIecius.se  gli  svizzeri  cattolici  ad  intervenir 
al  concilio.  Il  Fergcrio  cooperò  efficacemen- 
te, e  scrisse  aneli u  un  libro  con  cui  scopri  le 
mire  di  ciò,  ed  il  sistema  del  concilio;  per 
il  clic  nella  dieta  di  Baden  non  solo  gli  sviz- 
zeri non  mandarono  alcuno  ,  ma  i  grigioui 
ricliiamarono  anche  Tommaso  Pianta  vesco- 
vo di  Coirà  ,  die  già  trovavasi  a  Trento. 

Nel  i557  per  commissione  di  Cristo- 
foro duca  di  Wirtemberg  andò  in  figura  di 
missionario  in  Austria  ,  in  Boemia  ,  e  forse 
anche  nella  Sii  ria  e  nella  Caria  tia:  da  lettera 
4  decembre  ii>5-]  del  re  Massimiliano  pri- 
ma che  fosse  imperatore  si  rileva  con  quan- 
ta clemenza  fosse  il  tergerlo  riguardato  da 
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quel  sovrano  ,  c  si  conforma  il  sospetto  , 
chjegli  si»rg,,,e  de' libri  .ni  .d  in.ina.r  U 

Massimiliano  stesso  non  leggera  inclinazione 
mostrava  di  avere. 

Con  qual  avidità  si  leggessero  in  quel 
tempo  i  libri  del  Vergerlo  lo  dice  il  Bayle: 
Je  snis  sur  qu'en  ce  tems-là  il  se  Jaisoit 
pcu  delivrcs  qui  Jtissent  lus  uvee  plus  d'a- 
viditè,  rjiiE  les  ecrits  de  Vergerlo. 

Qnal  opinione  si  avesse  dagli  uomini  dot- 
ti del  Vergerio  apparisce ,  che  il  nunzio 
Delfino  lo  giudicò  una  delle  migliori  teste 
che  in  Germania  si  trovassero  :  f  Heineccio 

10  chiamò  avvocato  di  chiarissima  fama  .- 

11  cardinal  Bembo  lo  riponeva  nel  novero 
degli  uomini  grandi  e  valorosi  d' allora. 
Andrea  Divo  giuslinopolitano  gli  dedicò  la 
sua  traduzione  dell'Iliade  d'  Omero  stampata 
in  Venezia  nel  i537 :  e  gli  dice  cos'i:  Te 
vero  Vergeri  durissime,  CUj'us  semper  et 
probitatem  ,  et  erudilioncm  maxime  sum 
ndmiratns ,  unum  ex  omnibus  delegi  ,  a 
cui  dedicare  1'  Iliade.  Àonio  Paleario  gli 
dedico    pure  il  libi»  :    Ha  inimortalitatc 
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;  dice  die  al  re  Ferdinando  era 
^rutisiimris  ,  ctpropterea  etiain 
U  MaglMeccki  dice,  che  fii 
disgrazia  (del  Casa)  aver  per 
ro  Paolo  Vergerlo  uomo  (lol- 
la) di  grande  stima  si  per  le 
e  per  altri  capi  :  e  tralasciando 
e  con  grandi  encomj  sempre  ne 


Un  uomo  pertanto  che  seppe 
1'  amore  ,  e  la  stima  del  cardinale  Bembo  , 
dm  cardinali  d'  Este  ,  Gonzaga ,  di  Trento 
ec.  ,  della  regina  dì  Novarra  ;  dcgl'  impera- 
tori Ferdinando  ,  e  Massimiliano  II. ,  non 
che  dei  letterati  d'Italia,  e  d'  Europa  ,  non 
dee  riputarsi  ignorante. 

Concili ude  pertanto  il  Carli  che  nel 
i563  il  tergerlo  stipendialo,  e  protetto  dal 
duca  ili  Wiriemberga  stampò  in  Tubinga 
in  un  grosso  tomo  in  4-"  mite  le  sue  opere 
divelline  rarissime.  Così  pia  per  necessità, 
e  per  dispetto,  che  per  genio,  e  per  prin- 
cipi divenuto  nemico  della  corte  di  Roma  , 
e  non  mai  sincero  amico  de'  lu  tetani  j  l'intie- 
ra dottrina  de'  quali  forse  non  abbracciò  giaiu- 
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mai,  al  4  di  ottobra  del  i5ti5  finì  il  cono 

Il  dì  lui  cadavere  fu  sepelluo  m  d'eiu 
città  di  Tubinga  nella  chiesa  di  S.  Georguou, 
e  gli  fu  pasto  il  seguente  epiiafio  ,  pubbli- 
cato da  Daniele  Gerdes. 

Hoc  ego  lutti  Petrus  Paulus  cognomina  gaudeas 

Vergerii  sonda  confumuìaias  fiume  , 
Qui  Justinopoli  iictbar  episcopi!!  olim , 

Ijgaius  Jucram  regna  per  ampia  papa  : 
Allamea  ab/ceto  ,  mundus  qucm  guari/  honorem. 

Clan  i-era  ,  amplexas  sum  ,  pittale  (idem. 
Sic  volai  potius  exul  in  orbe  vagati , 

Quota  Frasai  palriis  ìmpius  esse  locis. 
Petrus  tram  primo  ,  quia  te  bone  Chrìste  negatati 

Petrus  croia  pasccas  post  libi,  Chrisle,  gregale, 
raulus  cium,  quia  te  cantra  ,  Ione  Chi  iste,  frinubm; 

Panìits  ernia  prò  te.  Chi  iste  ,  /tienilo  cinemi. 
Vergermi  merito  vergati  ducebar  ad  arcua , 

Vergerius  vergai!  dicar  ad  astra  poli  : 
Quisi/ais  a,  in  meritata  Christi  qui  fidis,  ad  unum 

Acccdcas  nostrani  ,  /alia  vota  /eros  : 
VergerlVs  JVerat  qVI  CLarVs  eplscopVs  oWl 

EX  miJaopoTA  VIVat  la  arCe  polì. 


(a)  11  cancelliere  deli'  accademia  di  Tubine 
Giacomo  di  Andrea  nel  delio  giorni)  4  di  oUubrc 
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Nelle  guerre  della  Germania  arrivati  a 
Tubinga  alcuni  zelanti  distrussero  il  depo- 
sito del  Vergerlo,  ma  nell'anno  1672  a 
spese  del  duca  di  Wirtemberg  fu  i-istaurato. 
Una  di  lui  vigna  presso  della  città  di  Tubh- 

del  Vergerlo  si  chiama.  Così  chiude  il  conte 
Carli ,  T.  XV  delle  opere  scrivendo  al  mar- 
chese Girolamo  Gravisi  ,  da  Milano  in  data 
:<  6  ottobre  1  785  dalla  (lag.  7  a  pag.  184  (")■ 


gli  fece  I'  orazione  funebre  ,  e  pose  I'  epilaflo  per 
ordine  del  duca.  Schelhcra  ApoL  p.  2j. 

(a)  11  ritratto  di  Pietro  Paolo  apostata  è  tratto 
dall'opera  di  Giacomo  Werheidtaio.  Imagìnes  ci  elo- 
gia prattantìum  aliano/  theoiogorum  ;  di  fui  si  fece- 
ro più  edizioni,  la  seconda  delle  quali  fu  nel  1715 
in  foglio,  all'Aia  (  Haga  Comilam  ).  In  questa  edi- 
zione pagina  110  solfo  il  ritrailo  vi  lia  questo  epi- 

Hic  est  VERGEBIVS,  Roma  qui  missus  ai  urie 

Germano!  Inter  PontiRcem  ceteira/. 
Tandem  Luthsrum  laudai  Christiane  mimslros; 

Quanto  raziocinio,  e  verità  avesse  il  wtrheideaio 
nelle  notizie  intorno  all'apostata  Pietro  Paolo,  ba- 
llerà osservare  ,  che  dice  aver  G,  Battista  Vergerlo, 

Tomo  I.  37 
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Le  quali  cose  noi  abbiamo  qui  riferi- 
te, perchè  si  vegga  tirili  lìti  gradii  del  Ver- 
gerlo, ciò  che  ne  scrisse  il  Girli.  Ma  certa- 
mente nè  il  Carli  116  alena  altro  può  mai 
avere  avuto  intenzione  di  volerlo  giustificare 
dell'  apostasia  ,  alla  quale  per  niun  motivo 
non  doveva  mai  gettarsi  quel  vescovo.  Im- 
perciocché P.  P.  Vergerio  manifestò  più  in- 
gegno di  mente  che  fermezza  d'animo:  e  con 
la  sua  caduta  diede  la  vittoria  a  .suoi  nemi- 
ci. Clie  se  egli  avesse  durato  nelle  btione 
dottrine,  sarebbero  stati  tacciali  di  maligni  , 
ma  ora  possono  venire  acclamati  quai  pre- 
videnti. L'  esempio  tenìbile  del  Vergerio 
prova  nuovamente  che  non  basta  la  virtù 
della  mente,  senza  la  modestia  dello  spirilo. 


col  fratello  Pietro  Paolo  predicata  rereiia  a  Tota  , 
e  the  gli  si  opposero  gli  inquisitori  Grisnnio  c  Mit- 
ilo :  sci  summi  inquisitore! ,  Annibaì  Grisonius ,  et 
Mi  eros  ymus  Mutws,  qui  post™  Vergeri-mam  in- 
■■relham  seripsil ,  prohibutre.  Il  Muzio  non  fu  mai 
inquisitore,  nè  prete,  ni  frate,  ma  soltanto  Un  cor- 
tigiano, ed  un  letterato  colmo  Ji  quei  yiij,  che  ne- 
gli altri  detestava  colle  stampe  de'  suoi  sciilli. 
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e  come  tale  si  deplora  la  ruina  di  un  nomo 
la  cui  fama  si  lucida  sarse  ,  e  tramontò  mi- 
seramente oscurala,  non  senza  qualche  imi- 
tazione di  Tertulliano. 

CATALOGO 

DELLE  OPERE 

DI  PIETRO  PAOLO  VERGERLO 


Prima  che  fosse  deposto  di  Vescovo. 


i  i5as  La  prima  di  lui  produzione  data  alle 
stampe  è  un'orazione  fatta  il  dì  i 
maggio  iSaa  intorno  le  vicende 
dello  studio  delle  leggi  con  questo 
titolo  :  P.  P.  Vergerà  juslinopoli- 
tanì  junioris  juris  civilis  scolasti- 
ci  ...  .  acta  in  amplissimis  jnri- 
sconsultorum  scholis  kal.  maii  i5iì 
stampala  in  Venezia  net  i5a3  da 
Bernardo  Vitali.  (Carli) 


i  i5a3  Praleciio  juris  civills  scholnslki . 
Venetiis.  Bernardinus  de  Vitalibus 
in  ito. 

3  i5i6  Vergerius  P.  P.  junior,  De  repu- 

blica  veneta  ,  lil>er  primtis.  Tuscu- 
]anij  Paganimis  in  faci.  Quest'ope- 
ra esiste  nella  biblioteca  Sanmarcia- 
na  in  Venezia. 

4  1 5a8  Orazione  latina  data  da  Murano,  le 

calende  di  marzo  i5iR,  e  fatta  stam- 
pare da  Aurelio  suo  fratello,  colla 
quale  a  nome  de'  ginrisconsulii  si 
celebra  la  esaltazione  a  cardinale  di 
Marino  Grimani  patriarca  di  Aqui- 
lini. Cigogna  Emm.  Delle  hertz. 
Venez.  T.  I  p.  172  Venezia  1834 
stampe  Picotti. 

5  i5ag  Tre   libri  vulgari,    non  stampati  , 

mandati  al  re  di  Francia  contro 
Lutero.  (Carli) 

G  i54o  Un  libro  che  trattava  dei  vescovi, 
non  stampato.  (Carli) 

7  1 54 '  Gratto  de  unitale,  et  pace  Eccle- 
sia ad  oratores ,  et  theologos  prin- 
cipimi ,  et  statinoti  Germania?,  qui 
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Ili  questa  tratta  doli'  unità  della 
chiusa,  e  dell'utilità  di  un  conci- 
lio generale,  ed  esiste  originale  nel- 
l' archìvio  di  Roma,  e  fu  stampata 
in  Venezia  nel  }5$i. 

8  1 543  Dieci  dialoghi ,    non  stampati  ,  di- 

retti a  Scipione  Costanzo  con  let- 
tera 3 1  gennajo  1 543,  i  quali  ver- 
sano Imorno  alle  questioni,  ed  al- 
le opinioni  d'allora.  {Carli) 

9  i546  Pastorale  a'  suoi  diocesani  a'  i5  di 

agosto  del  i546  pubblicala,  con  cui 
rende  conto  della  sua  difesa  falla, 
alle  calunnie  imputategli  nel  \im~ 
cesso  istituito  contro  di  esso  da 
M.  Giovanni  Della  Casa  nuniio 
in  Venezia  e  vi  pone  le  sue  rispo- 
ste ad  ogni  articolo  di  accusa. 

10  Altra  pur  opera  accennata  da  Apo- 
stolo Zeno  (  Leu.  T.  Ili  p. 
di  3i  di  agosto  in  data  di  Pieri- 
na del  1730  diretta  a  suo  fratello 
padre  Pier  Canarino  sommasco  sot- 
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to  il  n.  5i6  ediz.  veneta  1785  in 
cui  gli  dà  consiglio  degli  autori  da 
inserirsi  nella  collezione  Rerum  Ve- 
netarum  scrìptores  da  stamparsi  ), 
dice  esso  :  il  Panegirico  rarissimo 
di  Venezia  scritto  da  Pietro  Pao- 
lo Vergerlo,  il  giovane,  avanti  la 
sua  apostasia. 


ALTRO  CATALOGO 

DELLE  OPERE 

DELLO  STESSO  VERGER I O 

APOSTATA. 

dopo  che  fu  deposto  da  Paolo  IH  dall'epi- 
scopato, nel  concistoro  del  3  luglio 

Tutte  queste  opere  sono  senza  data,  luogo 
di  stampa,  o  di  stampatore.  La  data  però 
riesce  incerta.  Si  porrà  quella  segnala  da 
Francesco  Uaym  romano  ,  dal  quale  si  è 
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tratto  questo  catalogo ,  nella  di  lui  Biblio- 
teca Italiana  T.  I  p.6ai,  Milano  1771, 
per  Giuseppi:  Galeazii.  Verrà  iu  qualche 
luogo  corretto  l'anno  coli'  autorità  dui 
Carli. 

1  i5!>o  Dodeci  trattatelli ,  in  8vj,  Basilea. 
Carli,  ffuym. 

1    Le  otto  diffensioni  del  Vergerlo  ve- 

scovo di  Capodistria,  ovvero  Trat- 
tato delle  superstizioni  d'Italia,  e 
della  grande  ignoranza  dei  sacerdo- 
ti, ministri  e  frali  ,  Basilea.  Haym. 

!i  i  5!>i  Operetta  nuova  di  Pietro  Paolo  Ver- 
gerlo ,  nella  quale  si  dimostrano  le 
vere  ragioni ,  che  hanno  mossa  i 
romani  pontefici  ad  istituire  le  belle 
ceremonie  de  la  settimana  santa , 
(senza  luogo,  e  stampatore)  in  12.0 
Haym. 

4    Delle  commissioni,  e  facultà  di  pa- 
pa Giulio  111  (  senza  luogo  e  stam- 
patore )  in  8vo.  Carli,  Haym. 

5  1 554  Catalogo  dell'Arcimbaldo  arcivesco- 

vo di  Milano,  ove  egli  condanna, 
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e  dilania  per  ereiici  la  maggior 
parie  de'  figliuoli  di  Dio,  e  mem- 
bri di  Cristo,  i  quali  ne'  loro  scrit- 
ti cercano  la  riformazione  della  chie- 
sa cristiana,  di  P.  Vergerio  (senza 
luogo  e  stampatore)  in  8vo  ,  raro 
„»i.  Haym. 
G    Della  camera ,  e  statua  della  Ma- 

doma  chiamata  di  Loreto  (senza 
luogo  e  stampatore  )  in  8vo.  Haym. 

7  .555  Che  cosa  siano   le  XXX  Messe 

chiamale  di  S.  Gregorio,  e  quando 
prima  incominciassero  ad  usarsi 
(  senza  luogo  e  stampatore  )  in  Svo. 
Bym. 

8  1 555  Giudizio  del  medesimo  Vergerio 

sopra  le  lettere  di  XIII  Uomini  il- 
lustri pubblicate  da  Dionigi  Atanagi 
(senza  luogo  e  stampatore  )  in  8vo. 
Haym. 

g  1 558  Istoria  di  papa  Giovanni  Vili,  che 
fu  femmina  (  senza  luogo  e  stam- 
patore )  in  Sto.  Haym. 
io  — . —  Retrattazione  del  medesimo  Verge- 
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rio  (  senza  luogo  e  stampatore  )  in 
8vo.  Haym. 

55g  P.  Vergerio  agli  inquisitori ,  che 
sono  per  l'Italia  dal  catalogo  de' 
libri  eretici  stampato  in  Roma  nuli' 
anno  presente  i55g  (senza  noia  di 
stampa)  in  8vo.  Haym. 

55g  Risposta  agli  studiosi  delle  buone 
arti,  che  sono  in  Germania  (senza 
luogo  e  stampatore  )  in  8vo.  Haym. 

5Go  P.  Verge  rio.  In  che  modo  si  portino 
nel  tempo  del  morire  quei  che  ri- 
tengono l'obbedienza  della  sedia  ro- 
mana, ed  in  che  modo  quei  che 

no;  con  la  confessione  della  fede 
d'un  servo  di  Gesù.  Cristo  (senza 
luogo  e  stampatore)  in  8vo.  Haym, 

.  .  Il  Vergerlo  a  papa  Giulio  III ,  che 
ha  approvato  un  libro  del  Muzio 
intitolato:  Le  Vergeriane  (senza 
nota  di  stampa  )  in  i  a.  Haym. 

5C)i  Della  declinazione,  che  ha  fatto  il 
papato  solamente  da  undici  anni, 
del  medesimo  Vergerio  (  senza  Ino. 


Digitized  by  Google 


go  e  stampatore)  in  8vo.  Haym. 
E  dice ,  che  tutte  queste  open? 
del  tergerlo  furono  scritte  da  lui 
dopo  eli  ebbe  rinunziato  al  vesco- 
vato, ed  alla  religione  cattolica 
romana  ;  al  qual  Vergerlo  ed  Oc- 
chino rispose  il  Muzio  con  i  trat- 
tati di  già  riferiti. 

Il  vescovo  di  Feltra  Zeno,  nel- 
la vita  di  Carlo  Zeno  (  Rerum 
Ital.  Script,  T.  XIX  p.  364  )  ci 
dà  notizia  di  un'  altra  opera  del 
Vergerlo  ,  ommessa  dall'  Haym  : 

i6  i556  Colle  stampe  di  Tubinga:  Liber, 
scritto  in  italiano ,  de  ordine  eli- 
gendi pontificis ,  et  ratio  de  or- 
dinatane ,  et  consecratione  ejus- 
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>48-  Cabli  Domenico  vescovo  ilei  Zan-  ltj 
te  e  di  Ceffalomo,  abbiamo  dal  IVaddingo 
all'  anno  1 55o.  Esso  fu  dell'  ordine  serafico 
de'  minori  conventuali  della  provincia  dì  S. 
Antonio  _,  e  del  convento  di  S.  Maria  Glo- 
riosa ,  ossìa  dei  Frari  di  Venezia,  Il  Wad- 
f%ui)on  indica  qual  fosse  la  di  lui  pania, 
come  neppure  il  Corner  (  Ecclesice  Veneta 
Tom,  VI.  ,  ossia  Decade  nona  e  decima 
pag,  19O). 

Per  essere  l'Istria  compresa  nella  provin- 
cia di  S.  Antonio,  ed  essendo  la  famiglia 
Carli  illustre,  e  patrizia  di  Capc-distria;  ed  a- 
vedtìo  dati  la  medesima  varii  distinti  soggetti, 
do'  quali  si  parla  nella  presente  Biografia; 
abbiamo  giudicato  eh'  esser  possa  della  fa- 
miglia stessa,  e  quindi  istriano. 

i4<).  Pebcico  Pietro  da  Portole  fu  ve-^  i56t 
scovo  di  Socovia,  come  dice  il  Manzioli  nel- 
le Descrizione  dell'  Istria  pag.  53. 

i5o.  Baubabumca  Matteo  da  Capodi-^  >xs  t 
stria  ,  di  nobile  ed  antica  famiglia  di  quel- 
la  città,  giovine  passò  a  Roma,  ove  dimorò 
ben  accetto  ai  porporati  Farnese  ,  Savelli  , 
e  Gambara  ;  poscia  dal  pontefice  Pio  V. 
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fu  eletto  ni  vescovato  di  Fola  nel  i5CC, 
ove  dopo  aver  governata  quella  diocesi  per 
anni  iG  con  ztìo  pastorale,  preso  da  leb- 
bre ardente,  cessò  di  vivere  nel  i58a  pres- 
so quella  città,  come  dall'epigrafe  posta  sul 
di  lui  sepolcro  in  quella  cattedrale.  Bal- 
dini pag.  i43. 

[Si.  Rapiccio  Andrea,  dottore  in  am- 
be le  leggi ,  vescovo  di  Trieste  sua  patria  , 
era  di  una  nobilu  ed  antica  famiglia  di  quel- 
la città,  detta  anche  Ratizza  e  Ravizzia, 
dalla  quale  sortirono  più  uomini  illustri  in 
armi  e  dignità,  contandosene  altri  due  ve- 
scovi col  nome  di  Enrico:  l'uno  del  1200 
e  1'  altro  del  i3oo. 

Andrea  nella  sua  prima  gioventù  stu- 
diò la  lingua  latina,  l'umanità,  e  la  poesia  in 
Capodistria ,  ed  ebbe  a  precettore  Ambrogio 
Febeo  da  Pirano,  condotto  pubblico  profes- 
sore di  belle  lettere  in  quella  città  nel  i5ao 
per  la  morte  di  Palladio  Fosco.  Il  nostro 
Rapiccio  nel  suo  poema  dell' Istria  p.  i5  ed. 
di  Pavia,  con  tenera  riconoscenza  ne  ram- 
menta le  dot!  di  Ambrogio  ,  V  educazione 
ricevuta,  e  dolente  ne  piagne  la  morte,  la 
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quale  ,  com'egli  dice ,  rattristò  tutta  l' Istria, 
del  che  si  osservi  l' articolo  Febeo.  Passò  io 
Padova  allo  studio  delle  leggi,  ed  ivi  ottenne 
la  laurea  in  ambidue  i  diritti.  Neil'  1 556  lo 
vediamo  a  Vienna,  né  con  altro  titolo  si 
scorge,  se  non  con  quello  di giurìsconsulto, 
t:ome  nella  dedica  dell'  indicato  poema  a  Si- 
gismondo J/erberstein  prefetto  del  regio  fi- 

In  qual  epoca  olteanesse  gli  impieghi 
distinti  alla  cesarea  corte  noi  lo  ignoriamo. 
Da  varj  documenti  originali,  esistenti  presso 
il  signor  Alvisio ,  ultimo  supersule  di  quel- 
Li  famiglia ,  da  gran  tempo  traslocata  in  Pi- 
sino  ,  troviamo  alcune  notizie  di  esso.  Dalla 


dedica  perù  All'anno  ,556  al  sì6.  HtrJr-Sttìn  di- 
mostra l'errore  della  slampa,  mentre  la  dedka  è 
posteriore  all'epoca  della  stampa  di  dieci  anni  ,  co- 
sa che  non  può  jvei  luogo  ,  quindi  la  stampa  e  la 
dedica  sarà  seguila  nel  i556. 
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lettera  (  copia  autentica')  dell'  impera lor  Fer- 
dinando I  datala  17  marzo  i563  da  Insprng, 
diretta  ....  Honorabìli  docto  ....  Andre» 
Rapido  jur.  utr.  doctori ,  nostro  consilìario 
et  secretano  apparisce  elle  in  detto  anno  era 
già  segreiario  di  Cesare  ,  ed  era  stato  par- 
anco commissario  in  Friuli,  perchù  quel  prin- 
cipe ne  loda  l'operato:  in  arduo  ac  diffìci- 
li i/lo  negotio  explicando,  tjuod  nobis  mine 
ea  curri  filmo  Dominio  Veneto  de  finibus 
Fori  Juìii ,  deque  rebus  aliis  maxirnì  mo- 
menti ,  ed  in  rpiania  estimazione  fosse  tenu- 
ta dall'imperatore  la  di  lui  dottrina  lo  di- 
mostrano le  seguenti  espressioni  contenute  In 
della  lettera.  Cttm  igitnr  tu  prtefate  doctor 
Andreas  Rapici  in  omni  lìtterarum  gene- 
re, et  pnxsertim  in  juris  scicntia  ita  ver- 
satus  sis,  tU  erru/itionem  tuani  doclissimus 
quistjiie  magni s  laudibus  extollat ,  suscì- 
pìat ,  et  admiretur  ;  perciò  viene  dichiaralo 
molu  proprio  ,  e  con  onorifici  detti  in  per- 
petuo aulico  consigliera  cogli  onori  tutti  c 
prerogative  a  lai  carico  annesse. 

Dobbiamo  credere  ,  che  dopo  la  morte 
di  M.  Gio.    Ballista   seguila  al  4  di  aprile 
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dell'  anno  i 5G5 ,  come  da  attestalo  (origina- 
li») del  canonico  Vicenza  Scussa,  sia  stalo 
eletto  in  vescovo  di  Trieste  il  nostro  Rapic- 
i/d,  perchè  si  ritrova  In  Aquile  ja.  qual  com- 
missario per  nome  dell'  arciduca  Carlo  d'Au- 
stria, in  unione  del  luogotenente  di  Gorizia 
Vida  Daiumbergs,  alla  pubblicazione  delcon- 
cilio  di  Trento,  e  ciò  apparisceda  certifica- 
to (originale)  di  Giacomo  Maracno  vicario 
generale  nello  spirituale  e  temporale  del  pa- 
triarca di  Aquileja  Giovanni  Grimani,  scritto 
!u  Udine  ai  20  di  maggio  ìSyo,  e  dice  at- 
testalur  qualiter  lì.  D.  Andreas  Rapitati 
episcopo!,  et  comes  tergestinus ,  fnit  in  ci- 
vitate  Aquilcjat  prò  Ser.ma  principe  Carolo 
arclciduce  Austria!  uti  commissario*  in  po- 
blicaiione  sacros."  concila  Tridentini  anno 
i565,  incipiens  die  i3  novembris  iisijue  ad 
dicm  ao  ejusdem,  una  cum  ci.  et  ili.  D. 
Vitto  Dorumbergs  trine  loc.  ili.  comitatus 
Gorìtia,  et  qiiod  ecclesia  tergestina  est 
metropolitana  lege  subjecta  ecclesice  A/jni- 
lejensi.  Ch'egli  intorno  questo  tempo  foste 
eletto  vescovo  non  solo  si  riscontra,  ma 
dippiù  ancora  clic  non  essendo  ancora  preeu- 
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aizzalo,  nè  avendo  ricevute  le  bolle  ponii- 
ficie  ,  nè  consecrato ,  nè  preso  possesso,  pure 
esercitava  la  giurisdizione  vescovile  in  quella 
città  e  diocesi.  L'arciduca  Carlo,  di  cui  era 
consigliere  ,  gli  scrive  a  Triesle  con  lettera 
(  originale  )  datala  in  Castris  nostris  apitd 
vadum  Maiìnzgi  vocatum  positis,  del  gior- 
no 5  settembre  i566,  avente  la  mansione  ve- 
nerabili fitteli  nobis  dilecto  Andrea  episco- 
po tergeslino  consiliari*)  nostro,  e  rispon- 
de al  vescovo  ,  il  qual  gli  aveva  comunicato 
esservi  in  Trieste  persone  che  disseminava- 
no velenose  eresie,  vivevano  con  scandalo  dei 
buoni j  favorivano  combricole  e  radunanze, 
nelle  quali  si  trattava  empiamente  delle  cri- 
stiane dottrine,  e  perciò  l'arciduca  gli  ordina 
d' indicargli  lo  persone  ,  e  le  loro  dottrine , 
onde   maturamente    prendere  le  opportune 

stro  vescovo  a  Trieste  lettera  latina  (origina- 
le) colla  mansione  italiana,  al  Rino,  vescovo 
di  Trieste  Andrea  Rapicelo  Trieste;  segna- 
ta da  Pratalea  negl'  iddi  di  aprile  15G7 
colla  quale  risponde    al  nostro  Rapicelo  di 
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aver  ricevute  sue  lettere ,  ed  aver  per  mano 
un'opera  sopra  le  acque  di  Abano,  ed  i  Colli 
Euganei,  la  quale,  compita  clie  sia,  l'assog- 
getterà al  di  Ini  acre  e  forbito  giudizio  ,  ag- 
giungendo di  attribuire  alle  molliplici  di  lui 
cure  il  non  aver  ricevuta  risj>osta  alleleltere 
indirizzategli  in  Germania,  dicendo  /pionìam 
antekac  in  cadicis  negotììs Jueris  occupatiti, 
quando  Feud.  Imp.  a  secretis  eras,  nunc  vero 
cum  cpiscopns  patria  tua!  divino  Consilio 
creatili  sis  ,  et  ad  lionestandam  hanc  di- 
gnitatem  plurima  sane  adjiimenta  virtutis, 
probitatis  ,  ingenii  attitleris  ,  vix  libi  tem- 
pus  ad  lui/ a  smodi  script  ione  .<  suppetere 
arbitrar  :  e  chiude  inviandogli  due  epi- 
grammi latini  in  morte  di  due  suoi  cari  a- 
mici,  T  uno  certo  Gualdo  elegante  poeta  to- 
scano, dei  priinarii  nobili  di  Vicenza,  e  l'al- 
tro il  precettore  Antonio  Fracanziano,  del 
quale  dice  egli,  che  sempre  ne  avrà  luttuosa 
la  memoria  ,  dandogli  con  questi  epigrammi 
un  lestimoiiio  di  non  avere  ancora  dimmes- 
so  le  poetiche  facoltà. 

Nell'anno  stesso  1 566  il  vescovo  Rapic- 
elo fu  incaricato  dall'  arciduca  Carlo  a  de- 

Toaio  I. 
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finire  certa  contesa  Insorta  per  «n  canoni  - 
caio  di  Aquileja,  per  cui  da  S.  Carlo  Bo- 
rommea  gli  fu  scrina  l'annessa  lettera  com- 
mendatizia datata  in  Milano  fi  maggio  i566, 
la    qual   lettera    si  cnti.se r va  religiosamente 

domala  in  nn  quadro  nella  casa  lìapiccio  in 
Pisino ,  e  tenuta  con  divozione,  (a) 


(a!    Al  Mollo  Reverenti.  S."  rome  f>  niello 

Monsignor  il  Vescovo  di  Trieste. 
Molto  Reveren.  S."  come  Frello.  Sono  molli 
ruf  si ,  che  essendo  vacato  un  canonicato  di  Aquie- 
Jeia  per  morte  di  m.  Hieronimo  Frangipane  da  Ca- 
stello,  io  ottani  dal  papa  mio  fio  di  santa  memo- 
ria che,   per  essere  vacato  nel  mese  di  sua  S.  si 

scevn  mollo  degno  Ai  questo,  ed  di  maRgior  grado. 
Ed  scrissi  in  quel  tempo  al  cardinale  Delfino,  eh' 
era  nunzio  a  sua  M.  Cesarea ,  ebe  in  nome  di  ti. 
S.  ed  mio  ne  dovesse  ricercare  al  Seicnis.  Arci- 
dura  Ferdinandoil  possesso  temporale  per  il  con- 
te. Ed  il  nunzio  poi  mi  resfrisse  ,  che  sua  allena 
si  contentava  di  concederglielo.  Mà  p»rctie  il  con- 
te quasi  subito  li  rissolse  di  cedere  il  canonicato 
a  m.  Fulvio  Frèllo  del  canonico  morto  ,  non  si 
curò  di  pillare  il  possesso  ,  con  dissegno  ,  che  si 
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Che  Ìl  nostro  Bapiccìo  esercitasse  la  giu- 
risdizione vescovile  in  Triesie  nel  i566  di- 
re anche  il  Mainati  nelle  cremarli?  di  aver- 
ne trovali)  memorie  io  quel  rapinili  >,  Oli 
hiam  credere  che  nato  fowe  colla  corte  di 
Roma  qualche  diisapore  per  questa  nomina, 
e  che  |ierciò  fosse  ritardala  la  conferma  ed 
incitazione  pontificia  ,  mentre  traspira  dalla 
UJla  stessa  ,  che  il  diritto  di  elezione  si 
pretendesse  dalla  sede  romana  ■  ma  questa 


liansfciisse  in  lui  questa  grati  a  insieme  col  cano- 
nicato. Nondimeno  he.  inteso,  che  in  questo  mezzo 
vi  si  intruse  un  Fronionlino  ,  ed  ora,  the  il  Fran- 
gipane ha  espedilo  le  sue  bolle,  ed  tolto  il  posses- 

rawtione  a  fargli  contrasto.  Di  the  ho  sentito  gran 

pjii  haveva  conferito  questo  benefizio  al  conte  ,  ed 
esso  l'haveva  ceduto  a  in.  Fulvio,  che  »■  è  molto 
meritevole  ,  per  quanlo  io  ne  sono  informalo ,  non 
ne  dovesse  esser  ritardata ,  non  che  impedita  la 
esecuzione,  massimamente  essendoci  concorso  il  con- 
senso del  serenissimo  Arciduca.  Piacenti  bene,  che 
questa  causa;  come  ho  presentito,  sia  stala  rimessa 
al  giudizio  di  V.  S.  la  quale  come  saprì  conoscer* 
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mala  inleNigen/a  fu  sopita,  mentre  cou  bol- 
la tli  Pio  V,  del  giorno  1 1  kalendas  au- 
gusti 1567,  il  Rapiccip  è  confermalo  ed  isti- 
tuito in  vescovo  di  Trieste,  portando  1'  in- 
testatura diìecto  flit)  Andrea  Rapàio  sie- 
do 7'ergestinai ,  dicendo  che'  da  gran  tem- 
po le   previsioni  dalle   chiese  vacanti  sono 


torre  la  stia  protezione  conlra  di  chi  )o  cerca  mo- 
lestare indebitamente.  Ed  la  prego  di  cuore  a  vo- 
ler abbracciar  la  Eipedizione  ili  questo  negozio  con 
quella  affezione  ed  prò  n  le  zza ,  che  ìo  userei  in 
favorire  ,  ed  ajutare  ogni  onore  ,  ed  commodo  di  V. 
,S.  ed  mettere  m.  Fulvio  in  possesso  pacifico.  Che 
ultra  Ai  farà  quello ,  che  s'aspetta  dalla  bontà, 
ed  giustizia  sua,  ed  e  conforme  alla  promessa  del 
serenissimo  Arciduca,  io  reputerà,  che  questo  pia- 
cere sia  posto  nella  mia  propria  persona,  ed  ne 
terrà  con  lei  parlicolar  conto,  ed  obbligazione  non 
lasciando  nelle  occorenze  di  mostrarle  la  mia  grati- 
tudine. Ed  a  V,  S.  mi  raccomando  di  tutto  cuore. 
Di  Milano  a  v.  di  maggio  hdlxyi. 
Di  V.  S.  M.  Re». 

Come  fratello 
li  Card.  Borromeo. 
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siale  riservate  alla  disposizione  de'  pontefici, 


decernentes  (M 

:  lune  irritum  et  inane  ,  si 

f  a  quoque  ,  t/navU  auctori- 

tate  scienter  , 

vel  ignoranter  cantingérìt 

eia  soggiungendo  che  il  Rapic- 

do  &h'S, 

presentato  da  Carlo  jrojduca 

d*  Austria ,  a  i 

ni  compete  la  nomina  ,  come 

si  riscontra  da  autentica  copia  di  detta  boi- 

U  imp.  Massimiliano  II.  avertelo  avuta 
notizia  elle  il  vescovo  Rapido  era  per  prcn- 


(t)  Erra  il  Slamali  {chron.  ài  Trilli.  Tom.  III. 
p.  ani  pollando  la  bolla  pontificia  all'epoca  ib68, 
mentre  qnc ila  vì  precede  di  un  amo  :  un  poco  di 
riflessione,  che  avesse  fatto  ai  suoi  stessi  sci!)!!,, 
ne  avrebbe  riscontrata  l' implicala  e  la  contraddi- 

tobre  1367  indica,  che  il  Rapicelo  celtònrà  in  bri- 
lle le  di  lui  primìiic.  Non  polcv»  ci6  indicare  il 
Rapkcio  se  prima  non  avesse  ricevuta  la  Bolla  da 
Rami ,  la  quale  doveva  premiere  la  lettera  dell'im- 
peratore ,  che  accompagnava  il  dono  ,  e  destinava 
ja  deputazione;  cosi  iu  diffatlo,  mentre  la  Boll)  è 
di  21  agosto  1567,  ed  è  la  lettera  dei  7  ottobre 
di  dtllo  anno ,  perciò  la  letlera  di  Massimiliano  è 
posteriore  di  47  giorni  ali*  dita  della  Bolla. 
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dere  possesso  della  sua  sede  deputò  suoi 
nuncìì  il  come  Francesco  della  Torre,  ed  il 
come  Alimi  a  espilano  di  Gradisca  ,  perchè 
assistessero  alle  di  lui  primizie ,  e  gli  pre- 
sentassero in  pubblico  una  sottqcopa  o  lazza 
d' argento  (  pecar  )  come  dono  ,  che  la  M. 
S.  gì'  inviava  ,  in  segno  della  sua  grazia  e 
benevolenza  per  Ì  servigi  prestati  ad  esso  , 
od  al  di  lui  genitore  Ferdinando.  La  lette- 
ra dell'  imperatore  è  segnata  in  Vienna  il 
giorno  7  ottobre  1 56^,  cioè  47  giorni  dopo 
la  data  del  breve  pontificio ,  e  se  ne  ha  co- 
pia autentica  in  lingua  tedesca. 

Lo  spirito  di  parlilo  sembra  che  do- 
minasse in  Trieste  ,  e  che  il  nostro  vescovo 
esercitasse  del  rigore  ,  e  forse  anche  impru- 
dentemente, e  che  poscia  gli  divenite  fatale. 
L' arciduca  Carlo  d'  Austria  con  lettera  (ori- 
ginale) di  Graiz  7  novembre  1567  risponde 
al  Rapicelo,  lodando  certa  azione,  actionem. 
seguita  in  Trieste  tra  esso  e  certi  setlarìi , 
dal  vescovo  frenati  j  ma  gì'  ingiunge  che  in 
avvenire  per  castigare  qaè' settarii  si  debba 
servire  del  braccio  secolare  ,  cioè  del  capi- 
tano ,  dei  giudici,  o  del  senato,  vel  sena- 
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ttis  di  quella  città  ;  affinchè  :  ne  si  Poi  kpsi 
immediate  in  eos  animadvertatit ,  scanda- 
lum  aiiquod ,  seu  incorwencens  exoriatur  ; 
a  dice  di  avere  dato  ai  giudici  ed  al  senato 
su  di  ciò  gli  ordini  opportuni  :  ed  aggiungi; 
che  in  quanto  agli  usurai  trovava  necessa- 
rio attendere  il  parere  della  di  lui  reggenza 
per  stabilire  debitamente  quanto  vi  è  di  uso , 
aspettando  che  a  Gorizia  gli  spedisca  su  di 
ciò  il  di  lui  volo  ,  in  quanto  alle  cose  spi- 
rituali. 

Da  lettera  (originale)  di  Gratz,  5  luglio 
.568,  si  rileva  che  l'arciduca  Carlo ,  rispon- 
dendo al  nostro  vescovo  sopra  l' inchiesta  se 
pubblicar  dovesse  la  bolla  in  camd  domini 
spedila  dal  patriarca  di  Aquileja  da  eseguir- 
si nella  cattedrale  di  Trieste ,  ae  loda  la 
prudente  di  lui  condotta  ,  gì'  insinua  di  usa- 
re un  silenzio  sino  a  che  il  patriarca  rinovi 
1'  ordine,  nel  qual  caso  risponda  di  non  a- 
verlo  eseguito  per  timore  di  non  incontrare 
□ella  mente  del  suo  principe  ,  mentre  non 
fu  pubblicata  giammai  tal  bolla  in  quella 
chiesa ,  ed  avere  anzi  inteso ,  da  persone 
degne  di  fede  ,  che  da  varii  principi  d*  Ita- 
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lia  ,  e  specialmente  dai  veneziani  non  fu 
accettala  ,  e  che  perciò,  a  maggior  di  lui 
sicurezza  significherebbe  Ea  cosa  all'  arcidu- 
ca ,  ed  in  tal  modo  esimersi  dal  pubblicar- 
la, che  se  poi  insistesse  il  patriarca,  debba 
in  allora  scrivere  ad  esso  arciduca ,  ed  at- 
tenderne le  di  luì  risoluzioni. 

Il  nostro  Rapicelo  fu  pertanto  fami- 
gliare ,  ministro  ,  segretario  ,  aulico  consi- 
gliere,  e  commissario  nel  Friuli  per  drap. 
Fermnando  I. ,  morto  nel  mese  di  luglio 
1 564  5  incarichi  non  indicati  dal  Mainati, 
il  quale  lo  porta  soltanto  segretario  di  Mas* 
similiano  ,  e  consigliere  dell'arciduca  Carlo 
d'Auslria.  Sopra  il  di  lui  ritratto  esisterne  in 
casa  Rapiccio  a  Pisino  vi  ha  la  seguente  epi- 
grafe. 


Fu  egli  innoltre  consigliere  dell'  arcidu- 
ca Carlo ,  e  sembra  che  fosse  stato  peranco 
segretario    di    Massimiliano  ,   poiché  nella 
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letiera  che  gli  accompagna  il  dono  della  sot- 
tocoppa, oppure  bicchiere,  Io  chiama  nostro 
antico,  e  fedele  segretario.  Il  Mainati  dice 
che  fu  anche  in  una  missione  a  Roma  per 
parte  di  Ferdinando  I.,  onde  ottenere  la  di- 
spensa  dell'arciduca  Carlo  colla  duchessa  di 
Baviera. 

Tutti  i  scrittori  convengono,  che  il 
vescovo  Rapiccio  mori  avvelenalo  nel  gior- 
no 3i  decembre  15^3  ;  ma  ch'egli  fosse 
stato  avvelenalo  innocentemente  e  per  equi- 
voco, in  un  convito  destinato  a  sedare  le 
discordie  di  alquanti  cittadini  ,  e  con  un 
bicchiere  preparato  col  veleno  per  uno  della 
parte  avversaria  ,  come  dice  il  Mainati,  avrei 
molto  da  dubitare;  poiché  ad  un  vescovo  , 
che  tiene  il  primo  luogo  ad  una  (avola,  ed 
assistilo  anche  da'  suoi  servi ,  è  difficile  il 
concepire  un'  equivoco  ,  col  far  passare  ad 
esso  il  bicchiere  di  un'altro.  Io  ritengo  piut- 
tosto ,  eh'  egli  espressamente  sia  stato  avve- 
lenato. 

Abbiamo  osservato ,  che  in  Trieste  vi 
era  una  turba  di  settarj ,  ed  un'altra  di 
usura/  ,  e  che  a  questi  il  Rapiccio  dava  di 
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piglio ,  ed  anche  con  foni  ,  e  forse  impru- 
denti misure,  mentre  l'arciduca  stesso  lo 
consiglia  di  astenersene  ,  affinchè  non  suc- 
ceda qualche  scandalo  ,  o  inconveniente 
alla  di  Ini  persona.  Aveva  dunque  il  vescovo 
due  foni  paniti  con  esso  disgustali,  e  ad 
esso  con  ira  ri  i ,  i  quali,  giudicar  dobbiamo, 
che  vedendo  quant'  esso  era  potente  ,  e  ben' 
accetto  alle  coni  dell'arciduca,  e  dell'im- 
peratore ,  tutto  dovevano  da  esso  temere , 
pensarono  perciò  a  liberarsene  col  macchina- 
re ed  eseguire  il  sacrilego  eccidio  ,  col  cau- 
to mezzo  del  veleno  :  uè  di  ciò  vi  ha  me- 
raviglia ,  mentre  ,  a  quell'  epoca  appunto  ,  i 
sospetti ,  le  vessazioni ,  i  panili ,  e  le  ven- 
dette erano  baccanti  all'  estremo  ,  delle  qua- 
li nel  capitolo  preseme  qualche  esempio  si 

Il  nostro  Rapicelo  fu  un  prelato  dotto, 
riputato,  zelante,  e  dopo  l'elogio  che  ne 
fece  di  esso  1'  imp,  Ferdinando  è  inutile 
ogni  altro,  che  farsi  potrebbe.  L' Ughelli  pe- 
ro nella  prelazione  ai  vescovi  di  Trieste  do- 
po Enea  Silvio  Piccolomìni  dice:  Sapttius 
Jlos  scilìcet  illibatus  politiorum  hominum  , 
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ijuos  nostra  celas  tulit  ;  e  non  già  nella 
colonna  e  pagina  indicate  dal  Mainati.  Da- 
remo presentemente,  secando  il  nostro  me- 
todo ,  notizia  de'  pochi  suoi  scritti. 

OPERE  STAMPATE 

i.  Andrea:  Rapiti!  nobilis  Tergestini  facilio- 
rum  musa  carminimi  libri  duo,  quorum 
prior  epigrammata  quoardam  continet. 
Venètiis  i55a  in  4  di  54  pag. 

i.  Histma,  poema  latino  stampato  in  Vien- 
na nel  i556  ,  di  cui  diede  un'  edizione 
in  Pavia  il  sig.  Pietro  Kandler  nel  i8a6 
colle  stampe  Bizzoni ,  e  nelf  anno  stes- 
so il  dì  lui  avo  D.c  Matteo  Ceruti  una 
traduzione  italiana  in  versi  sciolti  colle 
stampe  di  Weis  in  Trieste. 

3.  Cinque  Odi  latine  stampate  in  Vienna 
col  suddetto  poema. 

4-  Tre  Dissertazioni  di  diritto  civile  in  la- 
tino indicale  dal  Kandler  di  cui  igno- 
rasi in  qual  anno  stampai* ,  così  pure 
qualche  altra  poesia. 

5.  Un'  Epigramma  latino  in  lode  del  cano- 
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nico  Bartolo/nmea  Scardcone  padova- 
no, il  quale  si  altrova  Dell'  opera:  De 
antiquitule  urbis  Pa.ta.vii,  e  nelle  cro- 
nache del  Mainati. 

INEDITE. 

Una  relazione  dei  vescovi  di  Trieste,\z  qua- 
le viene  diala  da  Fra  Ireneo  dalla 
Croce,  e  dallo  Schiinleben, 
11  Mainati  dice  pag.  116  T.IÌI.,  che  le 
sue  composizioni  si  conservano  ancora  dai 
signóri  Rapicci  in  Pisìno.    Questa   è  una 
gratuita  asserzione  ,  non  essendo-vene  alcuna 
delle  sue  composizioni  in  quella  famiglia. 
(.  t5a.  de  Andreis  Francesco  da  Capelli- 

stria,  canonico  di  quella  cattedrale,  proiono- 
tario  appostolico  ,  e  conte  palatino  del  sacro 
palazzo  lateranense  nel  1 374  da  papa  Gre- 
gorio XIII.  fu  fatto  vescovo  di  Scopia,  città 
dell'Illirico  orientale  tra  i  confini  della  Mace- 
donia ,  e  della  Bulgaria  ,  detta  oggidì  Uscc- 
pla  ,  secondo  il  Naldini  Corogr.  di  Capod. 
p.  [  46.  Il  Coletti  dell'  Illyricnm  Sacr.  Tom- 
Vili,   tipi  1819  pag.  20,  porla  soliamo  il 
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nome  dei  vescovo  Andreis  senza  data,  ne 
[latria.  In  seguilo  all' ani  colo  di  fra  Giacin- 
ta Macrìpodani  porga  la  di  luì  nomina  in  suc- 
cessione a  (juella  cattedra  per  la  morte  dell' 
Andreis  Italia  dagli  atti  concistoriali:  an.  t64g 
i  I  octob.  prot'idil  Eccles.  Scopien.  in  pari, 
ìnfid.  vacant.  per  ob.  Prancisci  de  Andreis 
de  pers.  Fr.  Jacìnti  Macripodani  ord.  S. 
Dominici,  ac  deputavit  suffraganeum  ad 
cxcrcenda  Pontifìcalia  in  Civit.  et  Ditte. 
Si  ri  goni en.  cum  assignatione  3oo  ducat 
auri  super  fructtn  menine  archìep.  Strigon. 
prò  congr.  sustent.  Se  lJ  Andreis  fu  fatto 
vescovo  nel  1574  bisogna  credere  che  a  lun- 
go vivesse,  e  giovane  fallo  fosse  vescovo,  men- 
tre nel  1649  6^  f"  dato  il  successore  ,  o 
che  a  luo[£>  vacasse  quella  sede,  L' Andreis 
fu  pure  suffragane"  e  coadiutore  ileìi'  arci- 
vescovo di  Strigoiua  ,  ove  con  zelo  ne  e- 
serciio  il  suoi  nero  sino  ad  ima  vecchiezza 
estrema.  Spedi  in  dono  alla  cattedrale  della 
sua  patria,  uve  conservami ,  varie  saere,  e  ric- 
che sappelletlli,  fra  quali  un  superbo  osten- 
sorio piramidale ,  ove  il  lavoro  ne  vince  il 
metallo.    In  quella  sagrestia  capitolare  esiste 
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la  di  lui  veneranda  effigie,  collo  cui  è  scrìt- 
to in  lettere  corrose,  come  dice  il  Naldini. 


1 53.  Bruni  Giovanni  nel  j 58 J  fufatto 
|-  arcivescovo  di  Antivari.  Il  Naldini pag,  1 48, 
ed  il  Manzioli  p.  87  lo  annoverano  fra  il 
clero  di  Capodislria,  e  lo  dicono  oriundo 
dà  Antivari,  dalla  qual  citta  presa  da'  turchi, 
il  cavaliere  di  lui  fratello  sì  era  traslocato 
colla  famiglia  a  Capodistria.  Ma  venta  si  è 
eh'  egli  nacque  io  Dnlcigno  ,  fa  arcivescovo 
di  A  n  ti  va  ri  ,  preso  dai  turchi,  e  dopo  lunga 
schiavitù  soffri  il  taglio  della  testa.  ÌÌFarlati 
nel  Tom.  VII.  pag.  103  ne  dà  un  lungo  ar- 
ticolo ;  lo  fa  arcivescovo  secondo  gli  atti  con- 
cistoriali nel  1 55 1  ,  ed  è  detto  presbiter  Dul- 
cinensis.       .  .  . 
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i54>  BHAiTLLir.H  Simone  generale  del^ 
ordine  di  S.  Paolo  primo  eremita  ,  vescovo 
ili   Zagabria  nacque  in    Barbai»   alla  mela 
ilei  secolo  rlecimoseslo. 

GII  annali  de'  paulini  eremitani  ne  par- 
lano di  esso  con  somma  lode  ,  e  si  riscon- 
tra dai  medesimi  elle  dalla  stia  prima  ado- 
lescenza eulrò  nell'ordine  slesso,  ed  essere 
slato  nativo  dell'  Istria  senza  però  indicarne 
Il  paese  di  sua  nascita.  Paolo  Riiter  è  di 
contraria  opinione,  volendolo  cittadino  Mon- 
ti* G  incensi s. 

Gli  annali  di  qnell'  ordine  però  devono 
riconoscersi  per  il  più  legittimo  documento, 
mentre  nessuno  può  essere  meglio  istruito 
della  patria  de-  confratelli  dell'ordine,  che 
i  registri  dell'  ordine  stesso  ;  e  gli  annab"  ap- 
punto di  questa  congregazione  lo  danno 
istriano  ,  e  dicono  cb'  egli  fece  il  suo  pri- 
mo tirocinio  nel  convento  di  51  Pietro  in 
Selve ,  die  quell'  ordine  aveva  e  ricchissimo, 
e  dottalo  di  gran  fondi  in  questa  parte  del- 
l' Istria.  Avevano  pure  questi  monaci  un  mo- 
nastero considerarle  al  Lago  di  lesero,  un 
ospizio  e  molino  a  Clavar,  un  inolino  ma- 
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gnifico  nella  valle  dell'Arsa  sotto  Barbava, 
nel  qual  luogo  risiedeva  sempre  uno  di  quu* 
monaci  per  attendere  all'  economia  di  quell'e- 
dificio. In  Barbana  esercitavano  annualmen- 
te il  quaresimale,  ed  intervenivano  di  fre- 
quente. In  Barbana  vi  era  progettato  e  di- 
sposto di  fondare  un'  ospizio  stabile,  ed  ave- 
vano un'  eremo  pure  presso  la  villa ,  e  le 
case  Brattulich  denominato  S.  Dionigio,  che 
sussistette  sino  a  mezzo  secolo  dal  tempo 
presente  ,  ed  ora  diruto.  In  Barbana  sino  a 
poco  e  di  mia  memoria  esisteva  una  famiglia 
Brattulich  ,  la  di  cui  casa  situata  nella  piaz- 
za ,  ora  è  posseduta  dalli  fratelli  deva 
coi  rimerei  a  ut  i  ;  nelk  parocchia  di  Barbana  vi 
ha  1'  indicala  villa  Brattulìcli,  e  colà  pure 
iàmiglie  vi  sono  di  tal  nome,  dalle  quali 
prese  denominazione  la  villa  stessa,  e  colà  vi 
era  I'  eremo  S.  Dionigi»,  Non  è  quindi 
improbabile  che  Simone  Brattulich  ,  chia- 
mato alla  vita  monastica  ,  dai  padri  paulinì , 
che  frequentavano  Barbana  ove  avevano  va- 
ni stabilimenti  fosse  slato  preso  ,  ed  educa- 
lo nel  monastero  di  S.  Pietro  in  Selve, 
come  parlano  gli  annali  stessi  ,  e  che  esseu- 
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do  indicalo  istriano  ,  fosse  egli  di  Barbara  , 
ove  questa  famiglia  Brattnlich  esisteva  in  più. 

corso  e  la  presenza  di  <jue' padri  eremiti. 
Con  quust'  appoggio,  che  credo  ragionevole, 
io  lo  ritengo  nativo  di  Barbarla  o  della  vil- 
la Brattnlich  con  più  fondamento  di  appros- 
simazione che  di  altro  luogo  dell'  Istria,  per- 
che certo  ed  incontrastabile  si  è,  ch'egli  fu 
istriano  ,  ed  educalo  nel  convento  di  S- 
Pictri)  in  Selve  ;  e  che  più  legit imamente 
ancora  aver  deve  luogo  nella  presente  Bio- 
grujìa  dcgl'  uomini  distinti  dell'  Istria  per- 
chè istriano  ;  e  fra  quali  Simone  non  ebhe 
l' infimo  luogo. 

Narrano  gli  annali  slessi  che  da  Fra 
Stefano  Ternavino  presidente  generale  di 
detta  congregazione  fu  aggregato  a  qucll'  or- 
dine ,  e  compili  lodevolmente  i  suoi  primi 
erudimenli  nel  monastero  di  S.  Pietro  in 
Selve -,  fu  spedito  a  Roma  ,  ove  attendendo 
con  somma  diligenza  per  alquanti  anni  agli 
studi,  fu  egreggiamente  istruito  nelle  filo- 
sofiche e  teologiche  scienze;  e  partilo  quin- 
di da  quella  capitale  del  mondo  cattolico  , 

Tomo  I.  ag 
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fa  crealo  priore  ,  poscia  vicario  generale  , 
e  Dualmente  nell'anno  i5ty>  supremo  pre- 
sidente e  generale  d'i  runa  la  congregazio- 
ne lo"  pattimi  ereinili. 

Elevalo  alla  suprema  magistratura  di 
quell'  istituto  monastico,  osservante  rigoroso 
dell'  eremitico  ordine  ,  eccitò  istmi  confra- 
telli col  suo  esempio ,  aftinché  in  essi  ri- 
spondesse 1'  esercizio  dell'  eremitica  disci- 
plina non  solo  ,  ma  prestò  lune  le  sue  cure 
perchè  fossero  gli  alunni  addottrinati  eziandio 
nelle  lettere  umane  e  divine.  Mancante  I' or- 
dine di  maestri  e  di  scuole  opportune ,  eles- 
se un  buon  numero  di  giovani  i  meglio  do- 
tati d'  ingegno  ,  e  li  distribuì  nelle  più  il- 
lustri scuole  di  Roma,  di  Vienna,  di  Ol- 
mùlz  ,  e  di  Praga, 

Indotto  dalla  necessità,  e  costume  di 
(pie'  tempi ,  in  unione  di  altri  vescovi  e  co- 
ncilili ungarici  militò  egli  pure,  vestilo  da 
soldato  ,  nel  campo  de'  cristiani  contro  i 
Utrolii  ,  e  trovussi  ne'  più  perigliosi  cimen- 
ti sortendone  con  valore  ;  ond'  ebbe  a  dire 
di  esso  il  generale  Volfango  Frangipani  :  in 
castris  loricatus  galcam  cum  thiara  et  cu- 
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culla  conjungens  ,  acque  gladium  aiulacier 
in  hostes  stringere,  quam  devote  coronarli 
virginis  recitare  conspectns  est. 

V  arciduca  Massimiliano  ,  fratello  dell' 
imperatore  Jlodoìfo,  supremo  generale  dell' 
ungarico  esercito  ,  nel  ritomo  dall'  assedio 
di  Canile ,  era  per  cadere  nelle  insidi»  de' 
lurchì,  e  restarne  prigioniero  ,  quando  op- 
portunamente accorso  il  nostro  Simone  ,  lo 
fece  avvertilo  del  pericolo  ,  e  cangiar  dire- 
zione; per  cui  Massimiliano  gli  protestò 
coi  più  vivi  ringraziamenti  la  kob  salute  , 
la  stia  libertà  ,  e  rolmo  di  gratitudine  instò 
presso  1'  imperatore  fratello  ,  onde  conferi- 
to gli  fosse  il  vescovato  di  Sirmio  ,  coinè 
l' ottenne  j  e  con  lettera  graziosa  del  3i 
marzo  i5(j8  in  daia  di  Vienna  l'invita  a 
jionarsi  in  quella  capitale  per  intendere  qual 
disposizione  di  lui  fosse  stala  fatta  dalla  mae- 
stà sua  :  Maximilìantis  Dei  gratin  arehi- 
dux  jjiistrìas  dux  Surgundia,  ord.  Teuto- 
nici in.  Prussia  adminislrator  ,  ejusdem 
per  Germanìam  ,  et  Italiani  magister , 
Comes  Tyrolis  etc.  Reverendo  nobis  since- 
re dilecto.  Quid  Sai,  Camr,  regìaque  ma- 
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te  statuerit  ,  id  a  nobh  i  j  diejitturi  men- 
tis apriti*  autliturus  e»,  Ut  nutem  volunta- 
ttm  et  gratiam  nix  intijestatù  Cesarea: 
regite,  in  tinnii  /lenoitum  dei  laratam  ,  ubi:- 
ritti  cognoscere  possis  ,  serio  tibi  commit- 
linius,  et  mandamns,  ut  ad  l4  diem  ejtu- 
dem  mentii  huc  Vientiam  venias  ,  sua: 
tnit/estatis  mentem  altera  die  a  iwbis  cv- 
gniturus  ;  seCUS  non  favlurus.  Datimi  P  iell- 
ate ultima  die  martii  domini  1 5<j8  ;  «1  a 
iw^f ,  1  iscrizione  :  Reverendo  K  Simuiti 
ilrallulich  ,  Jratrum  ere  mila  rum  S.  Patiti 
I/rimi  eternità:  priori  generali  ate.  itobis 
sincere  dilecto.  (  tarlati  lllyr.  Sacr.  T.  V. 
p,553.  )  Clemente  Vili,  i*)iiti'iìce  tooruruiii 
la  no  il  lì  ila  j  e  colla  singolare  j  ne  rodali  va  di 
ritenere  il  generalato  dell'  ordine,, :  in  cui 
poscia  contiuuò  vita  sua  durati  tu.  Questa 
circostanza  si  riscontra  dagli  atti  concialo  ri  a  - 
li.  An.  1O01  l5  januarti  ad  nominai.  Ctzs. 
AI.  provis.  ecclesia;  Sirmieiai  vacanti  per 
libitum  Slephani  de  persona  f.  Simonis 
gencralis  ord-  S.  Palili  priori  erem.  cani, 
retentiime  dicti  generalatus  Usrjue  ad  lem- 
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pus  pntfhtitiun  ,  et  facilitate,  quoti  de  nt<- 
va  eligi  possi/ ,  quaterna  ita  constitntioni- 
Òus  ìpsins  religioni!  ravcatitr ,  et  non  alias 
cum,  clanmlis  etc.  (Fari.  Illyr.  Sacr.  T.  vii. 
p.  5ti5) 

Lo  stesso  arciduca  Massimiliano  otten- 
ne pure  che  dal  fratello  imp.  Rodolfo  tr.i- 
slatato  fosse  nel  i(io3  il  nostro  Simone  alla 
cattedra  di  Zagabria  ,  nomina  la  quale  nel 
ìGu/ì  fu  approvata  dal  suddetto  pontefice 
Clemente  Vili  acl  modo  seguente:  i3  sep- 
tembris  1604  providit  ecclesia  Zagabricn- 
sì  vacanti  per  libitum  Nicolai  de  persona 
Simonis  Brattnlick  ep.  Sirmiensis ,  qnem.  ad 
eccitasi*  Zagabricnsem  ad  nominati  imeni 
Cesarea  regia  majestatis  transtulit  ,  cimi 
annua  pensione  diicalornm  fao  moneta  il- 
/ararli  partium  super  ecclesia  .  ; jru&ibits. 

Appena  pervenne  a  quel  vescovato 
volle  usare  troppa  autorità  verso  i  canonici 
egualmente  che  verso  i  monaci,  per  cui  in- 
sorsero foni  discordie  e  lìtigj.  Niccolò  Mi- 
caccio  es.sendo  passato  dal  canonicato  dì  Za- 
gabria  al  vescovato  di  Varadino  ,  volle  Si- 
mone ritenere  per  un  triennio  li  redditi  di 
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«pici  vacante  canonicato ,  nuli'  esempio  de* 
suoi  precessori  die  ne  ritenevano  talvolta 
perpetuo  1'  usufrutto,  e  ciò  ad  oggetto  di 
ristaurarc  il  palazzo  vescovile  che  ne  aveva 
bisogno.  Vi  si  opposero  i  canonici  sostenen- 
do essere  ciò  contrario  alle  loro  costituzio- 
ni ,  nè  mai  praticato,  e  competere  ad  essi 
di  passare  i  fruiti  a  benefìcio  di  uno  de'  suoi 
membri  capitolari.  11  vescovo  trovandosi  al- 
lora a  Lopoglavti  nel  monastero  de*  suoi 
eremiti ,  ed  intesa  I'  opposizione  del  capito- 
lo j  proibì  loro  che  presa  fosse  su  di  ciò  par- 
te alcuna  ;  ma  i  canonici  non  curanti  il  di- 
vieto vescovile,  convocato  il  capitolo,  ed 
assente  il  preposilo  maggiore,  al  quale  com- 
jiete  la  proposizione  ed  il  primo  voto,  Bai- 
discera  Napulio  canonico  lettore  t 
le  parti ,  perorò  sull'  argomento ,  e 
nime  consenso  fu  decretato  contro  I 
del  vescovo.  A  questa  deliberazione  Simone 
irritossi  fortemente  ,  venne  a  Zagabria  ,  con- 
vocò il  capitolo  li  tu  settembre  del  i&>4  , 
esponendo  dolersi  gravemente  che  nei  pri- 
mordj  del  suo  pontificalo  non  fosse  curato 
da'  suoi  fral 
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rialo  ,  e  sprezzati  i  suoi  ordini ,  trattandoli 
da  pervicaci  ed  arroganti,  e  con  asprissìme 
prole  inveì  contro  il  lettore  NapiUio  di- 
ci riaran dolo  capo  e  promotore  di  tale  disub- 
bidienza ,  giudicata  una  conspì razione  con- 
tro di  esso.  —  Non  tacque  Napulio  ina  li- 
bero espose  ,  e  con  forza  ed  audacia  con- 
tro di  lui  sostenne  la  causa  e  le  ragioni  ca- 
pitolari ,  pur  la  rjual  cosa  il  vescovo  irritos- 
si  maggiormente  contro  di  esso,  ma  ritenne 
nel!'  animo  ,  a  Lempo  più  opportuno  ,  op- 
pressa la  stia  iracondia.  Una  porticella  an- 
nessa alla  casa  canonicale  di  Napulio  dava 
passaggio  alla  gente ,  come  via  più  breve  , 
per  la  casa  capitolare,  e  doveva  essere  chiu- 
sa di  notte.  O  per  incuria  de'  servi ,  o  per 
altro  motivo  rimase  più  volte  aperta  ,  cosa 
dispiacevole  a  tutti  i  canonici  ,  i  quali  non 
trovavano  in  ciò  la  loro  sicurezza.  Fu  im- 
posto a  Napulio  di  farla  chiudere  di  notte, 
né  vi  assentì  ;  si  fece  istanza  al  vescovo ,  il 
quale  1'  ordinò  con  formale  mandato ,  che 
non  fu  osservato.  Fu  allora  che  il  vescovo 
trovò  campo  di  sfogare  1'  alterato  suo  ani- 
mo contro  Napulio  :  convocò  il    capitolo  , 
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e  dopo  aver  perorato  sull'arroganza,  lamenta, 
e  contumacia  di  esso  chiese  al  capitolo  di 
qual  castigo  fosse  meritevole.  Diedero  i  ca- 
nonici la  loro  sentenza  ,  ma  questa  non  es- 
sendo conforme  al  desiderio  del  vescovo,  ac- 
cesso d'ira  s'alzò  dal  soglio,  e  proruppe 
nelle  seguenti  parole.  Qui  me  prò  legitimo 
suo  episcopo  et  predato  nollet  habere  et  re- 
cognoscere,  neqae  ego  illuni  prò  meo  cano- 
nico et  cnpcìa/to  cognoscere  et  habere  t'o/o. 
Dette  queste  voci  con  sdegno,  senza  riguar- 
do all'ordine  ed  alla  dignità  di  Niipulio ,  lo 
fece  chiudere  in  una  carcere.  Questa  insigne 
ignomìnia  fatta  ad  un  loro  collega ,  ed  a  tutto 
il  capitolo  mal  tollerarono  que'  canonici  :  Li- 
sciarono trascorrere  alcuni  giorni,  onde  si 
calmasse  l'ira  del  prelato;  portaronsi  quindi 
supplichevoli  ad  esso,  pregandolo  di  restitui- 
re e  jKirre  in  libertà  il  loro  confratello  e 
collega,  obbligandosi  pronti  a  dargli  soddis- 
fazione, se  in  qualche  cosa  avessero  offesa  la 
di  lui  dignità,  — -  Assenti  il  vescovo  alle  loro 
preghiere,  ma  intanto  che  in  via  di  grazia  di- 
ceva di  concedere,  con  nuovo  attentato  cercò 
di  gravarli  j  mentre  appena  sortito  dalle  car- 
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ceri  Napulio,  fu  privalo  dal  vescovo  della 
dignità  ed  officio  di  lettore,  ed  in  suo  luogo 
sostituì  1'  arcidiacono  Pietro  Domitrwichio. 
—  Napulio  appellò  al  metropolita  coloccnse, 
il  quale  di  tutto  l'affare  volle  essere  informato 
si  dal  vescovo  che  dal  capitolo  ,  e  dopo  tre 
anni  di  bugio  nel  1G07  sentenziò  a  favore 
di  Napulio,  il  quale  fa  riannesso  nel  suo 
grado  ,  dignità  ,  ed  officio  di  prima  ,  in  unione 
ad  altri  tre  canonici,  ch'erano  slati  egual- 
mente da  Simone  deposti,  perchè  difendeva- 
no i  diritti  capitolari  con  libertà ,  e  senza 
riguardo  alcuno  al  proprio  vescovo  :  fu  inol- 
tre Simone  obbligalo  a  rilasciare  il  caoonica- 
to  ed  il  predio  dell'indicalo  Nicolò  Micac- 
eo latto  vescovo  di  Varadino. 

Insorta  questione  di  preminenza  tra  1 
deposti  canonici,  ed  i  posteriori  eletti,  fu 
da  Simone  deciso,  che  i  canonici  da  esso 
deposti  contar  abbiano  la  preminenza  dal 
giorno  della  loro  elezione ,  c  non  già  dal 
tempo  in  cui  furono  rimmessi  :  favori  anche 
Interiormente  Napulio  ,  il  quale  ascese  alla 
prima  dignità  di  quel  capitolo,  nel  quale  vi 
sono  tre  ordini  di  canonici  ;  cioè  4  dell'  or- 
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dine  primo ,  ii  preposito  maggiore,  il  lettore, 
il  cantore ,  ed  il  custode  ;  prwpositus  major, 
lector  ,  cantar  ,  et  castos  :  quattordici  del- 
l'ordine  secondo  tutti  arcidiaconi  archidia- 
coni  ;  e  nell'ordine  terzo  li  residui  inferiori 
canonici,  clic  si  chiamano  maestri  magìstri . 
Tutti  hanno  parte  eguale  noi  redditi  capito- 
lari, ed  i  primi  due  ordini  ,  oltre  i  redditi 
comuni,  hanno  ciascheduno  il  proprio  pro- 
vento annesso  al  grado  rispettivo. 

Altro  motivo  di  alienarsi  gli  animi  de' 
canonici  diede  0  vescovo B ratiniteli ,  avendo, 
contro  la  volontà  ,  ed  i  reclami  de'  canonici, 
conferito  a  Simone ,  Gglio  di  suo  fratello , 
giovinetto  di  tenera  età,  la  prepositura  di 
S.  Maria ,  di  proprietà  capitolare  ,  avente 
cura  di  anime,  alla  quale  veniva  eletto  dal 
capitolo  uno  dei  più  zelanti  ,  addottrinati  , 
e  benemeriti  di  quel  clero.  Il  nipote  Simo- 
ne ne  percepiva  i  redditi ,  e  stipendiava  un 
vicario  per  il  disimpegno  de'  doveri  parroc- 
chiali. 

Nuova  dispiacevole  insorgenza  si  vide 
pure  tra  esso  e  quel  capitolo ,  proibendo  a' 
suoi  fratelli  cremili  del  monastero  Remctcnse 
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di  dare  il  titolo  usitato  di  patroni,  ed  i  so- 
liti ossequj  al  capitolo  e  canonici  di  Zaga- 
bria ,  come  fu  sempre  pralifcato;  mentre  ed 
il  fondo  della  chiesa ,  ed  il  monastero ,  ed  i 
terreni  di  quell'eremitaggio  erano  stati  con- 
cessi e  donati  dui  capitolo ,  come  testifica 
Andrea  Eggero  autore  degli  annali  di  quel 
ordine.  Altre  dispiacenze  ebbero  luogo,  men- 
tre il  vescovo  Brattitlich  esercitava  mai  sem- 
pre un  dominio  troppo  imperioso,  e  che  col- 
piva quel  clero. 

Fra  tanti  passi  inconsiderati  da  esso  com- 
messi, e  che  possiam  dire  figli  di  quel  carat- 

za  ,  fece  però  delle  opere  di  pubblico  aggra- 
dimento, utili  alla  chiesa,  e  che  glì  acqui- 
starono grata  reminiscenza. 

Nell'anno  1606  introdusse  in  Zagabria 
ì  regolari  della  società  di  Gesù  per  l'istru- 
zione del  clero,  e  lor  fece  assegnare  nella 
città  Graxensem  il  convento  de'  padri  do- 
menicani. 

Con  solenne  giudizio  del  supremo  con- 
siglio della  Slavonia  obbligò  i  nobili  del  co- 
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decima,  che  ricusavano  di  pagare. 

Aumentò  il  seminario,  e  lo  dolo  di 
redditi,  affinchè  il  numero  degli  ecclesiastici 
ne  sortisse  più  copioso,  ed  insieme  più  ad- 
dottrinato nelT  istituto  ecclesiastico  e  nelle 
lettere  ,  onde  sostenere  degnamente  il  mini- 
stero parrocchiale.  Dotto  ed  erudito  com'egli 
era  nelle  scienze,  e  nelle  belle  arti,  cos'i  li- 
mava, e  pregiava  i  letterati,  dilettandosi  del  - 
la  loro  società;  nè  permetteva  che  alcuno 
fosse  fiitto  canonico ,  se  per  erudizione  e 
dottrina  non  fosse  eccellente. 

Difensore  ,  e  vindice  accerrimo  de'  be- 
ni della  chiesa  sostenne  contro  la  forza  mi- 
litare ,  con  animo  intrepido ,  il  castello  ve- 
scovile Ivanickio  ,  che  volevasi  ad  esso  leva- 
re, ed  in  modo  tale,  che  in  altri  posteriori 
a  Ilenia!  i  ai  beni  della  clu'esa  ,  si  diceva  pe  r 
antonomasia  :  modo  adesse  deberet  fraler 
Simon,  <jui  turbulentorum  vim.  reprimerei. 

ni  con  solido  ed  elegante  poi) le  alla  chioda 
cattedrale  ,  per  il  passaggio  de'  vescovi. 
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Nell'anno  161  i  V  imperatori;  Rodolfo 
chiamo  a  Vienna  il  nostro  Simon»'  pw  con- 
sigliarlo sopra  gravi  pubblici  argoménti.  — 
Dal  cardinali!  ed  arcivescovo  di  Strigonia 
/■"rune.  Forgacsiu  fu  chiamato  a  Tirnavia 
per  servirsi  di  esso  nel  sinodo  provinciale  a 
formare  colla  di  lui  saggezza  c  dottrina  gli 
opportuni  decreti,  e  vi  si  vede  sottoscritto 
dopo  l'arcivescovo  Colocense:  ed  in  que' 
tempi  diflicilissimi  fu  il  nostro  lirattulìch 
utilissimo  alla  religione  ,  ed  allo  stalo. 

Ritornando  alla  sua  sedo  passò  per  Lo- 
pogiava ,  e  si  trattenne  pochi  giorni  in 
quel  monastero  del  suo  ordine;  da  dove  por- 
tensi presso  il  conte  Bitnfìo,  il  «piale  era 
stato  dall'eresia  luterana  ricondotto  alla  cat- 
tolica chiesa  dal  nostro  Brnttiilick,  e  colà 
fu  attaccato  da  febbre  molestissima,  contro 
cm  si  lesero  inutili  tutti  i  soccorsi  della  me- 
dicina, e  cos'i  ammalalo  si  léce  trasportare  a 
Zagabria,  ove  nell'anno  slesso  1611,  dopo 
aver  ricevuti  piamente  i  sacramenti,  terminò 
i  suoi  giorni  nell'anno  ottavo  del  suo  epi- 
scopato, e  nel  vigesimo  del  suo  generalato. 

11  corpo  del  Bruttutich  fu  portato  a  se- 
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pellire  net  monastero  de'  suoi  fratelli  eremiti 
a  Lopoglavo,  ma  insorta  questione  tra  i  ca- 
nonici di  Zagabria ,  che  volevano  averlo  nel- 
la loro  cattedrale,  e  gli  eremili  paulini  che 
lo  sostenevano  nel  loro  convento  perchè  ge- 
nerale della  loro  congregazione ,  fu  decìso  a 
favore  de'  canonici ,  e  qnindi  trasportato  a 
Zagabria ,  e  sepolto  nella  basilica  di  S.  Ste- 
fano presso  l'aitar  maggiore  in  onorifico  se- 
polcro. 

Nel  1609 ,  due  anni  prima  della  di  lui 
morto,  fece  testamento,  c  lasciò  eredi  della 
sua  copiosa  facoltà  i  suoi  nipoti:  Simone  sud- 
detto proposito,  e  Margarita,  figli  di  suo 
fratello;  disposizione  che  non  fu  commenda- 
ta dall'  universale  opinione ,  e  dai  scrittori  di 
quel  tempo,  perchè  contraria  ai  canoni  del- 
la chiesa.  Eseguirono  i  canonici  religiosamen- 
te la  di  lui  disposizione  contro  gli  attacchi 
di  chi  voleva  annullarla  in  diritto  ecclesiasti- 
co, e  tutte  le  di  lui  facoltà  furono  consegna- 
te all'erede  Simone  di  lui  nipote.  Vistosi 
possessore  di  un'ampio  patrimònio  rinunziò 
la  prepositura  accennata,  gettò  l'abito  cleri- 
cale, e  tutto  si  diede  alle  delizie  del  secolo 
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ed  .li  stravizj  in  modo,  che  dilapidata  l'am- 
pia sostanza,  fu  da'  suoi  servi  oppresso  nel 
sonno,  e  trucidato  miseramente  fiui  di  vive- 
ri;. II  di  cui  corpo,  per  memoria  del  zio 
vescovo,  fu  da  que'  canonici  tumulato  nella 
cattedrale.  Esempio  certamente  lugubre ,  co- 
me osserva  I'  estensore  di  queste  notizie,  per 
cui  gli  ecclesiastici  tinti  avverar  devono,  che 
i  beni  della  chiesa ,  coi  quali  pretendono  di 
beneficare  i  loro  parenti ,  invece  de'  poveri, 
od  opere  pie,  alle  quali  appartengono,  rie- 
scono perniciosi  e  fatali  a  que'  stessi  loro 
consanguinei  che  vollero  beneficare,  mentre 
i  beni  e  frutti  della  chiesa  reclamano  la  vin- 
dice ira  del  ciclo.  (  Fbrlgii  fl/yr,  Sacr.  T.V 
pag.  553,  54,  55,  56,  5;,  Venezia,  Cate- 
ti i775  ). 

1 55.  Dell'Ali gento  Gio.  Giacomo  trie-^. 
stino  di  arcidiacono  di  llimniza,  dall'  impe- 
ratore Ferdinanda  HI  fu  eletto  vescovo  di 
Pcdena  nel  i643  circa.    Fra  Ireneo  p.  66o. 

156.  Marenzi  Antonio  triestino  vica- 
rio generale,  per  tutta  la  Germania  e  prò-""' 
vincie  aderenti,  negli  eserciti  dell'imperato- 
re Furdiaando  III.,  e  dell'arciduca  Leopol- 


do-  Willelmo  suo  fratello  ,  nel  1G37  ,  17 
agosto,  fu  fatto  vescovo  di  Pedeint  ,  c  po- 
scia traslataio  alla  sede  di  Trieste  nel  gior- 
no 10  settembre  1G4G-  Fece  varie  riforme 
nuli'  interno  della  cattedrale  ,  ed  instimi  nel 
iC4g  la  parrocchia  di  Pingue/ite  in  colle- 
giata di  6  canonici ,  con  autorità  ordinaria 
di  eleggere  un  vicario  foraneo  nella  parte 
della  diocesi  triestina  soggetta  al  dominio 
veneto  iteli'  Istria.  Nel  i65o  il  vescovo  Ma- 
renzi  col  suo  cugino  Lodovico  ottennero 
dalla  maestà  cesarea  di  Ferdinando  1(1.  la 
dignità  e  titolo  di  liberi  baroni  di  Marcn- 
sfeld ,  e  Scenech  in  ricompensa  de'  servigi 
prestati  all'  Augnala  Casa  cV  Austria.  Nel 
1G60  vide  ,  servì,  ed  accolse  nella  sua 
cattedrale  fra  le  benedizioni  del  cielo  1'  au- 
gusto imperatore  Leopoldo  I.  ;  e  lilialmente 
carico  di  onori ,  di  meriti  ,  e  di  anni  nel 
dì  12  ottobre  i6Ga  passò  alla  sede  de'bca- 
li,  e  fu  sepolto  in  quella  cattedrale:  tjghcl- 
U  T.  v.  p.  4j3.  Mainati  Cronache  Tom. 
ni.  p.  2.58-  308.  Nel  iG3o,  pubblicò  in 
Vienna  le  vite  di  S.  Nicefura  martire  ,  e 
di  S.  Niceforo  vescovo  di  Pedena  ,  in  laii- 
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no,  e  le  dedicò  all'imperatore  Ferdinando  III. 
(  vedi  il  Diimero  98  S.  Nicepobo  )  con  una 
lettera,  ed  Ì  due  seguenti  epigrammi  : 

Augustissimo ,  et  Potentissimo  imperatori 
Ferdinando  111. 

hlcephobus  dbdicatus 

An't  /boi  ,  Auguste  volata!  Victoria  euttus 

Ri  proptral  dominos  anticipare  pedes. 
Qui  miram  l'ibi  Nicbfhokum  si  sislimus  uni, 

Qui  doceal  metius  vincere  nulius  adesl 
domine  filCEPHoRUS  ,  ouam  feri  viatoria  so/um 

Est  tua.  Casareum  ist  vincere  ,  et  Austriacum. 
Hic  liber  ergo  libi  dtbetur  maxime  Calar, 

Ntc  aiti  ab  Austriaco  lamine  lumen  habcl. 

AD  AUGUST1SS1MAM  DO  «USI    AUSTRI  AC  A  B1- 

Aastria  Nicbphoros  liti  binos  Istria  miltU; 

Concolor  est  signis  divus  ulerque  tuis  : 
lìuir.  sala  purpureo  Victoria  sanguine  cresci!  : 

Candidai  est  palma  bajnlus  iile  sua. 
Scilic/l  bastiti  libi  porlas  sanguine  palmas 

JV/csphobi  ,  Casar  ,  vita  ulriusquc  feret. 

■  57.  Cw.dxka  Petronio  conte  Niccolò  .u, 
Antonio  di  una  delle  primarie  famìglie  di 

Tojio  I.  3o 
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Pirano ,  dottore  in  ambe  le  leggi,  famiglia- 
rissimo  del  cardinale  Caraffa  ,  e  sindico  nelt' 
università  di  Padova,  nel  1667,  al  16  dì 
marzo  fa  creato  vescovo  di  Pareri zo ,  secon- 
do 1'  Ughelli  T.  v.  pag.  437  i  e  secondo  il 
Naldini  p.  a58  nel  1664.  Morì  in  Pirano 
nel  1671  ,  sopra  il  cui  sepolcro  posto  in 
quella  collegiata  dal  di  lui  nipote  conte 
Marco  fu  posto  il  seguente  epigramma  .- 

Illa  lièi,  nostra  deca!  o  t'entratile  gcalis 
Graia  nimis  posai!  drhila  sigaa  aepoi  ; 

Exripe  mia  libeas  ;  ampiexus  jaagere  perai 

Doaee  del  pietas ,  mors ,  amor  ,  elitra  ,  Deus. 

1 58  Bbcti  Giacomo  dì  Capodislria,  ca- 
"Sifc  nonico  di  quella  cattedrale,  dottore  in  am- 
be le  leggi,  d'illustre  famiglia  di  quella  città 
nel  1671  al  1  di  giugno  da  Clemente  X  fu 
(iletlo  vescovo  di  Ciuanova.  Nel  periodo  del 
suo  episcopato  ordinò  un  sinodo  diocesano  , 
(issò  varj  salutari  regolamenti  per  i  buoni 
costumi  di  quella  diocesi ,  esercitando  con 
dottrina  e  zelo  le  funzioni  del  suo  ministe- 
ro. Terminò  i  suoi  giorni  nel  1679  in  Bu- 
je  ,  e  fu  sepolto  in  quella  collegiata ,  sopra 
la  cui  tomba  ,  da  quel  capitolo  decorato  del- 
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le  Atmuzie,  fu  posta  la  seguente  lapida  iu 
testimonio  di  stima ,  e  riconoscenza.  Ughelli 
p.  a55  T.  V.  Baldini  p.  i4g. 
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i5q.  GlìvÌbicb  DE  Gl.AMOTSCIl  Suk.f.r 
'  Sebastiano  da  Pedena  ,  dice  il  Tarlali,  clie 
nacque  da  una  sorella  do)  P.  Francesco  Gla- 
VÌnìch  minor  riformato,  dolio  e  distinto  sog- 
getto, di  cut  si  parla  al  capitolo  de*  Lette- 
rati, e  che  assunse  il  cognome  di  Gìavinich 
per  venerazione  ed  affetto  che  nutriva  per  ìl 
zio  pad.  Francesco;  ma  dall'epigrafe  che  se- 
gue è  convinto  di  errore  il  Tarlati ,  mentre 
suo  padre  era  Niccolò  Glorimeli ,  e  sua  ma- 
dre Margarita  l 'ciliari  da  Bogliitno.  Fu 
egli  segretario,  consigliere  e  cappellano,  per- 
petuo dell'imperatore  Leopoldo  L,  ed  assi- 
stente alla  legazione  di  Moscovia.  Dall'im- 
peratore suddetto  nel  1690  fu  fatto  vescovo 
di  Segna,  e  nell'anno  1G96  fece  costruire  a' 
suoi  genitori  un  sepolcro ,  che  si  osserva  nel- 
I'  ex-cattedrale  di  Pedena  ,  ove  leggesi  la  se- 
guente epigrafe: 
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D1LECI1S5IMVS  .  GEHITmUBVB  .  tMTXQn  .  HiEBBDlBVi 


BUSO  .  rOSt  .  CYHA»IT  .  1696. 


Il  tempo  delia  di  luì  assunzione  a  quel- 
la cattedrale  l'abbiamo  dagli  alti  concistoriali 
del  pontefice  Alessandro  Vili:  1690  8  maji 
providit  eccles.  Segnien.  et  Modrusien.  si- 
mili unitis,  vacanti  per  obìtum  Dimitri,  de 
persona  Sebastiani  Glavinich  habentis  o- 
mnia  etc.  quoad  Segniens.  ad  nominatia- 
nem  sacr.  cces.  majestatis  itti  regis  /fun- 
gano! ,  quo  vero  ad  Modrusien.  libere  di- 
spositionis  sedis  apostolica.  Essendo  il  ve- 
scovato di  Segna  suffraganeo  del  metropolita 
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di  Strigonia  da  qualche  tempo,  cercò  II 
nostro  Glavinich  ili  passare  alla  dipendenza' 
di  quello  di  Spalai  ro,  antico  e  legittimo  me- 
tropolita di  Segna.  Umiliò  all' imperatore  un 
ricorso  articolato  in  trentadue  capi ,  che  si 
riporta  dal  Furiati,  contro  i  conti  Zrinii, 
e  le  autorità  relative  per  diminuzione  ed  u- 
surpi  de'  redditi  ecclesiastici,  e  perturbata 
giurisdizione ,  spezialmente  nel  castello  di 
Buccari.  Esercitò  mai  sempre  ,  quall'ottimo 
pastore ,  lutto  il  suo  zelo  a  ricuperare  e  di- 
fendere i  diritti  ed  t  beni  della  sua  chiesa  ; 
soffri  a  quest'oggetto  molte  vessazioni,  per 
le  quali  afflitto  e  colmo  di  anni  passò  agli 
eterni  riposi  nel  principio  dell'anno  1699. 
(  Fari.  Illy.  Sac.  T.  IV.  p.  i47  ). 

De'  suoi  talenti  letterarii  ne  abbiamo  un 
saggio  ne'  due  epigrammi  latini  posti  in  fron- 
te al  dizionario  Latino- Slavo  ,  e  Slavo-La- 
tino del  padre  Bélloszténécz ,  Ètti  dal  Gla- 
vinich prima  che  fosse  vescovo ,  e  dalla  sot- 
toscrizione sì  conosce  con  precisione  la  di  lai 
patria.  Questo  dizionario  è  un'opera  stampa - 
a  postuma  in  Zagabria  nel  171 1  in  4-°  gros- 
sissimo.  Per  conservare  quest'  unico  framinen- 
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to  letterario  che  ho  potuto  scoprire  di  que- 
sto dotto  istriano,  ho  creduto  convenevole 
di  qui  trascriverlo: 

IN  .  G  AZOPHYLAC I VM 
ADMOD.     EEVEBENM    .     PATBIS     ,  FBATBÌS 

IOAHNIS  .  BÉLLOSZTÉNÉCZ 

OHDINIS.  S.  PAVLI  .  PRIMI  .  EBEMITÀE  .  PBESWTERIS 
ET  .  COGNOHEN  .  EIVSDEM  .  QVOD 

CANDIDAM  . PETRAM. illikice  .sigotficat 


Sarea  Thebai,  quà  slarenl  manìa  CMs 
Plurima  soni  molli  sarà  coarta  lyrd. 

lllyrii ,  Latìùjuc  soli  quà  Hegna  pmmuwt, 
UNICA,  la  calamo  moenia ,  PETRA  ,  si, 

Cum  etimi  alia!  fibrìs  aralia  Petra, 
Tu  jo/ùi  plaid  gnrgile  promh  opes. 

Aa  non  eivificam  ;  merito  le  dixero  Pelram 
Vlten,  qui  lingua  dona  stpulla ,  fatìt  i 


SEBASTIANI^  GLAVINICH 
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160.  Contesimi  Lelio  Ettoreo  da  Isola 
nell'Istria,  di  arciprete  della  sua  patria  fu. 
esaltato  alla  sede  vescovile  di  Pola  nel  1730, 
e  dichiarato  prelato  domestico,  ed  assistente 
al  soglio  pontificio.  Governò  il  suo  gregge 
da  buon  pastore,  seguendo  le  traccie  del  be- 
nemerito, e  santo  di  lui  predecessore  mon- 
signor' Bollori ,  e  dopo  due  anni  di  sede  , 
compì  il  corso  de' suol  giorni  nel  dì  17  gen- 
naro  1731.  Il  di  lui  cadavere  fu  trasportato 
nella  di  lui  patria. 

161.  Bruti  conte  Agostino  nacque  in 
'  Capodislria  da  nobile  ed  illustre  famiglia,  la 

quale  diede  più  soggetti  distinti  per  infule , 
per  lettere,  e  per  armi.  Il  primo  di  lui  in- 
carico fu  quello  di  consultore  della  sacra  in- 
quisizione nella  sua  patria.  Passò  poscia  a 
Roma  in  qualità  di  segretario  de'  memoriali  t 
e  maestro  di  camera  nelle  corti  di  due  ve- 
neti ambasciatori  ;  dopo  la  qual  carriera  ,  in 
premio  de'  servigj  prestati ,  ebbe  dalla  repub- 
blica veneta  1'  abazia  di  Asolo. 

Il  nome,  ed  i  meriti  del  Bruii  non  re- 
starono ignoti  alla  sede  apostolica ,  mentre 
dal  Santo  Padre   fu  destinato  a  vescovo  di 
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Canea,  e  quindi  nel  1734  trasferito  alla 
cattedra  di  Capodùtria  di  lui  patria  ;  ove  do- 
po aver  retta  quella  diocesi  con  zelo,  eoa 
saggezza,  e  dottrina  per  il  corso  di  anni  i3 
mesi  8,  passò,  tra  il  compianto  universale  de' 
suoi  conci t ladini ,  agli  eterni  riposi  nel  gior- 
no 7  ottobre  1^47  1  inorato  di  orazione  fu- 
nebre dall'oratore  Giuseppe  Bonzio,  la  quale 
nell'anno  seguente  colle  stampe  dello  Storti 
fu  resa  di  pubblico  diritto. 

162.  Fonda  Girolamo  nacque  in  Pirano 
da  ricca  ed  onesta  famiglia,  tu  vicario  gene-' 
rale,e  poscia  per  tre  volte  vicario  capitolare 
di  Pola,ove  lodevolmente  ne  sostenne  l'in- 
carico, dal  quale  fu  assunto  al  vescovato  di 
Nona  in  cui  prestò  V  opera  sua  zelante  alla 
conservazione  de' proventi  di  quella  chiesa  1 
perlustrò  la  sua  diocesi,  e  fu  in  pericolo  della 
vita  per  insidie  a  lui  tese  da  un  parroco  di 
rito  greco. 

Da  questa  sede  con  diploma  del  ponte- 
fice Clemente  XII  al  4  di  maggio  del  i^38  fu 
traslatato  alla  cattedra  di  Traà ,  e  nel  maggio 
dell'  anno  seguente  con  somma  esultanza  di 
que'  cittadini  ne  prese  il  solenne  e  formale 
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possesso.  —  Ad  esempio  del  di  lui  precessore 
fu  grave  sua  cura  il  culto  ed  ornamento  del 
tempio  di  S.  Lorenzo,  che  decorò  di  molli 
doni  ;  fra  quali  si  distinguono  due  preziosi 
piviali,  una  pianeta,  e  quattro  tonicelle,  tutti 
di  uu  magnifico  lavoro  di  ricami  in  oro.  — 
Tre  volte  visitò  la  sua  diocesi  spargendo  il 
seme  evangelico  a  beneficio  e  salute  di  quei 
popoli.  —  Difensore  impavido  de'  diritti  e 
proventi  ecclesiastici  sostenne  liti  moleste  coi 
vescovili  coloni  della  villa  Bussilinia,  i  quali 
da  lui  furono  beneficati,  dopo  le  «offerte  mo- 
lestie, col  far  costruire  a  loro  comodo,  ed 
a  tutte  sue  spese  una  salubre  cisterna,  be- 
vendo essi  prima  unJ  acqua  corotta  e  putrida , 
perniciosa  alla  loro  salute.  —  Nata  insurre- 
zione de' villici  in  quattro  Castelli  di  quella 
diocesi  contro  i  loro  padroni  civili  ed  eccle- 
siastici, scacciandoli  dalle  loro  proprietà,  non 
valsero  a  rimetterli  in  dovere  uè  le  pre- 
ghiere ,  nè  le  minaccie ,  ed  in  modo  che  si  era 
in  procinto  di  usare  la  pubblica  forza ,  quando 
interpostosi  qual  conciliatore  ed  interprete  di 
pace,  il  vescovo  Girolamo  con  una  dolce  pe- 
rorazione mitigò  la  ferocia  di  quegli  agresti 
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cnltorì,  li  disarmò,  a  ridusse  nella  primiera 
concordia  coi  cittadini,  rimettendo  i  fondi 
levati,  ed  implorando  perdono. 

Dopo  due  triennii  di  episcopato,  secondo 
l'antico  costume,  nell'anno  1746  diede  conto 
del  suo  regime  pastorale,  e  dello  stato  della 
sua  diocesi  alla  sacra  congregazione  de'  car- 
dinali, esposizione  che  portata  viene  per  in- 
tiero dal  Parlati.  Consacrò  la  basilica  di  S 
Lorenzo,  ed  essendo  di  anni  73,  carico  di  me- 
riti, cessò  di  vivere  il  giorno  3o  novembre 
1754,  e  fii  sepolto  con  magnifici  funerali  nel 
comune  sepolcro  de' vescovi,  dinanzi  l'altare 
di  S.  Giovanni  Orsioo.  (Furiati  Jllyr.  Sacr. 
Tom.  IK  p.  337  447.  Fenez.  per  Coleti 

i63  de  Picardi  Àldrago  Antonio  trie-di 
siino  di  canonico  e  decano  di  quella  catte- 
drale, nel  novembre  dell'anno  1766  fu  elet- 
to vescovo  di  Pédena ,  e  nel  1783  con  de- 
creto sovrano  fa  traslocato  al  vacante  vesco- 
vato di  Segna,  coli' aggiunta  delle  vicinan- 
ze ,  e  della  città  di  Fiume ,  nella  quale  do- 
veva risiedere.  Il  vescovato  di  Pedena  con 
quello  di  Trieste,  e  l'arcivescovato  di  Go- 
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tizia  nel  1789  dall' imperatore  Giuseppe  If 
furono  sospesi,  erigendo  un  vescovato  iir 
Gradisca ,  il  quale  poco  dopo  soppresso  ,  ri- 
mase soltanto  abolito  per  sempre  con  bolla 
pontificia  del  1789.,  quello  di  Pedena.  Il 
nostro  Picardi  pertanto  fu  f  ultimo  vescovo 
di  quella  sede.  Si  ritirò  egli  in  patria,  ove 
morì  nel  1791. 

Questo  vescovo  nel  1779  fece  un'epi- 
grafe sopra  la  instituzione  di  quel  vescovato, 
facendola  scrivere  ad  olio  sopra  un  gran  qua- 
dro che  ripose  sopra  la  scala  di  quel  vesco- 
vato, la  quale  da  me  fu  trascritta ,  e  che 
qui  si  assoggetta  ,  avvertendo  ,  che  tutto  ciò 
che  si  dice  di  quell'erezione  non  è  che  una 
favola,  come  farò  vedere  odi' Istria  Sacra, 
ove  parlerò  di  quella  cattedra. 
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IBIDEM  .  BVEHA  .  IUMAK  .  IRUI 
FVHDATVM  .  DEDICATVB(vi. 

_7  V   9 

()  ¥eb.  anno  XlL  260  in  pirite.  Valtrìaai  tx  Me 
f spirai/,  ri  Martirolog.  Rem. 


•  Ptlina  quotami!  So  Xirif  tolilur  dia  advenias 
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i()4  de  Bbigido  barone  Michele,  nac- 
que in  Trieste  nel  174^,  di  famiglia  pa- 
trizia di  questa  città  ,  e  della  quale  uscirono 
altri  personaggi  assai  distinti  che  si  trove- 
ranno ai  loro  luoghi  nel  seguito  di  quest'  o- 
pera.  Iniziato  negli  ordini  e  nelle  dignità  ec- 
clesiastiche si  rese  carissimo  alla  maestà  del- 
l'imperatore Giuseppe  II,  dal  quale  fu  am- 
messo fra  gl'intimi  consiglieri.  Nell'anno  1787 
era  stato  a  lui  conferito  il  cospicuo  vescova- 
to di  Scepusio,  o  Zips,  nel  regno  di  Unghe- 
ria, sotto  quell'augusto  monarca.  Ma  il  Bri- 
gido  invitato  a  mutarlo,  acconsenti  per  lode- 
vole ubbidienza  verso  il  principe  temporale 
ad  assumere  invece  la  cattedra  vescovile  di 
Laybach,  o  Lubiana,  che  gli  fu  data  con 
titolo  di  principe  arcivescovo ,  e  con  la  si- 
gnoria di  ZItticb  che  gli  venne  aggiunta,  ad 
personam.  —  Tale  egli  rimase  fino  all'  an- 
no 1806,  nel  quale  S.M.  l'imperatore  d'Au- 
stria Francesco  I,  felicemente  regnante,  eoa 
diploma  in  data  di  Vienna ,  del  a4  ottobre 
dell'  anno  stesso,  si  compiacque  di  traslocarlo 
effettivamente  al  sopranominalo  vescovato 
insigne  di  Zips,  che  gli  era  stalo  assegnato 
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tg  anni  addietro,  e  che  appunto  si  rendeva 
vacarne  per  la  morte  di  Giovanni  conte  de 
Rèva  che  lo  aveva  fino  allora  posseduto. 
In  fan!  in  questa  dignità  venne  installato  il 
barone  de  Brigido  in  Buda  nel  dì  17  feb- 
braio del  seguente  anno  1807. 

Tanto  il  diploma  di  elezione  (del  1806), 
che  l'atto  d'installazione  del  Brigido  al  vesco- 
vato di  Zips  (del  1807),  si  conservano  ori- 
ginali in  Trieste  dal  di  lui  nipote  conte  Pao- 
lo de  Brigido ,  il  quale  ebbe  la  compiacen- 
za di  comunicarceli ,  acciocché  fossimo  al  ca- 
so di  esporre  con  precisione  ciò  che  riguarda 
quest'illustre  prelato.  E  da  questi  atti  tra- 
scriviamo qui  anche  alcuni  tratti  i  quali  re- 
gistrano i  titoli  di  cui  godeva ,  e  la  deferen- 
za che  gli  veniva  dalla  sovrana  corte  accor- 

II  diploma  principia  :  Franciscus  Prì- 
mus  Divina  Facente  dementiti  gastrite 
Imperator  eie. eie.  Siccome  \kA  l'Austria  era 
ttata  eretta  in  impero  nell'agosto  del  i8o4, 
cioè  due  soli  anni  circa  avanti  la  data  del 
diploma  ,  così  questo  del  Brigido  viene  a  ri- 
sultare il  primo  atto  d'investitura  al  vesce— 
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vaio  di  Zìps,  rilascialo  da  un  imperatore 
d'Austria  .  —  E  poiché  la  maestà  imperiale 
di  Francesco  I.  si  degnò  di  distinguere  il 
Brigido  in  quella  guisa  che  erasi  già  divi- 
sala dal  suo  predecessore  Giuseppe  II ,  si 
scorge  che  1'  affezione  di  un  monarca  per  lui, 
si  era  trasfusa  benignamente  anche  nell'altro. 

In  seguito  è  detto  :  Quod  nos  demissis 
cognati  nobis  sincere  dilecti  reverendissimi 
in  Ckristo  patris ,  illustrìssimi  sacri  romani 
imperii  princìpis  liberi  baronis  Michaclis 
Brigido  de  Breczovicz  et  Marenfcls,  ordi- 
nis  melìtensis  equitis ,  consiliarii  nostri 
actualis  status  intimi ,  et  archiepiscopi  La- 
bacensis ,  positis  in  eo  precibus,  quaterna 
eidem  archiepìscopatum  Scepusiensem  quem 
anno  millesimo  septingenlesimo  ocluagesì- 
mo  septimo  benigne  collatum  ìiabebat ,  et 
solum  lasso  altissimo  prò  laudabili  erga 
terree  principem  obedienlia  sua  cum  ante- 
lato arckiepiscopatu  Labacensi  permutave- 
rat ,  ìterum  prmhabito  arckiepiscopatu  prae- 
vie  mignolo  clementer  conferre  dignere- 
mur  ,  sumptis  benignavi  in  rejlexionem. 
singularibus  cjusdem  meritis  clementer  an- 
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nuerimus  et  detulerimiis  ;  cumdcm  ilaoue 
Michaelem  liberimi  baronem  Brigida  de 
Bresovkz  et  Marcnfeh ,  tanquam  personam 
de  ecclesia  dei  benemerilam  ,  nobisoue  hoc 
nomine  grattini  et  acceptam,  ad  cpiscopatunc 
Seepusiensem  nominare  ec.  ec, 

Vedesi  adunque  che  il  Brigido  era  prin- 
cipe del  sacro  ramano  imppro,  barone,  col 
predicato  de  Bresovilz  e  Marenfels,  cavaliere 
dell'  ordine  di  Malta,  consigliere  intimo  at- 
tuale di  stato  di  S.  M.  I.  d' Austria ,  ed  arci- 
vescovo di  Lubiana  ,  quando  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Zips. 

Il  diploma  c  sottoscritto  Fbanciscus  m.  p. 
e  contro  firmato  autografameli! e  :  Comes  Ca- 
roliti Palffy  (  de  Erdeid  ).  e  più  sotto  ancora 
Ahxìus  Nevery.  La  data,  come  si  disse,  b  di 
Vienna  s4  ottobre  1806, — Segue  la  proto- 
collazione dell'  atto  con  la  firma:  Ludovicum 
de  Jaszwitz. 

L'atto  di  riconoscimento  ed  installazione 
datatoin  Buda  il  17  febbrajo  1807,  è  segnato 
dal  consiglio  della  R.  Camera  Aulica  Ungarica. 

Per  9  anni  il  barone  de  Brigido  governò 
con  decoro  la  sua  diocesi ,  quando  finalmente 

Tomo  I.  3i 
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mal  fermo  in  salute  si  recò  in  patria  accom- 
pagnato dal  pietoso  pensiero  ili  celebrare  nella 
cattedrale  di  S.  Giusto  la  sua  seconda  messa 
novella,  essendo  egli  già  in  eù  di  74  anni- 
Giunse  a  Triesie  il  dì  19  luglio  del  1816: 
ma  attaccato  da  idrope  di  pedo  che  rapida- 
mente incalzò,  fini  i  suoi  giorni  al  a3  del 
mese  slesso,  ed  ebbe  invece  funebri  esequie, 
e  sepolcro,  in  quella  chiesa  ove  la  sua  devo- 

1:  festività.  Venne  il  suo  corpo  racchiuso  nel 
monumento  segnato  G.  F.  C.  num.  4. 

i65.  Polesini  marchese  Francesco,  di 
"canonico  di  Montona  sua  patria,  nel  1771  fu 
fatto  vescovo  di  Pola,  nella  qual  sede  spiegò 
un  carattere  degno  dell'  episcopato  nella  rego- 
larità de' suoi  costumi,  nel!'  osservanza  della 
disciplina  nel  clero,  'nella  vigile  e  salutare  reg- 
genza del  gregge ,  e  nel  l'istauro  a  forme  de- 
centi di  quel  palazzo  vescovile, 

Nell'anno  1778  traslatato  alla  cattedra 
di  Parenzo  mantenne  sempre  eguale  la  forma 
di  vivere  e  di  reggere  appostolicainenie  quel 
jKjpolo  alla  sua  cura  da  Dio  fidato,  spargendo 
colla  voce  la  dottrina  di  Cristo,  facendola  se- 
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gnire  col  dì  lui  esempio,  ed  arriccluodo  quelli 
cattedrale  con  doni  preziosi  dì  «lo  relìquie 
e  varìì  satri  arredi;  accrescendo  quel  pala/w 
vescovile  Hi  nobilissimo  nuovo  fabbricato,  e 
largendo  elemosine  all'istituto  de  poveri. 

Il  di  lui  spirito  veramente  pastorale  viep- 
più s'appalesa  eoa  f  investita  di  ducati  dieci 
mila  per  V  erezione  di  un  Seminarla  a  bene- 
fìcio della  diocesana  gioventù,  sino  dall'anno 
179G,  che  poscia  di  altrettanto  aumentala,  si 
riservava  di  farne  la  consegna  al  capitolo 
per  r adempimento,  pria  che  immaturo  col- 
po troncasse  il  filo  ai  suoi  de  rider j  ;  tome 
dice  ìl  Vergottin  nel  Saggio  Storico  di  Pa- 
renzo  pag.  83. 

Questa  pia  disposinone  fu  da  me  pure 
intesa  più  volle  dalla  viva  voce  di  quel  buon 
vescovo,  ed  è  notoria  a  lutto  il  clero  dioce- 
sano; né  più  benefica  ed  utile  disposizione  po- 
teva farsi  in  quella  diocesi  scarsa  all'  eslremo 
di  clero,  per  mancanza  di  mezzi  di  educarlo. 

Questa  santa  disposizione,  o  per  avveni- 
menti politici,  o  per  X  eia  avanzala  non  ebbe 
il  suo  effetto. 

Cessò  di  vivere  questo  vescovo  ai  9  di 
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gennajo  dell'anno  1819  in  età  più  che  nonage- 
naria ,  dopo  48  anni  di  episcopato ,  e  fu  sepolto 
in  quella  cattedrale  dinanzi  1'  aitar  maggiore 
in  un'apposito  sepolcro,  dello  stemma  di  fa- 
miglia ,  e  della  seguente  epigrafe  adornato, 
D.  O.  M. 
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ARTICOLO  III. 

ABBATI  MITRATI 


1(36.  D,  Cabli  Agostino  da  Capodisiria, 
nel  i6go  dall'imperatore  Leopoldo  I  fu  in- 
signito delia  mitra  abbaziale  di  Sant'Andrea 
Appostolo  di  Biszlria  nella  Slavonia,  JSfaldini 
pag.  ,iSo. 

167.  Rampellio  Giacomo  libero  barone  di  & 
Kaisersfelt  fa  premuoiano  apposlolico,  abate 
infulalo  di  Santa  Maria  in  Abraham ,  vicario 
in  spiritualibus  per  la  curia  di  Pareuzo  nella 
parte  austriaca  di  quella  diocesi,  e  proposito 
di  Pisino  di  lui  patria,  ove  cessò  di  vìvere 
nel  1698.  Sopra  la  facciata  di  quella  prepo- 
situra vi  ha  il  di  lui  stemma  con  analoga  epi- 
grafe, ed  alla  prie  dell'epistola  nel  coro  di 
quella  chiesa  parrocchiale  la  seguente  sepolcrale 





V.  DECEM.  M.  U.  C.  LXXXliVIll  .  OB1IT 
FV1MVS  .  BOB  .  SV1UVS  .  E5TIS  .  BOB  .  KB1TIS. 


1 68.  Fattori  Giovanni  nativo  della  cam- 
pagna di  Pi  si  no,  a  liliale  mitrato  di  S.  Giacomo 
nel?  isola  del  Danubio,  cappellano  ili  sua 
maestà  cesarea ,  prò  tono  t  a  no  appostoli*»,  vica- 
rio del  vescovo  di  Parenzo,  in  quella  parte 
della  diocesi  soggetta  all'impero,  e  preposito 
di  Pisino;  benemerito  nella  riedificazione  di 
quella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Niccolò  seguita 
nell'anno  '716,  come  dall'epigrafe  posta  sopra 
il  fregio  della  porla  principale  di  quel  tempio. 
HoC.  opVj  .  noVlter  .  reDIilCatV.V]  .  sVh  .  abbate  . 

loanne  .  fattori  .  proposito 
pupVLVs .  plslnensh .  pie .  hanC.  aeDeW .  Laborare. 
IV  Vii. 

Vivente  si  preparò  nel  mezzo  del  coro 


ili  quella  chiesa  il  suo  sepolcro  nell'anno  1 7  1 C-, 
e  vi  pose  l' epitafio. 


Compi  i  suoi  giorni  ai  11  di  marzo  del- 
l'anno 1729  in  età  di  anni  ^4)  come  dal  ne- 
crologio di  quella  prepositiva. 

De  Segheb  Pietro  Antonio  nacque^ 
in  Gimino  nel  1731.  Fece  i  suoi  studj  nella 
università  di  Vienna,  ove  fu  addottorato  in  teo- 
logia, coprì  la  parrocchia  di  S.Pietro  in  Selve, 
quindi  fu  canonico  della  cattedrale  di  Pede/ia, 

scovo  di  quella  sede,  come  dopo  la  soppres- 
sione di  quel  vescovato;  e  finalmente  nel  1 786 
fu  eletto  da  S.  Maestà  Cesarea  in  abbate  infil- 
iate di  Cilli  nella  Stiria  inferiore.  Mori  in 
l'isino  nel  1799  nel  mese  di  ottobre,  in  eia 
di  anni  68. 


FINE  DEI.  PRIMO  TOMO. 


ELENCO 


DEI  SIGNORI  ASSOCIATI  (P.T.) 


S.  M.  I.  R.  A.  FRANCESCO  I,  imperatore  d'Austria , 
re  di  Gerusalemme,  Ungheria,  Boemia, del  Lom- 
bardo-Veneto, di  Dalmazia,  Croazia,  Slavonia , 
Galizia,  Lodomeria,  ed  lllirìo,  Arciduca  d'Aus- 
tria ecc.  ecc. 

S.  A.  il  sig.  Clemente  Venceslao  Lotario  principe  dì 
Mette  mi  eh,  principe  di  Ochsenhausen ,  duca  di 
Ponetla,  cotile  dì  KSnigswa.  th ,  signore  di  Daru- 
war,  Umendorf  ec.  ec.  Cavaliere  de)  Tosoo  d'oro, 
gran-croce  dell'ordine  reale  di  santo  Stefano  d'Un- 
gheria, e  della  Croce  d'oro  dell' onoi  civile;  gran 
croce  e  cavaliere  di  parecchi  ordini  esteri,  effettivo 
consigliere  Ìntimo  e  ciambellano  di  S.  M.  L  R.  A., 
ministro  degli  affari  esteri,  cancelliere  intimo  di 
stato  e  di  corte  ec.  ec. 

S.  E.  il  sig.  conte  Francesco  di  Saurau,  barone  di 
Ligist,  Wolkenstein ,  gran  maresciallo  ereditario 
nella  Sliria,  cavaliere  del  Toson  d' oro,  gran-croce 
dell'ordine  itale  di  santo  Stefano  d'Ungheria,  ca- 
valiere di  prima  clasie  dell'ordine  imperiale  aus. 
Iliaco  della  corona  dì  Ferro,  Croce  d'  oro  dell' onor 
civile,  gran-croce  dell'  ordine  reale  di  Carlo  111  di 
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Spagna,  dell'ordine  siciliana  di  san  Ferdinando  e 
del  Mei-ilo,  dell'  ordine  costantiniano  di  s.  Giorgio 
di  Panna,  imp.  reg.  consigliere  intimo  attuale, ciam- 
bellano, ministro  di  prima  classe  delle  conferenze, 
supremo  cancelliere  e  ministro  dell'interno, mem- 
oro dell' imp.  reg.  società  Agronomica  di  Vienna, 
membro  onorario  dell'accademia  di  belle  Arti  in 
Milano,  e  della  società  d'Agricoltura  e  delle  Arti 
in  Lubiana.  Trieste 

S.  A.  il  sig.  principe  Alfonso  Gabriele  di  Porcia, 
conte  principesco  di  Dettenm,  conte  di  Orlen- 
burg,  Milterburg,  Porcia  e  Brugnera ,  signore  di 
Moderodorf,  Piem,  Senosetscb,  S.  Fosca,  «ago- 
gna, e  Gajerine ,  e  governatore  in  Trieste  ec,  mag- 
giordomo maggiore  ereditario  della  contea  princi- 
pesca di  Gorizia;  consigliere  intimo  e  ciambellano 
di  S.  M.  I.  R.  A.,  membro  dell' imp.  reg.  società 
Agronomica  di  Vienna,  protettore  e  membro  del- 
l'imp.  reg.  società  Agraria  di  Gorizia,  socio  del- 
l' imp.  reg.  società  Agronomica ,  e  dell'  istituto  filar- 
monico di  Lubiana  ecc. 

Conte  Paolo  Brigido,  ciambellano  di  S.  M.  I.B.  A. 
cavaliere  del  ordine  di  Malta,  e  dell'imperiai  re- 
gio ordine  dì  Leopoldo,  e  imperiai  regio  maggiore. 

Illustrissimo  Revere  fidissimo  Monsignor  Vescovo  di 

Almeda  figlio ,  negoziante. 
Antonich  Francesco,  speziale. 
Anlonich  Pietro,  speziale, 
de  Baieggio  dott.  Baiilio,  avvocato. 


49° 

Bergamin  Vincenzo,  negoziante. 

Berle  Andrea ,  impiegato  nel  Lazare Ito  S.  Teresa. 

Biasoletto  Bartolomeo,  farmacista. 

Bozzi  ni  Andrea. 
Bucco  M.  Antonio. 
Castro  Bartolomeo,  agente  di  negozio. 
Coen  Mattia  ,  negoziante. 
Colnhuber  Giuseppe,  ingegnere. 
Costa  Hossetli  Antonio,  vice  segretario  di  Governo. 
Costami  G.  B. ,  impiegato  alla  sanità- 
Costantini  Marco,  dottor  di  legge. 
Coni  Pietro,  assicuratore  marittimo. 
De-Grassi  dott.  Antonio  Alessandro,   medico  dell' 

istituto  generale  di  beneficenza. 
Degrassi  dottor  Domenico,  sacerdote  della  chiesa  di 

S.  Antonio  nuovo. 
D'Isay  Manuele,  negoziante. 

Eisner  Callo  Leopoldo,  I.  R.  consigliere  provincia- 
le, Patriiio  di  Trieste,  cavaliere  aurato  e  mem- 
bro di  varie  società  scientifiche  ,  e  d'agricoltura. 

Fontana  Carlo  d'Ottavio,  possidente. 

de  Ganaroli  dottor  Pietro,  fisico. 

Gellussig  dottor  Ferdinando.' 

Gregoretti  G.,  impiegalo  nrl  t.azaretto. 

Gregorutti  Francesco,  consigliere  civico  provinciale. 

Hagenaucr,  negoziante. 

Karis  Antonio,  negoziante. 

Kohen  Joel,  dolloro  fisco. 

Xohrn  Philipp. 

I,engoGio.,  cooperatore  nella  chiesa  de' Gesuiti. 
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Lunnzi. 

de  Maffei  cavaliere  C.  A-,  cons.  geo.  pontificio, 
ile  Marchese!!!  Lorenzo,  priore  del  Lazaretlo. 
Marconetti  Carlo,  negoiiante. 
Marenzi  Gaetano,  impiegato  nel  Lazaretlo. 
Mjrictiloch  Leopoldo  ,  negoiiante.  . . 

Marreg  Marco ,  maestro  di  scuola- 
Micheli  di  G.  Michele. 
Morpurgo  G.  L.,  per  due  copie. 
Mnsetig  Giuseppe ,  1.  R.  consigliere  provinciale. 
Napoli  Luigi ,  possidente. 
Perco  Giacomo.  -  !.. 

Perentini  Pietro  ,  canonico. 
Pezzulich  Giorgio,  canonico. 
Piciola  Pietro,  maestro  di  scuola.  ; 
Picìola  Sebastiano,  farmacista. 
Piani  Giacomo,  fabbricator  di  sapone, 
Polscbak,  dottor  di  legge. 
Plein ilsch  Gasparo. 
Hondolini,  dottor  fisico. 
Rossetti  Antonia,  noti-  di  Scandcr. 
Rosselli  dott.  Domenico ,  avi.  nobile  di  Scander. 
Rovio  Francesco  Massimiliano. 
Rusconi  Antonio  Giuseppe,  possidente. 
Rusconi  G.  Battista. 
Sancirmi  Carlo,  direttore  de' cìvici  dazi- 
Sartorio  Pietro ,  console  di  Sassonia.  ■ 
Savorgnan  Alessandro,  dott.  di  medicina. 
Scbeitlin  Daniele,  negoziante. 
Schem  Giuseppe,  ingegnere. 
Sereni  A.  A.,  interprete  alla  saniti. 
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So  ni  eli  Gio.  Nep.,  agrimensore. 
5  [j  ine  li  Giuseppe  Augusto. 
Sterbock  Daniele. 
Sudnec  Francesco. 
Teodorovich  Pietro,  negoziarne. 
Tonello  Gaspare,  prof,  di  nautica. 
Tommasini,  assessore  al  Magistrato. 
Valle  Giuseppe. 

de  Volpi  G.,  direttore  dell'I,  accademia  reale. 
Vordoni ,  dottor  fisico. 
Zamarini  Antonio,  patrocinatore. 

Battista  conte  Nicolò. 
Giurila  Agostino. 

Corinaldi  Giuseppe,  parroco. 

Capponi  Gio:  Antonio,  possidente. 

Krainz  Antonio ,  sacerdote. 

de  Almerigotti  Giacomo  ,  nobile. 

Bruti  nobile  conte  Barnaba  qu.  Marco. 

de  Combì  dott.  Francesco.  . 

Curii  ali  Pietro ,  I.  R.  ispettore  del  Cento..  : 

de  Favento. 

Fayenz  Ignajio  Federigo,  I.B.  com.  e  primo  giudice. 

Godigna  Niccolò,  sussidiario  alii  canonici  della  catled- 

Gravisi  Apolonio  Filippo,  dottore. 

Gravisi  Gio:  Antonio , . nobile, 

Grisoni  conte  Pompeo.- 

KaM  Filippo ,  attuario  provvisorio. 

de  Madonizza  Niccolò. 
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ile  Manzoni  GÌo:  Andrea,  dottor  fisico. 
Miraci)  D.  Nazarìo  ,  curato. 

Pangber  D-  Giacomo,  larer.  certmon.  della  calleJ,  o 
calechitla  dilla  capmcuula  nurtr.alc  delle  Tarn. 

Pellegrini  Niccolò  ,  farmacLla.8 

foglialo  Già  ,  praticante  al  giudice  diitielluale. 

Sunenni  Nataim ,  impiegato  al  demanio. 

Stradi  Elio  Nazario  ,  aro  mi  mitralo  re  parrocchia]* ,  c 

decano  disi  rei  luale- 
de  Zoili  '    . I  I  ìi     ,  agente. 

M.nilnoi.cli  Simone,  parroco. 

Apollonio  Nicolò ,  pendente. 
iJevm  Antonio,  nobile. 

Taulitich  Miihele,  «pelimi-  delle  v  ui.le  elementari. 
Ilsdjcovicb  Pietro  ,  canonico. 

Fabris  Kiancetco,  cappellano. 

IMovirh  G.  A.,  avvocMo. 
("riitiifuTo  Damiani ,  canonico  decano. 
Tounni  Giacomo. 
Volpi  Antonia,  dottore. 


jnico  onorario  della  cattedrale  in 
.  parroco  decano. 


Francese  hi  nis  Bortolomeo. 
Mogotovich  Antonio,  parro< 
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legge ,  ed  I.  B.  consigliere  provinciale. 
Barrisi  Antonio,  vicario  parrocchiale. 
Giannola  don  Matteo ,  parroco. 


Canciani  Gio:  Giacomo,  canonico  e  parroco. 

Candot.  Marquardo,  canonico  scolastico. 

Corazza  Giuseppe,  canonico. 

Eydher  Giu&eppc  ,  impiegato. 

Gelmi  Antonio ,  possidente. 

Patella  Camillo,  avvocato. 

Paulino  Andrea  ,  podestà. 

Sirotich  Angelo,  canonico. 

Tornasi  Francesco,  possidente. 

Wallìan  Simon ,  impiegato. 

Piana  dott.  Antonio ,  avvocato. 

Ariosi  G.  Antonio.  , 
Corner  Francesco. 
Moysis  dottor  Antonio. 

Predonzani  Pietro,  canonico,  arciprete  di  Parenzo , 
socio  dell'istituto  agronomico  di  Gorizia  e  della 


Bardo  Girali 
Beriack  Pieti 


Digilized  by  Google 


495 

FIK0UE5TE. 

Ail.iinus  Alessandro,  impiegato  demaniale, 
liomano. 

Visig  Benedillo  Giuseppe. 


Maraspin  Giovanni. 
Petronio  D.  Giorgio. 
Prtdenzani ,  padre  maestro. 
Vaiini ,  dottor  fisica. 
Venìer  Fiancesco. 


Basilisco  Girolamo  ,  I.  B.  commissario  del  censo. 

Camusso  Giuseppe  Antonio,  possidente. 

Dequal  Simone,  prep.  decano  circolare,  ispett,  distrell. 

delle  scuole  element-,  e  consigliere  consisl oriate. 
Gallo  Giovanni,  farmacista. 

Wainmandorf  bar. ,  Ces.  Reg.  capitano  del  circolo. 

Gelmi  Antonio,  possidente. 
Siinonelli  Domenico,  possidente. 

Angcllini  doti.  Giacomo  ,  I.  R.  attuario  distrettuale. 

Costantini  Giuseppe  ,  dffll.  in  legge. 

f'iorcnii  Gio:  Battista,  doli,  in  medicina  e  chirurgia. 

.Ive  Angelo  ,  do». 

Millossa  Giorgio. 

Orlith  G. ,  L  IL  commissario  distrettuale. 
Slabus  Malico,  parroco. 
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Fabris  D.  Giacomo,  canonico  scolastico. 
Fiori  l'omaso  ,  possidente. 


Alberlini  Antonio,  consigliere  d'  Appello. 
Albriui  conte  Gio:  ballista  . 

Capei  lati  Michele,  sac,  curalo  e  prec.  delle  scuole  e  lem. 
de  Giuliani  Antonio,  possi  dente 
Udine  Giovanni ,  cooperatore. 


N.  B.  Qualora  i  Signori  Associali  s' avvedessero 
di  qualche  errore  che  potesse  essere  occorsa  ntlt  elenco 
de'loro  nomi,  solo  che  abbiano  la  compiacenza  di  farne 
pervenire  la  correzione  a  questa  Tipografia ,  ne  verrà 
portala  t  opportuna  rettificazione  nel  seguente  volume 
dell  opera. 
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